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A' LETTORI 






Quando il Governo di Toscana istituiva una Direzione Centrale 
degli Archivi, che in progresso di tempo si trasformò in generale 
Soprintendenza; fece una di quelle opere a cui può ripromettersi 
vita durevole ; essendo che non le mancasse veruna di quelle tre 
condizioni che sono come il fondamento di ogni opera pubblica : 
Topportunità , vogliamo dire, il consenso universale , e la saviezza 
degli ordini. Ora , che questa istituzione fosse opportuna, lo prova 
il miserevole stato in cui giacevano poc^anzi gli Archivi nostri, 
abbandonati; espilati e, quasi inutile ingombro, cacciati per una 
gran parte iiì luoghi né sani né sicuri : che fosse consentita da 
tutti, n'è argomento il plauso che si levò da ogni ordine di cit- 
tadini, e a cui i dotti stranieri fecero eco, non appena compar- 
vero i primi decreti del Principe '. Dell^ordinaroenlo nuovo, a 
tutt'altri che a noi starebbe il parlare, se ormai non se ne fosse 
recato un imparziale giudizio da uomini competentissìmi * , e se 
il pubblico non ne avesse una sufficiente notizia. 

Alieni dairusurparci quel merito che devesi in gran parte at- 
tribuire a chi decretò e favorì quest'opera, e in parte alla nativa 
coltura di questa terra, dove le opere belle germogliano quasi spon- 



^ Citiamo , per tacer d'altri , gli articoli che comparvero nella Gazzella di 
Augusta , e specialmente quello clie fu riportato nel Monilore Toscano de' t' ot- 
tobre 1853. 

' Vedasi V Appendice alVArchioh SloHco Italiano ^ tomo ix, pag.fóO e segg.; 
e la Nuova Serie deW Archivio suddetto, tomo it , disp. seconda , pag.63 e segg. 
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lance; senliamo come sia tutto nostro il dovere di conservare que- 
sta istituzione, somigliante alFalbero, che dopo di aver messe salde 
e profonde radici, vuole spandersi in rami ed in foglie, e produr 
fìori che promettano frutti. 

1 frutti delia nostra istituzione saranno quei lavori di molta 
lena , e a cui la vita nostra sarh appena bastevole, che renderanno 
palesi i tesori nascosti, € agevoleranno agli egregi ingegni la via ar- 
dua deiristoria; la quale tutti sappiamo come non stia nei pochi 
fatti splendidi e rumorosi, ma sì nei minuti particolari^ che rivelano 
r intima vita d'un [jopdo^ e servono al filosofo per le ultime dedu- 
zioni della scienza, che sono la scoperta del vero. Inventari, indici 
e regesti: ecco Topera quotidiana dell'uomo che la natura e Io studio 
hanno chiamato a vivere negli archivi ; ecco Topera che ha molle 
spine e poche rose, e da cui i più, spaventati, abborriscono. Im- 
perocché negV ingegni a ciò destinati vuoisi quel difficile accordo di 
sapere e di modestia, di passione e di temperanza, che il mondo 
vide un giorno nei Padri Maurìni, perchè s'eran fatti di tali studi 
una parte della loro professione religiosa. 11 che bene intese Na- 
poleone^ quando rivolto un pensiero alle biblioteche e agli archivi, 
domandava alla Francia de'Maurini Civili \ poiché i Santi Mau- 
rini gli avea dispersi la rivoluzione e lui stesso. 

Questi i frutti. Ma i frulli maturano adagio ; e non di rado è 
destinata a coglierli quella generazione che vien dopo noi. Non 
disdirà dunque a noi rauaare poche fronde, e formare dei primi 
fiori una modesta ghirlanda. Usciamo di metafora. Mentre gF inven- 
tari, gVindici e i regesti si stanno compilando; mentre vanno a 
ritrovare la propria lor sede tante carte, ed altri documenti si 
scuoprono ed altri s'illustrano; mentre la storia, per così dire, si 
svolge sotto le mani del paziente archivista; spesso avviene, che 
egli provi il bisogno d'anticipare ai dotti il beneficio d'una sco- 
perta, e di gustare egli stesso una dolce sodisfazione. 

La pubblicazione de' documenti può dunque andare di pari 
passo con l'ordinamento degli Archivi ; quando, contenuta fra certi 
limiti, serva come a dare un saggio dei riposti tesori, e non ad 
esaurirli. Può talora aiutare l'ordinamento medesimo; quando le 

' É da consultarsi il discorso dello dal Lelronnc , direllore della Scuola 
delle Carte , il 5 maggio 4847. Vedasi la Bibliolhèque de Vécole des Charten^ se- 
conda serie, loroo ni, pag. 450. 
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orìgini e le vicende di una istiluzione, di una magistratura siano 
(come spesso avviene) ravvolte nelle incertezze di una semplice 
tradizione : poiché gli Archivi non s^ordinano senza conoscere la 
materia che contengono, e solo con lo studiarvi se n'intende Por- 
dinaraento. Può anche la pubblicazione dei documenti servire a 
dar sentore di vita (giacché il mondo non guarda che alFappa- 
renze); e può finalmente tornare proficua come palestra aperta 
ai giovani volenterosi, che solo facendo imparano a fare. Che se 
una scuola, per quanto con modeste intenzioni , deve essere aperta 
presso la Soprintendenza, ha questa bisogno di mettere i suoi 
alunni ad un pubblico cimento ; essendo meno dannoso che gV in- 
gegni producano troppo presto che troppo tardi. Noi in questo ci 
accostiamo volentieri all'opinione del Redi e del Mabillon, della 
quale Àntom maria Salvini ci ha serbato memoria, e Francesco 
(( Redi [così dice il Salvini) con ottimo accorgimento esortava gli 
« studiosi giovani a stampare qualche primizia deMoro ingegni, 
<t per avvezzarli a gustare intento quella prima piccola gloria , 
u e farli star sulla lena dello studio : che, come mi diceva il 
« buono e dotto Padre Habillon, bisogna cominciare a stampare da 
<( giovane, che uno non ha tanti riflessi; perciocché Tadulto, 
<i avendo tra* suoi fatto qualche capitale di credito e di riputa- 
le zione, non vuole così avventurarla; e però Faffare dello stam- 
it pare, tanto utile al mondo, si difficulta ' ». 

Vorrete dunque dare alla Toscana una Scuola delle Carte? vor- 
rete imitare col vostro Giornale la sua Biblioteca? A chi ci facesse 
queste interrogazioni risponderemmo francamente , che Toscana 
non é Francia, e che, per conseguenza, sarebbe un mal aggua- 
gliare. Noi siamo persuasi di non potere quello che altri può, come 
siamo convinti di poter qualcosa, senza farci imitatori d'alcuno. 
Che se dovessimo guardare agli esempi, la dotta Germania ce ne 
potrebbe offrire de' molto splendidi; e dalla Germania confessiamo 
d'avere avuto il primo eccitamento. Quando la istituzione di cui 
ora gode la Toscana era un semplice desiderio, e noi vivevamo 
pieni nondimeno di una fiducia che il tempo ha giustificata, con- 
ferimmo col dotto Bòhmer più volte, e ne traemmo delle utili 
cognizioni. E fra i suggerimenti del Bdhmcr era pur quello di un 

Giornale, a Le journal historique pour la Toscane (così egli ci 

• 

* A. M. Sai vini , Delle aonolazloai alla Fiera del Buonarroti , pag. 468. 
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V scriveva nel giugno del 1850) ne porterà nullement atteinte h 
« Testimable Archivio Storico Italiano, En premier lieu , il ne trai- 
«r tera que de rhistoire de la Toscane; en second lieu, il sera exclu« 
« sivement voué au risohiaramento , c'est-b~dire h la recherche des 
« sources, à leur crìtique, h leur pondération. Nouà avons trop 
« de journaux de ce genre en AUemagne : la France a le Bul- 
<t letin de TÉcole des Charles , et d'autres dans les provinces : 
<( ritalie n'^n a aucun. Quels fruits un tei journal pourrait porter 
« dans ce pays si riche en souvenirs et peuplé d'hommes de ta* 
« lents ! Sans doute l'Italie possedè 'aussi des choses pareilles , 
« mais dispersées dans les actes des Académies , que je ne connais 
« pas, et qui ne peuvent produire Feffet qu'ils pourront avoir^ . 
« róunis dans un méme recueii où ils ne seront pas coufondus 
(t avec des sujets étrangers. Ce journal pourra aussi s'occuper de 
« la partie la plus ancienne de la langue Italienne , à laquelle on 
« n' a pas encore , si je ne me trompe , voué les soins paléographi- 
« ques et philologues nécessaires ». 

Al BÒhmer dunque ci confessiamo debitori di un primo ecci- 
tamento ; e seguendo il suo consiglio , ordinammo in modo il no- 
stro Giornale , da non impedire quella pubblicazione che il bene- 
merito Giampietro Vieusseux , con gran vantaggio degli studi ed 
onore della Toscana , ha da molti anni intrapresa , e a cui meri- 
tamente il Governo ha sempre concesso il suo patrocinio. V Archi-' 
vio Storico guarda airitalia ; e quantunque metta in luce dei do- 
cumenti , prende in singolar modo a trattare la storia come una 
scìeuEa che a tutti gli studi s'ammoglia. Noi abbiamo dinanzi un 
campo più angusto, qual'è la Toscana; ma dove tanto ancora ri- 
mane da scavare e da costruire. Perchè quando diciamo storia To- 
scana , e anche puramente Fiorentina , vi comprendiamo, se bene 
si pensa , le più belle istituzioni politiche del medio evo ; i più 
splendidi monumenti inalzati dalle Arti a gloria di Dio e a «decoro 
della patria ; la più ricca letteratura d'Italia , la lingua più armo- 
niosa del mondo. 

E a tutti questi obietti son ri volte, le nostre fatiche: modeste 
fatiche, perchè sentiamo quali siano le nostre forze, e sappiamo 
quanto poco di tempo ci avanzi dopo l'adempimento dei nostri pri- 
mi doveri. Raccogliamo i documenti che, sebbene spicciolati, pos- 
sono aumentare il patrimonio della storia di qualche utile cogni- 
zione: i documenti che danno lume a meglio conoscere gli ordini 
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interni delle Repubbliche toscane , e le loro esterne relazioni : i 
documenti del principato Mediceo, il quale non ebbe ancora uno 
storico che in degna guisa continuasse le narrazioni del Machiavelli 
e del Varchi : i documenti, infine, che possono dichiarare le origini 
di questa lingua ^ che ha naturalmente impresso le prime e incerte 
sue orme Aelle carte private e nelle scritture popolane. Son questi 
i servigi che intendiamo di rendere agli studi : le dissertazioni am- 
biliose, le facili er]idizioni non fanno per noi: a noi giova tenerci 
airesempio del Muratori, che poche parole usò di premettere alle cro- 
nache che VQuiva pubblicando; acdòrtosi che la primaria importanza 
sta nel documenti , i qi^ali , per parlare a chi sa intenderli , non han- 
no mestieri d*interpreti \ Daremo una Cronaca degli Archivi , dove 
.guarderemo molto alle cose nostre^ senza trascurare le straniere. 
E primieramente vi noteremo i servigi che questa istituzione toscana 
ha reso ed è per rendere agli* studi ; le carte recuperate dalla libe- 
ralitèi del Governo, o dalla generosità dei cittadini donate; i docu- 
menti tratti dagli archivi' aostri, e che di mano in mano si pubbli- 
cheranno dovunque; e, come il tempo ce lo conceda, anderemo 
spigolando le pubblicazioni di documenti che massimo da un secolo 
a questa parte si sono fatte, e che per essere oggimai dimenticate, 
^ riescono di. poco o niun profitto ai nuovi investigatori. Di pili fare- 
mo, se potremo : ma il poco promettere ci pare un buon principio 
per molto attenere. 



^ Anche il Bòbmcr ci raccomandava : « Il Taudra ótre sur ses gardes do 
«'n'y laisser passer que de petites dissertations ». 



Anno 1857. » 1. Gennaio- Marzo, 
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STATUTO DELLA PARTE GUELFA DI FIRENZE 

COMPILATO NEL IICCCXXXV. 



AVVERTIMENTO. 

Con quello stesso intendimento con cui altra volta ponemmo 
a stampa , bastevoknente dichiarato , l'abbozzo primitivo degli Or* 
dinamenti di giustizia della nostra Firenze , ora ci facciamo a dare 
in luce il primo testo, fin ora inedito, dello Statuto di Parte 
Guelfa. Perchè mentre egli è fuor di dubbio che i Fiorentini avan- 
zarono qualunque altra provincia Italiana per dovizia e nobiltà 
dMstorici e di cronisti; è però innegabile che le loro istituzioni 
legali e politiche restano quasi totalmente a studiarsi. Né di ciò 
vorremo assegnare altra cagione che la bellezza e la copia stessa 
di quelle narrazioni, ed il senno politico dei suoi più grandi sta- 
tisti ; onde avvenne che sembrasse impossibile potersi apprendere 
più e meglio da altre fonti. 

Deiristituzione prima dei Consoli (detti poi Capitani) e degli 
altri rettori di Parte Guelfa nel 4267, scrissero bene in antico 
Ricordano Malispini e "Giovanni Villani ; e noi rammentiamo quelle 
loro narrazioni perchè ci pare che ne resulti piti che una conget- 
tura , che alla Parte Guelfa dovesse esser dato ; fin di principio , 
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un proprìo Statuto scritto : congettura che trova uoa nuova testi- 
monianza nel proemio dello Statuto rinnovato nel 4420 , dove leg- 
giamo : Cum vero in hoc inclita civitate, ex quo rectores et colte- 
già huius gloriosissime Partis esse ceperunt, multe circa eius gu- 
bemationem sint iam inde ab initio ConstitutUmes edite, eie. A noi 
peraltro non toccò in sorte di trovare alcun testo che appartenesse 
at secolo XIII , o al primo trentennio del successivo ] talché il piii 
antico Statuto dei GuelB, che diremo sopravanzato al probabile 
smarrimento degli antecedenti, è il testo del 1335, a cui assegnarne 
il primo luogo nella pubblicazione dei documenti che intendiamo 
di mettere in stampa a illustrazione di questa ragguardevole ma- 
gistratura. Era fin d'allora usanza scrivere gli statuti in latino , e 
quindi volgarizzarli per coloro che non sapevano di quella lingua. 
E a noi giunse Tuno e Taltro manoscritto*, con questa difiTerenza, 
che nel codice latino del 35 vennero aggiunte le successive rifor- 
me a cominciare dal 1337 fino al decreto del 4397, onde i rettori 
di Parte Guelfa stanziarono una offerta solenne nel di di Sant'Ago- 
stino, a render grazie della vittoria ottenuta da' Fiorentini sulle 
armi nemiche di Gian Galeazzo Visconti signor di Milano. Certa- 
mente, ove ci fosse stata dinanzi la sola compilazione latina di 
questo Statuto, ci saremmo stimati assai avventurosi di poterla far 
conoscere agli studiosi delle scienze storiche. Ma poiché resta fortu- 
natamente anche il testo volgare , noi crediamo miglior consiglio di 
anteporlo al latino ; anche per stare al proposito di far servire con- 
temporaneamente gli studi e le pubblicazioni nostre alla migliore 
illustrazione delle origini e del progredimento della lingua d'Italia. 

Il codice di cui tenghiamo parola sta in questo Archivio Cen- 
trale di Stalo, ed è membranaceo^ in foglio piccolo, di 3\ carte 
scrìtte. A vedere la mano nitida e ben formata del copiatore, si 
direbbe eh' e' fosse da ciò ; ma il fatto sta , che spesso apparisce 
amanuense de' più materìalì , tantoché ci fu d'uopo far uso talora 
del testo latino per aiutare il volgare. Cos\ la imperìzia del tradut- 
tore ci fece desiderare qualche volta l'originale latino ; come dalle 
non frequenti postille si farà manifesto. Lo Statuto é compreso in 
trentanove capitoli. 

Riserbando ad altro tempo il narrare per minuto^ col sussidio 
di nuovi e fin qui inesplorati documenti, la vita di una istituzione, 
che riuscì a tutt'altro che a salute della Patria (come bene signifi- 
cava, in fra gli altri. Donato Giannotti); ci piace aggiungere una 
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parola sulla seconda e mollo posteriore compilazione dello Statuto , 
che appartiene all'anno 4420, e va divisa in tre libri, suddistinti 
così; che mentre il primo comprende ventuna rubrica , e undici il 
secondo, il terzo si allarga fino a quarantadue. Di queste settan- 
laquattro rubriche, sole ventiquattro si riscontrano nello Statuto 
del 4335. Quello poi che par degno di nota speciale si è, che i com- 
pilatori ebbero il senno di valersi dell'opera e deiraiuto di Leonardo 
Aretino: e non omisero la diligenza di farne fare un volgarizza- 
mento. 



F. BONAINI. 
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PROLAGO DE LO STATUTO DE LA PARTE GUELFA. 



AL nome del nostro Signore lesti Cristo, et de la beata Vergine ma- 
donna santa Maria sua benedetta madre, et di tutta la corte di Paradiso. 

Questo è Io Statuto e i libro de li Statuti de la Parte et della uni- 
versità de' Guelfi et de'devoti di santa Chiesa, della cittade di Firenze; 
fatto, ordinato et fermato per li arbitri et statutarii acciò legittima- 
mente eletti et chiamati ; et a presso per li segnori capitani della detta 
Parte, e priori et consiglio generale de la detta Parte, con debita forma 
approvati: nellì anni de la Incarnatione del predetto nostro Signore 
lesu Cristo mcccxxxv , ìnditione tertia, del mese d'aprile. Ad bonore 
et reverenza del detto nostro Signore Idio, et de la sua benedetta Ma- 
dre , et di tutti 1 santi et sante di Dio , et de la santa Chiesa Romana , 
et del santissimo padre et signore messere Benedetto papa duodecimo 
sommo pontefice , et de'suoi successori , et de' suoi frati cardinali ; ad 
«xallatione et gloria del serenissimo principe messere Roberto re di leru- 
salem et di Cicilia ; a grandezza et buono stato del popolo et del comune 
di Firenze, et de' suoi reggimenti : et a mantenimento et acrescimento 
de la detta Part€ de' Guelfi et devoti di santa Chiesa, et de' loro amici ; 
-et a confusione di tutti i nemici. 

Capitolo ì. — Della elemomia fare de la pecunia 
'de la Parte Guelfa ogni anno. 

Acciò che Dio et la beata vergine Maria sua madre la Parte de'Guelfi 
^et de' devoti de la santa madre Ecclesia, de la città di Firenze, in stato 
prospero et divozione di quella madre Ecclesia per la sua misericordia 
guardi , difenda et accresca ; statuto et ordinato è , che ogni anno , de 
la pecunia della detta Parte , per lo camarlingo de la detta Parte , lo 
quale sarà per lo tempo , per l'amore di Dio si spendano ib. ce di 
piccioli; «t di quelle Ib. ce si facciano et fare si debbiano le iafrascritte 
elemosine, et deansi et distribuiscansi in pietose cose le infrascritte 
quantitadi di pecunie, a'iempi infrascritti, et si come qui di sotto si 
contiene, cioè: 

A la compagnia de la beata vergine Maria d'Orto San 
Michele Ib. xxv pie. 

A la compagnia de la Misericordia di Firenze . . . Ib. x pie. 

A lo spedale di Santa Maria Nuova di San Gilio. . . Ib. xv pie. 
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A lo spedale de la Scala di Firenze Ib. x pie. 

Al convento de' frati de' Servi Sante Marie , che si 
spendano per que' frati ne la constractione et hedifica- 
tione della chiesa et delle case di quello convento* . . Ib. xv pie. 

Al convento et al monastero de le monache di Santa 
Helisabetta di via Chiara Ib. x pie. 

AI convento et al monasterio di Santa Maria dellì 
Angnoli di Firenze Ib. v pie. 

Anche ad altri pietosi luoghi et singulare persone po~ 
vere et miserabile, cosi * cittadine et districtnale come to- 
restiere , cioè a coloro a' quali et siccome a' signori capi- 
tani de la detta Parte, li quali al tempo che si dò fare 
questa cotale distribuzione et pagamento saranno neirufì- 
€10 , piacerà et vedranno che si convenga Ib. l pie. 

Et de le dette somme et di catuua di quelle la metade si paghi et 
pagare si debbia con effecto per lo detto camarlingo ogn'anno per la 
pascua della Resurressione del nostro Signore lesu Cristo , o vero infra 
redima santa : et Faltra metade ne la Nativitade del nostro Segnore , 
vero infra otto di innanzi la detta pasqua. Lo rimanente de le dette 
Ib. ce , cioè Ib. LX dì piccioli, si debiano distribuire, partire et dare, per 
lo camarlingo della detta Parte che sarà per lo tempo, ogni anno, nell'al- 
tre quattro parti dell'anno , cioè al tempo di ciascuno officio di capita- 
neato, lo quale sarae in altro tempo et in altre parti dell'anno , che nella 
Natività del nostro Segnore e nella pasqua de la detta Resurressione , 
Ib. rvdi piccioli, a quelli poveri et miseraboli persone et pietosi luoghi, 
a'quali et si chome a quelli capitani che a quello tempo et tempi saranno 
et piacerà et crederanno che convenga. 

Capitolo II. — Della electixme , officio et divieto de* signori 

capitani della Parte Guelfa, 

Statuto et ordinato è , che in perpetuo , ogni due mesi , de'più 
nobili et più degni cittadini di Firenze, devoti de la santa romana 
Ecclesia, si grandi come popolari, ad defensione, conservamento et 
govemamento prospero et felice de la honorevole Parte Guelfa, et 
della università de' Guelfi et devoti de la detta madre Ecclesia , et di 
tutti i fotti de la Parte et università predecta, sei honorevoli huomini 
veramente et interamente * guelfi, cioè tre grandi et altrettanti popo- 
lari , uno cioè per caluno sexto , siano capitani de la detta Parte. Et 
tutti et singuli , si grandi come populari , scritti nelle cedole poste nelle 

* Il testo legge cioè : ma il testo latino , tam civibus eie. 
' n testo latino, notorie. 
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borse che sodo nella cassa, la quale per la detta Parte si guarda 
apo il convento * de'frati de* Servi Sante Marie di Firenze ; et tutti et 
singuli i quali * scritti sono in uno libro, o vero quaderno , o vero carta 
suggellata del suggello de la Parte Guelfa , la quale è per la detta 
Parte apo il priore del convento de' frati d' Ognesanti di Firenze , 
e li quali ne le dette cedole o vero libro secondo la infrascritta forma 
da qui innanzi si scriveranno ; siano et intendansi legiptimamente 
electi in capitani de la detta Parte, per quello tempo et tempi per lo 
quale et per li quali i nomi loro a la ventura averrà che si cavino de le 
dette borse , secondo la forma che di sotto si contiene. Le borse , de le 
quali di sopra si fa menzione , sono et essere debbiano xu : cioè vi , ne 
le quali catuno grande di catuno sexto , li quali debbono essere capitani 
per lo tempo, catuno in catuna coequale piegata et ligata cedola, sono 
scritti ; e l'altre sei , in catuna delle quali simigliantemente li popolari 
di catuno sexto, simigliantemente ' scritti nelle cedole , al capitaneato , 
quando la ventura et la sorte darà, si riceveranno e trarranno. Sono 
anche altre xii borse , catuna a le predette altre borse oonligate : cioè 
sei, nelle quali i grandi et le cedole de'grandi ; et sei , ne le quali i po- 
polari et le cedole de' popolari (li quali, cavati o vero che si caveranno 
de l'altre predette xu borse, ricevuti furono, o vero che si riceveranno et 
torranno da qui inanzi al detto officio per catuno sexto) si rimettano; 
si che , vote le prime borse , un'altra volta , per io tempo per lo quale la 
sorte et la ventura darà', da capo per lo suo sexto, si riceva al detto offi- 
cio: et ne l'altre borse già vote si ripongano per sexti un'altra volta; 
et un'altra volta, si come in prima, cavatene tutte infino attanto che vi 
n'avranno , si tolgano et ricevansi ad detto officio. Et catuna borsa lo 
tenga di qual sexto et quali, si grandi come popolari, et si cavati 
come quelli che si debbono cavare ; et segnisi di fuori , se segnata 
non è, del mese di gennaio che viene almeno, nelli anni del nostro 
Signore Idio ncccxxxvi. Et da quinci innanzi ogni due anni, del 
mese di gennaio , i signori capitani de la Parte , i quali saranno per 
lo tempo, siano tenuti et debbiano, insieme eo' priori della pecunia, 
et col consiglio de'xiiii della credenza de la detta Parte, diiamare, 
si come a quelli capitani , priori et consiglio parrà che si conven- 
gha , xiin de'migliori et più nobili guelfi de la detta città di Firenze : 
cioè , nel sexto et per lo sexto d'Oltrarno uno grande et due popolani ; 
et altrectanti nel sexto et per lo sexto di San Piero Scheraggio ; et in 
catuno altro sexto, uno grande et uno popolano. Li quali xiiii, cosi chia- 
mati , insieme co'detti signori capitani debbiano apo il luogo d' Ogne> 

* Il 1. 1., penes priùrem conventus. 

* Cioè , quelli i quali. Così altrove. 

' Il 1. 1. iingulariler; come in seguito altre volte. 
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santi di Firenze personalmente ragunarsi; et quivi, per quella via et 
per quel modo per lo quale più utile vedranno che si convegna , no- 
minare tutti et singuli popolari veramente guelfi, maggiori di xxxvi anni, 
i quali crederanno che siano più degni et più sofScenti al detto officio 
del capitaneato, cioè di quelli che ancora de le dette borse non siano 
cavati. Et cosi nominati , ponerli singularmente , et catuno per sé , a 
partito a fave nere et bianche : et tutti et singuli coloro li quali per 
tredici de' detti capitani et xiiii , che fave nere redderanno , approvato 
sarà , si scriva per due frati , li quali a ricevere le dette fave et sagre- 
tamente a noverarle per lo priore del detto convento acciò saranno 
diputati , in catuna cedola per sé coeguale a l'altre sopradette : e le dette 
cedole, simigliantemente catuna per sé, ne le borse de'suoi sesti , le quali 
contengono i capitani già cavati , piegate et legate si pongano ; si che , 
vote l'altre borse , nelle quali le cedole che si debbono cavare sono po- 
ste , si come li altri per sorte si cavino , et tolgansi al detto officio del 
capitaneato per lo tempo. Anche simigliantemente i nomi de' detti ap- 
provati ne libro, o vero quaderno, o vero carta , la quale é appo il detto 
priore de' frati d'Ogni Santi, co' suoi di quello sexto, segretamente et 
singuralmente si scrivano. Et per le predette cose mandare a seguizione , 
il detto libro , o véro quaderno , o vero carta^ aprire et disugellare si 
possa a'^ predetti frati; et scrìpti in quello i detti nomi, incontanente 
suggellare si debbia col suggello grande de la detta Parte , acciò che se 
errore ne le dette cedole aparisse, si possa et debbia ricorrere al detto 
libro : lo quale libro , o vero quaderno , o vero carta , apo il detto priore 
d'Ogni Santi a guardare et a serbare sempre rimagna. Et che qualunque 
cittadino di Firenze veramente guelfo, da quinci innanzi, si farà cava- 
liere , di qualunque stato sarà , incontanente singularmente et per sé 
in simigliante cedola ne la borsa del suo sexto, ne la quale' li altri che 
si debbono cavare sono del detto sexto, si ponga; cioè, grande tra'gran- 
di, et popolano cavaliere tra'popolani et co' popolani del suo sexto; ac- 
ciò che a sorte co li altri si cavi , et sìa capitano per lo tempo, sanza 
fare di lui alcuna altra aprovagione o vero scructino. Et che neuno 
de'grandi possa essere capitano de la detta Parte , Infine a tanto che 
non sia fatto cavaliere. La tratta et lo ricevimento de' capitaìii da qui 
inanzi si faccia in questo modo, cioè : che del presente mese d'aprile , 
dinanzi la fine del detto mese almeno per sei di, i presenti signori 
capitani de la Parte mandino per la cassa de le borse de' capitani , della 
quale di sopra si fa menzione ; e 'n presentia de'prion de la pecunia et del 
consiglio de' xml della credenza de la detta Parte aperta la detta cassa, 
cavino, o vero facciano chavare,la borsa de' popolari del sexto d'Oltrar- 
no ; et de la detta borsa, de la qual sono da cavare, cavino, o vero 

» Cioè, da'. 
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facciano chavare , per sorte una de le cedole de'popolari del detto sexto : 
et colai che cosi sarà cavato , sìa capitano per lo detto sexto per due 
mesi, i quali si debbiano cominciare ne le kalendi del mese di mag- 
gio proximo che viene. Et similìantemenle ne li altri sexti per sorte 
cavino, o vero facciano chavare , de le borse de'detti sexti ; cioè , grande 
del sexto di San Piero Scheraggio , et del sexto di San Brancazio , et 
del sexto di Porta San Piero ; et popolano , del sexto di Borgo, et di 
Porta del duomo. Et che coloro che cosi saranno cavati , siano capitani 
per li detti due mesi. Et rimetter si debbiano catuno de' predetti «cavati 
ne la borsa legata a quella borsa de la quale saranQO cosi cavati. Et 
cosi da qui innanzi ogni due mesi, ne la fine di catuno capitaneato 
almeno per otto di , si debbia osservare : si veramente che nel sexto et 
per lo sexto nel quale in quelli due mesi grande capitano sarà stato, 
popolano ; et come a popolano ^ , grande pe'seguenti due mesi si chiami. 
Salvo e ne le predette cose aposto, et intendasi ,^che chi avesse divieto al 
tempo , si rimetta ne la detta borsa onde sarà cosi cavato ; tt l'altro se 
ne cavi, lo quale non abbia divieto. Tuttavia, se in alcuna delle^ borse 
de'grandi non si trovasse alcuno die divieto a quel tempo non avesse, 
cavisi, et tolgasi, et ricevasi per capitano quelli il quale per minore 
tempo divieto avesse, et mettasi ne la borsa legata a quella; et li altri 
si rimettano ne la borsa de la quale fossero stati cavati. Et quello me- 
desimo de' popolani , s'abisogno fosse, si debbia osservare. La detta cassa 
sempre apo il convento o vero priore del convento de' frati de' Servi 
Santa Maria di Firenze si debbia guardare. Et sia tenuto il detto priore, 
per le cagioni predette, et per catuna di quelle, a richesta de'segnori 
capitani la detta cassa recare , o vero recar fare per sé o vero per due 
de' suoi frati, a li quali il detto priore e' dimetterà , al palagio de la 
detta Parte; o vero ad altro luogo al quale i capitani comanderanno. Et 
per quelle cagioni , et catana di quelle , la detta cassa si debbia et 
possa aprire ; et, spacciato il fatto , si debbia riserrare. Et la detta cassa 
abbia, si come aguale si dice ch'ae, due serramenti, et due diverse 
ohiavi , sanza le quali et catuna di quelle non si possa aprire : de 
le quali l'una quello priore di- quel convento de' Servi Sante Marie 
guardi, et l' altra i capitani de la detta Partono vero a cui commettes- 
seno. Chiunque è stato , o vero sarà da qui innanzi , capitano , o vero 
nell'ofiScio del capitaneato della detta Parte, non possa o vero debbia 
essere , o vero essere ricevuto nei detto o vero al detto ofScio del capita- 
neato, dal di del di posto suo o£Scio, se sarà grande, a otto mesi; né 
alcuno de la sua casa , a ivi a quattro mesi : et se sarà stato popolano, 
dal di del diposto suo officio a due anni ; né alcuno de la sua casa, da 
ivi a uno anno. Et che neuno popolano , o vero grande non cavaliere , 

* ì\ i. \. et ubi popularis. 
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non possa essere chiamato o vero tolto al detto officio del capitaneato, 
se non à passato Tetà di xxxvi anni. Anche proveduto é sopra ciò, che 
quante volte alcuno si cavasse della borsa per ricevere lo detto officio, 
lo qnal fosse absente da la città di Firenze, o vero si impedito che ve- 
risimilmente si credesse che inanzi il comandamento non comparisse 
giurasse il suo officio , o vero che non venisse al detto officio Dare in- 
nanzi il detto comandamento del suo officio per due di, et giurasse 
si come è tenuto per vigore deili Statuti de la Parte, si si rimetta ne la 
borsa de la quale fosse stato tratto; et un- altro se ne chiami, lo quale 
comparisca, giuri et riceva l'ufficio al tempo debito, con gli altri suoi 
compagni. Et se alcuno de' detti cosi cavati o vero ricevuti al detto of- 
ficio del capttaneato, durante il suo officio, overo innanzi il comanda- 
mento del suo officio (la qual cosa voglia Idio che non sta), si morisse; 
cavisi un altro del suo sexto ad detto officio per rimagnente del tempo 
de'due mesi , per lo quale il detto morto era ricevuto. E' detti capitani 
cosi chiamati, ne'detti due mesi dei loro officio, adoperino et facciano 
i fatti de la detta Parte come vedranno che si convenga, ad honore et 
a bena venturoso stato del comune et popolo di Firenze, et de' loro et 
de la detta Parte signori et amici. Et che elegano uno di loro che sia 
proposto X di , et poi s'elegga l'altro , si che successivamente ciascuno 
capitano sia diece di ^ : il quale proposto sia tenuto , quando bisognasse, 
di fare raunare et proposte fere, et altre cose utili de la detta Parte 
proporre o procurare. Et quello che sarà fatto per li quattro di loro 
ia ciascuno caso, etiandio li altri assenti, vaglia et abbia fermeza come 
fosse fatto per tutti et sei: si veramente che tutti et quattro in catuno 
caso siano in concordia. Et ciò che per meno di quattro si facesse, non 
vaglia per alcuno modo et in alcuno caso. I quali capitani, quando vor- 
ranno, o bisogno fosse, pressano ì consigli raunare de la detta Parte. 
I quali capitani , o vero quattro dì loro, ogni di, excetti i di de le do- 
meniche et de le pascfaue et de le solempni feste , o vero due di de la 
settimana almeno; et anche in quelli cotali di , se caso richiedesse ( vo- 
glia Dio che sia allegro et benaventuroso); siano tenuti di ragunarsi in- 
sieme al palagio della Parte , o vero altrove , ove fossero in concordia , 
et provvedere a' fatti de ki detta Parte. Et simigliantemente il notaio 
de la detta Parte si debbia; con loro raunare. Et siano tenuti , ogni 
mese una volta , o almetia una volta tutto il tempo loro , di ragunare 
il consiglio generale de la detta Parte , o ( se vedranno che sia utile per 
la Parte ) altra maggiore quantità di Guelfi de'nobili et de'buoni huomini 
de la detta Parte : et in quello proporre generalmente , se alcune cose 
sono da fare per utili tade o vero stato del comune et del popolo di 

^ Il t. 1. , quiUbel ex diclis capilaneis sii preposilus suis x diebus. 
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Firenze , et de la detta Parte. Et quelle cose che nel detto consiglio 
saranno ordinate , siano tenuti i capitani di mandarle ad esecutione ; con 
ciò sia cosa che non siano centra li Statuti o vero capitoli de la detta 
Parte. Et se i capitani fieno nigligenti al detto consiglio ragunare, siano 
tenuti di pagare al camarlingo soldi xx ; i quali soldi xx i seguenti ca- 
pitani siano tenuti di risquotere, per loro proprio saramento. Et non 
debiano patire i detti capitani , che alcuno che in suo nome o d'altrui 
che domandasse alcuna cosa , stea nel consiglio mentre che si diliberrà 
quello che si domanda. Et se alcuno de'detti capitani s'asentasse de la 
città di Firenae per qualunque cagione , o vero infermo fosse , o vero 
altra evidente necessitade approvata per li altri capitani, si che presente 
essere non possa al detto officio , acciò che difetto essere non possa al 
detto officio fare y sia tenuto inanzi la sua mossa quando s'assentas- 
se , o vero essendo inpedito y al modo predetto , sia tenuto di susti- 
tuire; se fia di grandi, un altro cavaliere de la sua casa, se cavaliere 
v'avesse , o ^ se più li piacesse , alcun altro cavaliere grande del suo 
sexto ; vero commettere sua voce ad alcuno de'suoi compangni ; si 
veramente che , se commettesse ad altrui che a compagni , o susti> 
tuisse , non vaglia sanza volontà et ratificagione de'suoi compagni. Et 
chi sarà sostituto, o vero a cui sarà commessa la voce di cosi fatto im- 
pedito, si come detto è, abbia quella podestà et balia c'avea il detto 
irtipedito ; et se fosse de'compagni, abbia due voci. Et se cosi fette imfie- 
dito non conmettesse o non sustituisse, come detto è ; o quando susti tuisse 
fuori de'compagni, non piacesse accompagni ; possano et debbiano i detti 
compagni sustiluire altrui in luogo di cosi fatto inpedito» et babbia quella 
podestà c'avea il detto inpedito. Et duri la detta susti tuzione et commis- 
sione tanto quanto durerà lo'mpedimento predetto. Et questo medesimo 
s'intenda de' popolari che fessone inpediti al modo predetto; si vera- 
mente che in loro luogo non sia bisogno di sustituire cavaliere. I quali 
capitani durante il loro officio non debiano o possano essere presi per 
alcuno debito , o malleveria » o condannagione di debito , per alcuno 
de'reggimenti del comune di Firenze. Et debbiano procurare che i priori, 
consiglieri et li altri officiali de la detta Parte , siano sicuri da'detti de- 
biti et condannagioni di debiti , nel tempo de la necessità , come a loro 
meglio parrà che si convenga per quella Parte. Et che i capitani che 
saranno per lo tempo, tratti i nuovi capitani , come detto é, siano 
tenuti, inanzi il cominciamento de l'ufficio de'detti capitani nuovamente 
tratti , debbiano una volta almeno raunare i detti nuovi capitani , et in 
loro presenza , et in presenza de' priori et de'xiiii d6 la credenza , fare leg^ 
gere per ordine l'entrata et l'uscita del camarlingo che sarà per li tempi , 
cioè de'detti due mesi ne'quali saranno suti capitani; et la somma de l'en^ 
Irata et quella de l'uscita fare scrivere al notaio de la Parte, nel libro del 
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detto DOtaio » nel quale scrive o vero scriverà Tentrata et l'uscita del ca- 
marlingo. Et neente meno il proposto de'detti capitani vecchi , per sé o 
vero per alcuno de'suoi compagni, sia tenuto di scrivere o di fare scrivere 
ne la fine del loro officio tutte le spese fatte al loro tempo , singular- 
mente, et le cagioni di quelle, et a cui , in uno libro lo quale é ne la 
cassa de le borse de'capitani : et se proposto non vi fosse , faccia la 
detta scritta uno de li altri capitani , cui eleggeranno , o almeno cui 
eleggerà il notaio de la Parte. Et siano tenuti i detti capitani che sono , 
et per lo tempo saranno, procurare per sé et per li priori de la pecunia et 
per li altri officiali de la detta Parte , et per ogni modo et via che meglio 
potranno , exigere et risquotere ad ogni loro podere ogni pecunia et ogni 
quantità et cosa dovuta a la Parte , per alcuna cagione antiqua o novella; 
et spezialmente di ciascuno che fosse , o fosse stato , o sarà per inanzi , 
di'avesse commesso , o che commettesse alcuna frode, o dolo, o altra cosa , 
per la quale fosse tenuto a rìstituire o dare alcuna cosa a la detta Parte , 
et de le loro rode et possessori de' beni : et ogni mese , il meno, rau- 
nare i priori e* xiiii de la credenza a fare proposta tra loro , et a loro 
domandare consiglio , per che via o per che modo la detta pecunia , cose 
et ragioni che la Parte dee avere, si possa risquotere o riavere con 
effeoto ; et ogni cosa , che per esecutione e utile per le dette cose 
s'ordinerà , fare o far fare , et mandare ad esecutione con effecto. E an> 
Cora siano tenuti i detti capitani , et possano , et debbiano fare et cu- 
rare si che priori , notaio , camarlingo , messi et li altri officiali de la 
detta Parte , focciano bene et soUicitamente et sofficientemente i loro 
officii, et quello ch'è loro commesso per vigore d'alcuno Statuto, con 
tutti li Statuti de la detta Parte , facciano obsérvare con effetto : et acciò 
li possano et debbiano constrignere , come a loro parrà. 

Capitolo III. — - De Voffido et divieto et ehiattwta 

de*prwri de la Parte. 

Acciò che la pecunia , le possessioni , le ragioni , i beni, e frutti et 
le rendite de la detta Parte si difendano , guardinsi et accrescansi ; statuto 
et ordinato è, che a lo infrascritto modo siano et elegansi sei de'migliort 
huomini de la detta Parte , i quali siano chiamati priori di Parte ; et siano 
uno per sexto ; et sieno tre grandi et tre popolani ; et siano d'etade al- 
meno d'anni xxx, o da indi in su : l'officio de'quali duri sei mesi. Et chia- 
minsi in questo modo , cioè : che in ogni fine di due mesi , il dì che si 
traggono o debbiano trarre i capitani de la Parte f si legano *■ due de'detti 
priori in que'due sexti ne'quali spirerà la chiamata di que'cotali due detti 
priori ; cioè, grande dove ne'sei mesi passali sia stato popolare , et popo- 
li 1. 1 , eligtinlur 
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lare dove sta gtato grande. Et debian&i chiamare per capitani et per ii 
altri priori et per lo consiglio de'xiiii de la credenza, in questo modo: 
che in que'cotali due sexti, come detto è di sopra, ne'quali spirerà la 
chiamata de li altri due, se ne nominino almeno tre in ciascuno sexto: 
cioè, tre grandi dove ne'sei mesi passali sieno stati popolari , et tre po- 
polari dove sieno stati grandi. Et chi più boci avrà nel detto scructinio , 
sia priore per sei mesi , cominciandosi ne le seguenti proxime kalende. 
II quale scructinio ricevere si debbia per mano del notaio de la detta 
Parte, presenti que*del suggello e 'l camarlingo, se ambidue potranno 
essere ; et se no , almeno vi sia Tuno , a -tórre materia di suspizione a 
ciascuno. Et cosi si faccia sempre la della chiamata per sei mesi di due y 
infine d'ogni due mesi , com'è detto di sopra : si che un deVecchi priori , 
i quali sieno informati de l'utile de la Parte , concorrano ne Tufficio 
co'detti due nuovi ; acciò che , meglio in(6rmati , possano provedere al 
bene de la Parte , et che ninna cosa passi, che fosse utile a farla. Et che 
ninno ii quale sia suto priore , non possa essere da ivi a due anni , né 
veruno de la sua casa da ivi a uno, dai di del dipesilo officio : et ninno 
che debitore sia de la detta Parte , o che sia de la casa d'alcuno de*capi« 
tani. Et se centra la forma predetta si facesse , la detta chiamala non va- 
glia. Et se avenisse ohe alcuno de'detti priori non potesse essere al detto 
officio fare per alcuna evidente et ragionevole cagione ; in quel caso i 
capitani de la detta Parte, et li altri priori che saranno presenti , possano 
un altro, del sexto d'onde fìa cotale assente, sustituiredi comune con- 
cordia: grande, in luogo di grande, et popolare in luogo di populare ; 
duraturi al detto officio tanto quanto penerà ad essere cotale assente 
all'officio. I quali priori intti , o vero quattro di loro almeno, siano te- 
nuli di raunarsi insieme ogni venerdì, sotto pena di soldi xx per ciascuno 
di loro, et per ciascuna volta; excelto il venerdì santo, o se fosse pa- 
squa , vero altra festa o solennità , o altra evidente cagione , per loro 
proprio saramento : al palagio de la Parte , o vero altrove , ove fossero 
in concordia. Et siano tenuti di chiamare uno di loro proposto , il quale 
debbia proporre dinanzi da loro, et Tutililadi fare, et fare fare, come 
parrà che si convenga. Et siano tenuti , al loro podere , di provedere , 
di conservare et di guardare , di ricoverare, di difendere , di mantenere et 
d'acrescere la pecunia , le ragioni , i beni , rendite et possessioni de la 
detta Parte, et ii Statuti de la detta Parte , et constrignere et constrìgnere 
fare tutti et singuli debitori de la detta Parte a le spese dola detta Parte. 
Et che siano lenuti,di sei in sei mesi, di vedere et d'esaminare s'è beni 
de la detta Parte sono bene allogati , o vero s'allogare si potessono per 
maggiore prezzo. Et quelli beni che si troveranno ad allogare , s'aluo- 
ghino per maggiore prezzo ch'aHogare si potranno per lo camarlingo de 
la detta Parte, in queslo modo , et con questa soUennitade : che inanzi 
che cotali alogagioni si facciano , si debbia dire nel consiglio de la detta 
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Parte , che colali possessioni sono da rallogare ; et chi le vuole , si faccia 
scrivere ai notaio de la detta Parte , sappiendo che si daranno a chi più 
ne darà. Anche si debbia fare dire per lo sindico de la detta Parte, ne 
la contrada dove tali beni fossero posti , che chi volesse conducere tali 
beni si vegna a farsi scrivere , sappiendo che si vogliono allogare ; et chi 
più ne darà , quelli li avrà. E fatto lo stanziamento , et vinto a fave nere 
et bianche per le due parti de'capitani et priori , allora il camarìingo 
debbia allogare , in nome de la Parte , cotali beni secondo la forma del 
detto stanziamento ; sempre essendo avisati i capitani e priori che non 
stanziassero a persona, che si potesse presumere che cotali beni si des- 
sero a persone suspeete che locupassero , anzi a buone persone con 
buone sicurtadi. Et de'beni posti ne la 'città non si possa allogare per 
4naggiore tempo di tre anni ; et quelli del contado , di quattro. Anche , 
siano tenuti di mandare , o d'andare alcun di loro , se crederanno che 
bisogni , una volta Tanno o più , i sindachi de la detta Parte , col notaio , 
se bisognerà , a vedere le case et le possessioni de la detta Parte , se si 
guastassero o occupassersi d'altrui , o bene non si governassero. Et anche 
che tulli et sei , vero quattro di loro , almeno , infra xv di finito Tuf- 
fido del camarlingo , siano tenuti di rivedere , ricercare et saldare la ra- 
gione del detto camarlingo , et le sue entrate et uscite , in questo modo : 
che siano tenuti di vedere se le spese ch'avrà fatte elli , l'avrà potute 
fare secondo lo Statuto de la detta Parte. Et se trovassero che avesse fetta 
alcuna spesa de la quale non avesse bolletta , o , se avesse bolletta , fosse 
centra Statuto, et non avesse stanziamento ove si richiede stanziamento; 
sia tenuto di ristituire a la Parte cotale pecunia pagata centra Statuto. 
Et quella pecunia che trovassero apo lui essere, debbiano senten- 
ziare che la diponga al nuovo camarlingo ; et elli , infra otto di , sia te- 
nuto di diporla , a pena di Ib. e. Et siano tenuti nel rivedimento de la 
detta ragione di dare loro sentenza , nel consiglio de la Parte , di proscio- 
gligìone , se vedranno che sia da prosciogliere ; o di condannare , se fosse 
da condannare : la qual sentenza si debbia observare cosi per la Parte 
come per lo camarlingo , il quale sia tenuto di promettere et d'osservare 
ciò che sentenziato fosse. Anche siano tenuti!, P^^ ^^^^ proprio saramento, 
di spendere ogni anno quella maggiore quantità di pecunia che potranno 
de'beni ^ che rispondano a sei per centinaio almeno in case , o in terra 
che rispondano a cinque per centinaio almeno. Et non si possa compe- 
rare beni che non fossero presso a la città a sei miglia o meno ; segui- 
tando ne le dette compere lo Statuto che parla de le compere fare. Et che 
i priori de la Parte, che saranno del mese di maggio proximo che viene , 
siano tenuti infra due mesi , cominciando il di di kalendi di maggio pre- 
decto, fer fare , a le spese de la Parte, un libro di karte di pecora ; nel 

^11 t. i. in bonis. 
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quale facciano scrìvere et rigistrare singularroente et ordinatamente tutte 
et singule possessioni , case , terre et beni de la detta Parte , per loro 
vocaboli y nomi et confini , in volgare : et ancora quello che ciascuno 
de'detti beni costò , et da cui si comperò od aquistò , et chi fece le carte , 
et quando. E nel detto libro il notaio de la Parte, che sarà per li tempi, sia 
tenuto tutti i beni che s'acquisteranno per innanzi, scrivere et rigistrare 
nel detto libro al detto modo ; col costo, e '1 tempo del detto acquisto , et 
da cui* Et simlgliantemente si faccia, infra il detto tempo, un altro simile 
libro et registro de le pigioni , fitti et allogagioni che sono fatte per la 
Parte , o che si faranno per lo tempo innanzi , de' beni de la Parte ; di- 
chiarando a cui è fatta la detta allogagione , et quando , et per quanto 
tempo, et per quanta quantitade. 

GAPrroLO l\. ^ De la ManuUa de^ xiiit de la credenza. 

Anche , che i capitani de la detta Parte siano tenuti , ne la fine del 
loro officio, il di che si traggono i nuovi capitani, o Valtro di seguente, 
eleggere et chiamare uno segreto consiglio ^ de la credenza de la detta 
Parte, in numero di xiiii de'migliori huomini de la detta Parte ; cioè, per 
ciascuno sexto due , et tre Oltrarno , et tre in San Piero Scheraggio: et 
duri per due mesi, come l'ufficio de'capitani : et cosi siano tenuti di fare 
ciascuno officio di capitano, per fare con diliberato consiglio benaventu- 
resamente i {atti de la detta Parte. Et quando occorresse di ragunare il 
detto consiglio , et avere non si potessono tutti, possano i capitani susti- 
tuire, per quella volta , in luogo di quelli che non venissono , altrettanti 
di que'che fossero stati da sei mesi adietro consiglieri del detto consi- 
glio, et non altra persona. Et chiunque sarà del detto consiglio, abbia 
divieto sei mesi : salvo che nei caso predetto possano essere sustituti , 
come detto é. 

Capitolo V. ^ De la chiamaia et officio del consiglio del seaxuUa. 

Ordinato et fermo è , che sopra tractare et ordinare i fatti de la 
detta Parte si faccia et elegasi uno consiglio generale per potere prove- 
dere tutte cose che non fossero ordinate per istatuto ; il quale sia se- 
xanta buoni huomini della detta Parte , cosi di cavalieri come d'altri veri 
guelfi : il quale debbia durare sei mesi : cioè da kalendi novembre in- 
fino a l'altre kalendi maggio proxime ; et d'altre kalendi maggio infino 
a le sequenti kalendi novembre. £t elegasi ootale consiglio per due o per 

MI t. 1. , eUgere in secreto c6tmlto; a cui risponde il t. volgare , eleggere et 
chiamare ad wio segreto conaiglio: ma è maDÌfesto che reiezione doveva farsi di 
un consiglio segreto; e cos) abbiAmo corretto. 



DEGLI AHGHIVl TOSCA^F 15 

tre di , vero quel di che si rauneranno i capitani inanzi le sopradette 
kalendi , secondo la forma la quale sì darà pe*simiglianti consiglieri che 
allora convocati * saranno di comandamento et in presenzia de'signori 
capitani de la detta Parte. Et abbiano divieto per sei mesi. Ogni sin- 
guie cose che pe'detti capitani et consiglieri , o vero la maggiore parte 
di loro, ordinate et stanziate saranno » vagliano et tengano et abbiano 
piena fermezza : salvo sempre il capitolo su notato , che parla de la pe- 
cunia et de le spese de la detta Parte. E se detti consiglieri non venis- 
sero al consiglio, richesti in persona , o vero a la casa, per comandamento 
de'detti capitani , per lo messo de la detta Parte , siano tenuti di pagare 
soldi X al camarlingo de la Parte. Et che allora i detti capitani possano 
sttstituire , in luogo de'non vegnenti , cui everranno , si veramente che 
siano guelfi et honorevoli cittadini ; in cotal consiglio rimagnenti eglino 
sempre consiglieri : et quelli cotali sustituti abbiano voci di consiglieri, 
et siano avuti chome consiglieri. Questo inteso et dichiarato, che, per 
vigore del detto statuto, per lo detto consiglio non si posse dirogare a 
neuno statuto de la detta Parte , né fare alcuna cosa centra la forma 
de'detti statuti , né spendere o diminuire de la pecunia de la detta Parte, 
centra od oltra la forma delli statuti che di ciò parlano. Et fìa sempre 
salvo lo infrascritto statuto del consiglio del cento , et quello che iiì esso 
si contiene. 

Capitolo VI. — De la chiamata et officio del consiglio dei cento. 

Anche , acciò che la pecunia de la Parte bene si difenda et guardisi 
per quella Parte , et non si dispenda in alcuno modo inlicito , fermo et 
statuto è ; che di ciascuno mese di febraio s'elegga uno consiglio di cento 
buoni huomini de la delta Parte , veramente guelfi di parola et di fatto, 
pe'capitani, priori de la pecunia de la detta Parte et per lo consiglio 
de'quattordici de la credenza , o vero per le due parti di loro , secondo 
c'ordineranno : et duri per uno anno , cominciando in kalendi marzo : 
et abbiano divieto per uno anno dal di del dipostò officio. Et se piacerà 
parrà che sia di necessità , per miglioramento, commodo et utilità de 
la detta Parte , a'detti capitani et priori , et poi al loro consiglio de'xiin 
de la detta Parte, servata l'altra sollempnità, per quella Parte, che si 
debbiano fare alcune spese oltre quelle che sono diterminate nel pre- 
sente statuto de la pecunia de la detta Parte, secondo lo Statuto de 
la detta Parie ; allora in quel caso i detti capitani et priori raunare 
facciano il detto consiglio del cento, s'avere si potranno: de'qtiali , fetta 
la proposta , ottanta almeno siano et esser debiano in concordia ; fac ■ 
•oendo intra loro, presenti i detti capitani et priori , o vero la maggiore 

' Il l. I. tunr cxlraendos. 
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parte di loro, partito a sedere et levare , et poi a scructino con fave nere 
et bianohe. Et se i detti cento avere non si potessero, abiansene alme- 
no Lxxx ; de' quali debbiano essere in concordia almeno lx. Et servate 
le dette soUennitadi ; allora si possa spendere de la pecunia de la detta 
Parte , et non altrimenti. Et se alcuno del detto consiglio morisse o as- 
sentassesi, o fosse d'infermità gravato o impedito, si che al detto con- 
siglio essere non potesse ; allora i capitani e priori Taltro * in suo luogo , 
vero guelfo , eleggere debbano ' al consiglio et nel consiglio sopradetto. 
Neentedimeno possano i detti capitani et priori nel numero sopradetto, se 
parrà a loro che necessità sia (et sìmigliante necessitai si debbia et possa 
servare quando paresse che caso fosse et utile per la Parte), di rogare ' 
ad alcuno statuto diliberato prima , come detto è, per li capitani , priori 
et xiiii de la credenza. Et ne le predette cose tutte , et in ciascun caso, 
sia salvo sempre lo statuto posto sotto la robrica di non donare la pe- 
cunia de la detta Parte etc.; al quale statuto non si possa per ninno 
modo dirogare. 

Capitolo VII. — De la chiamata et officio de li albitri 

de la detta Parte. 

9 

Anche siano tenuti i capitani i quali per lo tempo saranno , al loro 
proprio saramento,eleggere, col loro consiglio deTriori et de la credenza, 
infra i primi cinque di de la quaresima, se a que'capitani, priori et con- 
siglio de la credenza parrà che sia bisogno , et non altrimenti , uno per 
ciascuno sexto; infra' quali siano due giudici legisti , et debbiansi chia- 
mare de'più savi et di più nobili de la detta Parte. Et nelle cose che 
avranno a fare e scrivere sia per notaio il notaio de la Parte per quella 
Parte , o vero altro , se più piacerà a li albitri che cosi flano chiamati. 
I quali sei statutarii veggano , facciano , ordinino , emendino , corre- 
ghino et ditraggano li Statuti et li ordinamenti de la detta Parte de'Guelfi ; 
et a quelli agi ungano come vedranno che si convenga. Et quello che or- 
dinato , fatto , correcto , agiuoto , menomato , o vero emendato fosse 
pe'detti statutarii o per le due parti di loro , sia fermo ; et cosi si debbia 
observare da tutti de la detta Parte: salvo che le mutationi, le correczioni, 
additioni e nuovi capitoli, i quali per loro si debono fare e ordinare, si 
debbìan in prima leggere nel consìglio generale de la detta Parte; et quello 
che vinto sarà per la maggiore parte di quel consiglio, abbia fermezza. 
Et salvo che non possano porre, o vero sorivere fare, in alcuno nuovo 
statuto, di nuovo, o vero altrimenti, d'alcuna pecunia de la Parte donare 

> 11 t. I., aUum. 

* É supplita la parola debbano con l' aiuto del testo latino. 

^ Il t., di dirogare. 
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vero concedere o vero prestare, oltre, o vero in altro modo, che si con- 
tenga nel capitolo di qaesto Statuto posto sotto la robrica De la pecunia 
de la detta Parte non donare etc. Et de^detti arbitri nessuno possa essere 
il quale a suo nome, o di suo compagno, abbia de la pecunia de la Parte. 
Il notaio predetto , se di nuovo avrà scritto, o vero fatto scrivere, per suo 
salario et fatica abbia soldi XL ; et se non fossero tanti, anche soldi xx f. p. : 
i quali , nel detto caso, il camarlingo sìa tenuto di pagare a lui. I quali 
arbitri possano stare rinchiusi a fare i detti Statuti duo o tre di al più, a 
le spese de la detta Parte ; le quali il camarlingo, colla poliza de' detti ca- 
pitani, possa spendere : et se più stessero , steano a le loro spese ; si ve- 
ramente che le dette spese che facessero li detti statutari i non possano 
montare in tutto più che sei fiorini d'oro. E detti statutari! siano tenuti 
di fornire et spacciare il loro officio infra xv di dal di de la loro chia- 
mata ; et più oltre non si possano intramettere. E tutti li statuti i quali 
per loro infra il detto termine non fossero correcti o mutati , steano 
fermi , com'erano inanzi la loro chiamata. Questo inteso et dichiarato 
ne le predecte cose, che i detti statutarii non possano né a loro sia licito 
di fare statuto od alcuna cosa in favore d'alcuna singuiare persona , né 
fare chiamata singuiare d'alcuno officiale. 

Capitolo Vili. -^ De la c^tamoto, officio et divieto d*uno che dee 
guardare i suggelli da suggellare ledere de la detta Parte, 

« 

Anche a maggiore cautela avere , et ogni dubbio et sospetto torre de 
la guardia del suggello de la detta Parte, et le lettere che da quelli si sug- 
gelleranno procedano con maggiore diligentia et convenevolezxa ; et più 
cose honorevoli e utili ^' de la detta Parte et di tutti signori et amici 
procedano, e 'l contrario fare non si possa di questo salutevole rime- 
dio ; fermato et ordinato é , eh' e capitani de la detta Parte , per tre 
vero due di , nel cominciamento del loro officio , siano tenuti et deb- 
biano, per loro proprio saramento,di chiamare, come a loro piacerà, 
uno convenevole et bqono huomo, vero guelfo et amico benivolo di 
tutti de la detta Parte , il quale per saramento sia tenuto et debbia 
guardare et salvare dirictamente i detti suggelli de la Parte ; cioè, uno 
grande usato , et uno piccolo scolpito di tre gigli , con rastrello di no- 
stro segnore messer lo re Roberto. Et cosi i detti due suggelli si metta 
et conservi in una buona et salda borsa di quoio , la quale sia suggel- 
lata de'suggelli di due o di tre almeno de'sugelli de' detti" capitani. Et 
elegasi al detto modo , imprima e per li primi due mesi, del sexto d'Ol- 
trarno; il secondo, di San Piero Scheraggio; lo terzo, di Borgo; il 

MI t. 1., cum maiori diligentia et congruitate et honorabilitate et ulilitate 
diete Partii etc. 



18 GIORNALE STORICO 

quarto , di San Brancazio ; il quinto , di Porta del duomo ; il sexto di 
Porta San Piero. Et duri nel detto officio solamente per due mesi , i 
quali durare debono i detti capitani. Et sia tenuto et debbia il cancel- 
liere , cosi eletto co' delti capitani , la contenenzia de le lectere , che 
suggellare si debbiano , sapere ; et di ^ quelle che si mandano per 
bonore , per utilità et comodo de la detta Parte, a volontà de' detti ca- 
pitani, quattro di loro almeno presenti: et rimettendo i detti suggelli 
ne la detta borsa , sotto i suggelli de' tre almeno de'detti capitani. Le 
lectere che si domandassero per alcuna sìngulare persona o luogo , non 
debbia in alcuno modo suggellare , se non pe' veri guelfi , aprovati per 
que' capitani et pe' priori, et per le due parti di loro , a secreto scructi- 
nio con fave nere et bianche. Questo dichiarato , se cotali lectere an- 
dassero a papa o a legato o a re , non si possano suggellare , se prima 
non sarà per guelfo approvato anche per lo consiglio de' xnii , o vero 
per la maggiore parte di loro ; sì che almeno sempre ve n'abbia nove 
tutti richesti in persona , o vero a la casa, per comandamento de' detti 
capitani per li messi della detta Parte , dicenti che loro richeggiano 
per volere lettere suggellare : et faccendosi il partito per li detti capi- 
tani , priori et consiglio de'ziiii, et per colui che tiene il suggello, con 
fave nere et bianche ; e vincendosi per le due parti di loro : et regi- 
strata la lettera interamente , come di sotto si contiene; allora il can- 
celliere predecto debbia cotali lettere suggellare ; altrimenti , no. Et 
neuno per lo quale si domandassero cotali lettere suggellare , al dettp 
scructinio non possano essere presenti , né alcuno de la sua casa o 
chompagnia. Et in ninno modo, per alcuna ragione o cagione, tacita- 
mente o ìspressamente , al detto modo , o vero in altro modo , suggel- 
lare non debbia alcune lectere centra lettere già mandate , o vero 
che si mandassero per la detta Parte , o vero in preiudicio o in grava- 
mento, ingiuria d'alcuno, o vero alcuni de la detta Parte, o vero per 
alcuno giucolare. Lo notaio de la detta Parte tutte le lectere che si man- 
dano debbia rigistrare per sé quelle de la Parte, et quelle de le singulari 
])ersone ' per sé ; de le quali sia tenuto di darne copia di tutte a chi 
le domanda , se piacerà a' capitani , o a quattro di loro, se guelfo sarà. 
Et se avenisse che alcune lectere nel detto scructinio non avessero 
luogho , che cotali lettere nel tempo de' detti cotali capitani , i quali 
avranno (htlo il detto partito et vinto non sarà, non s' in tra mettano 
più a volerle fare sugellare in alcuno modo , al loro proprio saramento. 
Et che i capitani non possano fare suggellare sotto i detti suggelli per 
alcuna balia che conceduta loro fosse, se non secondo la forma predetta. 
Né anche quello cancelliere non possa suggellare , se non al modo pre- 

* Si desidera il di nel testo volgare. 

- Supplito al testo volgare con l'aiuto del latino. 
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(letto , sotto pena di Ib. l per ciascuna et per quante volte. Et fatto 
contra ^ detto statuto, si come sospetto , sta rimosso del detto officio : 
né mai officio alcuno in Parte non possa avere. Et siano tenuti i capi- 
tani, in luogo di quello , altro eleggere incontanente. 

Capitolo IX. — Che il notaio de la Parte wm vada 

in alchuna ambasciata. 

Anche, che il notaio de la detta Parte, nel tempo del suo officio, non 
possa né debbia essere electo o mandato in alchuna ambasciata, si come 
ambasciadore o vero per ambasciadore o sindico o procuratore , o vero 
messo compagno d'alcuno ambasciadore, o vero in alcun altro modo, 
vero nome, o per alcuna altra maniera andare per assentarsi, si che 
stea di notte fuori de la cittÀ, de' borghi et de'soborghi de la città 
di Firenze. Et se contra (aHo fosse , il detto cotale notaio sia rimosso 
da Tofficio, et a quello officio non possa essere electo da ivi a dieci 
anni proximi che veranno. Et questo capitolo sia preciso , et mutare 
non si possa. 

Capitolo X. — Di non donare de la pecunia 

de la Parte. 

Anche , conciosia cosa che la pecunia de la Parte sia veramente . 
intra l'altre cose, tutta la salute , la difensione et l'unità de la detta 
Parte , per quella cautamente difendere et guardare più pienamente per 
quella Parte, è anche fermato et stanziato di questo salutevole rimedio: 
che né capitani , né priori de la pecunia , né alcuno altro per quella 
Parte , per alcuna ragione o vero cagione , possan tenere alcuno consi- 
glio , né in quello alcuna proposta o riformagione fare , per alcuna pe- 
cunia quantità di pecunia od altri beni donare , de la detta pecunia 
prestare ad alcuna speziale persona, ondunque si sia, o di qualunque 
condizione o grado sia, né a alcuna università o vero luogo. Et che nin- 
no notaio possa cotal proposta o riformagione leggere o scrivere. Et che 
niuQO debbia consigliare o vero aringare contro, sotto pena a ciascuno 
capitano, al priore , al consigliere, o contro faccente, di Ih. e. f. p.; al 
notaio , Ib. L ; et sia rimosso et casso d'ogni officio o benifìcio de la 
detta Parte. Et li altri capitani inporre et risquotere siano tenuti sotto 
simile pena : la quale a loro sia tolta , se le predette cose non mene- 
ranno ad eflecto. Et sopra questo, cotaii capitani, priori, consiglieri et 
notaio siano avuti per ispergiuri et disamatori de la detta Parte. Et 
questo capitolo sia preciso, et assolvere non si possa, né de la sua 
as.solvigione alcuna proposta o riformagione scrivere non si possa sotto 

^ Il t. Uj et contra /acieru. 
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simile pena. Salvo ehe se piacerà a' capitani, a' priori et al consiglio 
de' xml , servate le soUennitadi , a fave nere et bianche , possano stan- 
ziare et ordinare che M camarlingo della Parte possa donare et pagare 
a qualunque vero guelfo si farà cavaliere ne la città di Firenze in fino 
in quantità di l fior.; si veramente faccende cotale provisione il di 
che fatto fìa cavaliere, o '1 secondo; altrimenti, lo detto dono o provisio- 
ne non si possa fare. 

Capitolo XI. — Come si debbano $tan%iare le spese, quando bisognassero 
di fare per la Parte, non terminale ne lo StattUo, 

Anche , et quante volte fosse bisogno , per alcuna evidente cagione 
de la detta Parte, fare alcune bisognevoli spese non diterminate in ista- 
tute alcuno de la detta Parte , i detti capitani siano tenuti di fare con- 
vocare et raunare tutti et sei i priori de la detta Parte, o vero quattro 
di loro almeno; et in prima, a loro proporre quelle spese et le cagioni 
perché. Et si come per loro tutti, o vero quattro di loro almeno, in con- 
cordia ordinato sarà , et vinto a fave nere et bianche , si mandi ad 
esecutione ; et paghisi per lo camarlingo de la detta Parte , della pe- 
cunia de la detta Parte ; se a questo modo medesimo fatto et vin- 
to sarà il partito con fave nere et bianche , per li capitani , priori 
et XI III della credenza , o per le due parti di loro almeno presenti ; si 
veramente che in concordia siano le due parti almeno de' detti capita- 
ni , priori et xiiii. Et se tutti quelli officii insieme comodamente essere 
non potessero, che almeno le due parti di ciascuni ofBcii predetti de' 
capitani , priori et de' xiiii siano in piena concordia , neuno discorde ; 
si veramente che non sia per alcuna pecunia donare. Salvo che in due 
mesi che dura l'officio de' capitani , per vigore del detto Statuto, stan- 
ziare provedere non possano oltre a la somma di Ih. cinquanta ; salvo 
il capitolo De le compere fare. 

Capitolo XIL -- Di condannare chi non verrà al consiglio. 

Anche , conciosia cosa eh' e fatti de la detta Parte non si possano con 
effecto bene fare, se pe' capitani et altri savi et nobili de la detta Parte 
per quella Parte consigliatamente et provedutamente non s' ordinino , 
fermato et statuto è; eh' e capitani de la detta Parte, che per lo tempo 
saranno, siano tenuti, possano et debbiano, al loro proprio saramento, 
condannare tutti et singuli consiglieri et officiali et altri de la detta 
Parte non vegnenti al consiglio , a richesta de' messi del comune di 
Firenze o de la detta Parte, faccendosi la richesta di volontà o coman- 
damento de' detti capitani, per ciascuna volta, se sia richesto in per- 
sona, sol. v; et s'altrimenti, in sol. in; se per sé o per altrui non avrà 
fatta scusa ragionevole. Et anche li detti capitani al loro volere , come 
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vedranno che si convenga , chi non ubidisse inporre pena et condan- 
nare infino in sol. xl f. p. Et così le dette condannagioni per ciascuno 
mese da loro fatte, infra otto di risquotere con effècto siano tenuti; do- 
mandando se bisogno fosse, per quelle risquotere, la forza et l'aiuto d'al- 
cuno de' reggimenti di Firenze : la metà de le quali condannagioni sia 
del comune di Firenze, et l'altra metà de la detta Parte. E' capitani che 
fossero nigligenti de le predette cose , siano tenuti, al loro proprio sarà- 
mento, di pagare sol. e; i quali i seguenti proximi capitani siano tenuti 
di tórre , per loro saramento , et convertansi al modo predetto. Et cosi 
successivamente si proceda et mandi ad esecutione, come di sopra si 
contiene. Et se alcuno Guelfo de la città di Firenze, richesto più et più 
volte , sanza giusta et convenevole cagione , fosse pertinace, et ricusas- 
sesi di venire et ragunarsi con li altri Guelfi a richesta de' capitani, sia 
licito a detti capitani dì proporre tra* priori e' ziiii della credenza la per- 
tinacia et contumacia del predetto. Et vìnto il partito tra detti capitani, 
priori et xiiii, per le due parti di loro, a fave nere et bianche, il 
detto disubidente possa essere in perpetuo o a tempo , come parrà 
a' detti collegi , al modo predetto, casso et privato d'ogni ofiQcio et be- 
nificio de la detta Parte. 

Capitolo XIIL •— Del modo de Voferta fare per San Giovanni, 

Anche, acciò che s'onorifichi et acrescaFi la festa di San Giovanni 
Batista , patrone et difensore del comune di Firenze , ordinato è ; che 
tutti i kavalierì, donzelli et nobili de la città di Firenze, de la detta Parte, 
siano tenuti et debiano personalmente andare co' capitani de la detta 
Parte a la chiesa di Santo Giovanni ; ciascuno con cero almeno di meza 
libra. Et facciasi la rannata de' detti cavalieri et nobili co' detti ceri , la 
vilia de la detta festa , al palazzo de la detta Parte, a pena di soldi xx , 
chi contrafacesse : li quali, per loro saramento, siano tenuti di fare torre. 
Et chi non fosse ne la città allora , sia tenuto di mandare uno in suo 
luogo col detto cero, sotto la detta pena. Et possano i capitani, che per 
lo tempo saranno, avere dal camarlingo de la Parte, ciascuno uno cero 
di due libre. Et ciascuno de' priori de la pecunia, e '1 notaio , e '1 camar- 
lingo, e '1 cancelliere de la detta Parte , d'una libra ; e' messi, d'una meza 
libra per uno ; faccende il pagamento de la pecunia de la Parte , per fare 
la detta offerta ne la detta vilia di San Giovanni. 

Capitolo XIV. — Di non hedificare né spendere sopra i beni de la Parte ; 

né di qudli beni vendere od alienare. 

Ordinato, statato et proveduto è , che da qui inanzi sopra alcune case, 
terre , possessioni o beni de la Parte , per alcuno pigionale , fittaiuolo , 
conductore , od altra persona, non si possa o debbia fare alcuno dificio, 
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concime, o vero spesa, della pigione o fitto o mercede che si dee o do- 
vrà dare alla Parte ; o vero che de la pecunia de la Parte si debbia o possa 
pagare , o rendere , o vero scontare o compensare in alcana pecunia o 
cosa debita a la Parte ; o che per quella spesa abbia od avere possa 
alcuna retenzione o ragione centra la detta Parte : non obstante alcuna 
spesa, siano tenuti di pagare addebiti tempi, fitti , pigioni et debiti , sanza 
alcuna diminuzione. Et li oflSciali de la detta Parte a cui s'apartiene , 
possano et debbiano quelle pigioni , fitti et debiti risquotere et exigere 
con efiecto. Et che il detto statuto si debbia notificare appigionali et fit- 
taiuoli per tutto il mese di maggio proximo che verrà. Et in ciascuna 
allogagione che si (ara per innanzi, si debbia promettere per ciascuno 
conductore Toservanza del detto statuto. Salvo che se paresse a' capitani 
che bisognasse di fare , per utilità de la Parte , alcuna spesa , dificio o 
concime , possano et a loro sia lecito quello fare o far fare ; si veramente 
che prima si vinca intra loro il partito a fave nere et bianche , per le 
due parti di loro : et poi tra loro et tra' priori e'I consiglio de' xiiii de la 
credenza si metta a partito a fave bianche et nere, et vincasi per le due 
parti de' detti coUegii ; dichiarando ne le dette diliberagioni , in quali 
beni , case o possessioni si debbia fare la detta spesa, dificio o concime , 
et per cui et quanta quantità di pecunia in ciò si spenda. Et salvo che 
ciascuno pigionale et fittaiuolo possa et a lui sia licito, per acconciare 
la casa condotta , spendere ciascun anno infino la quantità et somma di 
Ib. X pie. ; si veramente se bisogno sia , et se prima sarà diliberato per 
li capitani et priori , et non altrimenti. Et ancora, che non possa mon- 
tare per anno la detta spesa più che'l sexto de la pigione od affitto. 
Questo inteso et dichiarato , che , fatta alcuna spesa , dificio o concime , 
secondo la forma predetta , i detti capitani et priori siano tenuti di farlo 
vedere , et stimare quanta sarà la spesa che in quello si farà , et quella 
aprovare, et riprovare, come crederanno che si convenga. Et questo me- 
desimo siano tenuti di fare ne' concimi et difici già fatti. Et salvo che 
vendere et alienare non si possa de' beni , cose o ragioni de la detta 
Parte , sanza la diliberagione de' capitani, prióri et xiiii de la credenza 
et dei consiglio del cento; et servata la soUempnità che si contiene ne 
lo statuto De la chiamata et officio del consiglio del e. Questo ne le pre- 
dette cose agiunto, aposto, et intendasi ; che, non obstante le sopradette 
cose , o vero alcuno statuto o vero ordinamento de la detta Parte , tutti 
et singuli patti et convenzioni fatti et composti pe' presenti signori capi- 
tani de la detta Parte, et pe' priori de la pecunia de la detta Parte, 
sopra catuni edifici, o vero spese fatte sopra ciascuni beni de la detta 
Parte, con ciascune persone , et catuni ordinamenti o vero stanziamenti 
fatti per quelli capitani et priori sopra que'beni, edifici et spese, va- 
gliano et tengano , et per lo camarlingo de la detta Parte, et altri catuni 
officiali della detta Parte , presenti et che saranno, si debbia con effeoto 
observare. 
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Capitolo XV. — Di fare observare qtiesto Statuto. 

Anche statuto et ordinato è, che i capitani che per lo tempo saranno 
stano tenuti', al loro proprio saramento , di procurare al loro podere con 
effecto , che questo Statuto de la Parte s' aprovi per lo comune di Firenze, 
secondo che s' aprovano li Statuti dell'Arti , o vero in altro modo , come 
più utile sia per la Parte , o per observanza de* detti Statuti , et come i 
detti capitani meglio potranno obtinere dal comune ; et spezialmente che 
li officiali del detto comune siano tenuti a T osservanza et a la esecu- 
tiene de* detti Statuti. Et che qualunqu'otta bisognasse che si facesse al* 
cuna exactione di pecunia , pigioni , fitti et altri debiti della Parte , o 
vero alcuna altra essecuzione , la quale non si potesse fare per li officiali 
de la detta Parte , siano tenuti ^ i notaio et sindichi de la detta Parte , et 
ciascuno di loro , richiedere podestà , capitano et esecutore , et ezian- 
dio , i signori priori de TArti e 'l gonfaloniere de la giustizia , che saranno 
per li tempi; che deano loro notai , berovieri , messi et la loro forza, per 
fare et far fare Fesactione et esecuzione predetta. Et di questo siano ri- 
chesti et pregati con ogn'istanzie da'signori capitani de la Parte , quando 
bisogno fosse. 

Capitolo XVI. — Come ogrCanno si spenda in possessioni et in case 
la maggiore quantità di pecunia e' avere si potrà. 

Anche» acciò che la detta Parte acresca in rendite et in possessioni 
et in case , proveduto et ordinato é , che ogni anno si spenda in posses- 
sioni et in case poste in Firenze , o in contado infra le sei miglia , che 
rispondano almeno a cinque per centinaio in case, la maggiore som- 
ma che si potrà trovare apresso il camarlingho de la detta Parte, 
come proveduto sia pe' capitani, priori et consìglio de'xiiii, per utilità 
de la detta Parte; et di ciò fare et comperare siano tenuti infra sei mesi, 
per saramento , finito l'officio del camarlingo , se prima non fosse fatto. 
Et etiandio in ciascun tempo si debbiano et possano fare le dette com- 
pere , secondo la provisione predetta , qualunqu'ora il camarlingo avesse 
tanti danari che paresse a' detti coUegii che bastassero a fare alcuna 
utile compera. E 'l camarlingo che per Io tempo sarà, possa et sia tenuto 
di pagare il prezzo di cosi fatte compere con la diliberagione de'predetti , 
et avuta la bolletta , secondo la forma de lo statuto : si veramente che 
prima sia fatta la carta et data la possessione de la cosa comperata, et 
dati sufficienti mallevadori, secondo la provisione de' predetti. 

* Supplito col t. 1. 
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Capitolo XVII. — Della electione del notaio de la Parte ; 
et del suo officio j salario et divieto. 

Proveduto è, che del presente mese d'aprile, innanzi la fine dell'of- 
ficio de' presenti signori capitani de la Parte , almeno per otto di, i detti 
signori capitani siano tenuti di convenire nel palagio de la detta Parte, 
i priori de la pecunia e 4 consiglio de* xiiii de la credenza de la detta 
Parte; si che ne la detta congregagione siano almeno le due parti 
de'detti capitani, et le due parti de' priori, et le due ancbe parti del 
consiglio de' xiiii , li quali aguale sono all'officio ; ninno in luogo di loro 
per neuno modo surogato. Et per li detti capitani , priori et xiiii così 
insieme congregati si cbiami , di catuno et per oatuno sexto, uno buono, 
sollempne et leale notaio , veramente et notoriamente guelfo ; in questo 
modo, cioè : cbe di catuno sexto se ne nominino per sé almeno tre notai; 
cioè uno pe' capitani, l'altro per li priori, et l'altro pe'xiiii sopradetti. 
Et ancbe altri , tuttavia sufficienti et guelfi , possano esser nominati per 
catuno del novero de' detti collegii. Et fatta la detta denominazione , i 
detti nominati , di catuno sexto per sé , si pongano a sagreio scrnctinio; lo 
quale scructinio uno o vero due de' frati de' Servi Sante Marie , insieme 
col presente notaio de la detta Parte, ricevere debbia. Et chi de' predetti 
nominati notai più voci troverà nel detto scructinio , s'intenda electo per 
quello sexto. Et cosi de li altri sexti per ordine si debbia fare. I detti 
sei notai cosi chiamati si debbiano scrivere per li detti frati , catuno in 
catuna coeguale cedola, col nome et prenome, et del sexto del quale 
catuno sarà. Et le dette cedole cosi scritte , piegate et igualmente le- 
gate, in una borsa si mettano ; et poscia , chiusa la borsa , et più et più 
volte rivolta et scossa, et poi aperta, l'uno de' predetti notai si cavi per 
sorte. Et chi cosi casualmente si troverà chavato, sia notaio de la detta 
Parte per uno anno : il quale si debbia cominciare nelle kalendi del 
mese di mag{<io proxìme che vengono. Et cosi catuno seguente anno, 
del mese d'aprile, innanzi la fine del detto mese almeno per xv di , per 
Tanno che allotta proximamente dee venire , incominciandosi ne le ka- 
lendi del mese di maggio del detto anno, l'altro simigliaùtemente de 
la detta borsa si cavi , et sia notaio per lo detto anno. Et cosi si faccia 
infino a tanto che tutti i predetti sei notai saranno cavati come detto è. 
Et la detta borsa si debbia riporre et guardare ne la cassa de' capitani, 
la quale è apo il priore de' frati de' Servi Santa Maria. Cavato l'ultimo 
notaio de' predetti, quello di o vero il seguente, i segnori capitani, priori 
de la pecunia e 'l consiglio de'xiiii de la credenza de la detta Parte, i 
(juali saranno per lo tempo, siano tenuti et debbiano simigliante electione 
d'altri sei notai fare per li altri sei anni che allora proximamente se- 
guiteranno. Et in tutto et per lutto s'osservi et facciasi come di sopra 
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è scrìtto : et così di sei in sei anni si defobia observare. Lo notaio che 
cosi eletto et cavato sar^ , inanzi il cominciamento del suo officio per tre 
di almeno , sia tenuto di giurare , promettere et sodare per mallevadori 
sufficienti , i quali si debbiano approvare almeno per due de' priori , dei 
suo officio bene , solUoitamente et lealmente fare ; et d'osservare tutti et 
singuli statuti de la detta Parte, fatti o che si facessono ; et di pagare le 
pene le quali per qualunque modo incorrerà ; et tutte cose fare le quali 
et si come di ragione sarà tenuto. Anche sia tenuto il detto notaio scri- 
vere tutte et singttle riformagioni , provisioni , et tutti et singuli ordi- 
namenti et stanziamenti et catuni acti de la detta Parte , li quali per 
li signori capitani, priori de la pecunia, o vero per alcuno consiglio o 
vero officiali de la detta Parte, al suo tempo si facciano; et spezial- 
mente tutte entrate* et uscite de la detta Parte ; et ancora , in uno libro 
per sé , tutte et singule carte d'alogagioni , compere et di catuno 
altro contraete, le quali per la detta Parte, o vero in favore de la 
detta Parte, o vero per alcuno officiale de la detta Parte, averrà di 
fare ; et anche tutte et singule electioni , uominagioni et accettagioni de 
li officiali et de'oonsifliert de la detta Parte, e loro et catuno di loro 
giuramenti, promissioni, sodamenti, obligagioni de' detti officiali. Et in 
sopra ciò tutte et singule altre cose serivere, exercere et fare, le quali 
a lui si comandassero per ii signori capitani. Conciosia cosa che ai- 
cuna cosa centra la forma delli Statuti de la detta Parte a lui non 
si possa comandare per li capitani della detta Parte. Anche sia te- 
nuto il detto notaio , nella fine del suo officio , lasciare ordinatamente 
et chiaramente tutte et singule scritture , le quali nel detto suo 
officio avrà fatte , et le quali fare o vero aver fatte dovrà ; si et in tal 
modo , che le dette scritture , le quali cosi lascerà , et spezialmente 
le carte delle compere , allogagtoni et de li altri contratti , et anche de 
l'altre cose per sé , facciano in giudicio piena fede. Sia tenuto anche il 
detto notaio risquotere et risquotere fare tutte et singule quantitadi di 
pecunie, si dovute come che si dovranno a la detta Parte; et procurare 
che pe'sindachi et li altri, a'quali si dovrà spectare, si risquotano* An • 
che a'debiti et opportuni tempi fare , che i capitani e priori de la detta 
Parte et tutti li altrì officiali si raunino , et raunare insieme si debbiano, 
e i loro officii soUicitamente et sofficientemente facciano ; et a loro et a 
catuno di loro recare a memoria quelle cose che a loro officio s'apartiene. 
Et spezialmente quelle cose che sono proibite et vietate per forma di 
statuto, et quelle che avessono divieto al tempo al quale si facessero 
alcune electioni o vero assunzioni ad alcuni officii de la detta Parte. Et 
anche fare et curare che i consiglieri et officiali , al tempo che si con- 
verrà , giureranno et promecteranno , et oblighinsi de loro officio bene 
et lealmente fare: et anche si come giurare, promettere et sé obligare 
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sono tenuti , per vigore e per forma de lo statuto posto disotto, sotto la 
robrìca DelFoservagione delli Statuti de la detta Parte. Et generalmente 
tutte et singule cose fare et procurare , le quali crederà che siano utili 
per la Parte et università predetta. Et se ne le predette cose o vero 
alcune di quelle negligente sarà , o vero remesso > incorra incontanente 
in pena di soldi e f. p. , per catuna volta; et anche in maggiore pena 
sia condannato ad arbitrio de' segnori capitani , li quali per lo tempo 
saranno. Et se alcuno de' detti notai , an^i che si cavasse de la borsa , 
et innanzi che incominciasse il suo officio , o vero durante quello officio 
( la qua! cosa voglia Dio che non sia j si morisse , o vero altro impedi- 
mento di ragione o vero di fatto avesse , per lo quale non potesse fare 
il suo officio ; siano tenuti i capitani , insieme oo' priori de la pecunia 
e '1 consiglio de'xiin de la detta Parte, un altro di quello sexto, suffi- 
ciente, leale et veramente guelfo, et dell'età predetta, in luogo di cotale 
che morisse , o vero impedito fosse , siccome a loro parrà , subrogare; 
cioè per lo tempo per lo quale cotale che fosse morto o vero impedito 
nell'officio dovrà essere, et per quello sesta Et che catane notaio lo 
quale da qui innan2i sarà notaio de la detta Parte, abbia divieto per 
se' anni nel detto officio , dal di del d iposito suo officio ; lo quale divieto 
in alcuna cosa non abbia luogo in alcuno lo quale da qui a dietro sarà 
stato notaio de la detta Parte , o vero aguale sìa. Et abbia il detto no- 
taio per suo salario et mercede, da la detta Parte, Ib. x di fiorini pio- 
coli per catuno mese : il quale salario il camarlingo de la detta Parte , 
lo quale sarà per lo tempo , possa et sia tenuto di pagare de la pecunia 
de la detta Parte, ogni due mesi, sanza alcuno altro stanziamento fare 
per ciò, colla bolletta solamente de' detti capitani de la Parte ; veramente 
che, per li ultimi due mesi de l'officio del detto notaio, il detto camar- 
lingo pagare non possa al detto notaio il salario che li toccasse ,. se 
non , finito l'officio del detto notaio , avrà trovato qu^lo notaio avere 
lasciate le scripiure et le carte chiaramente et ordinatamente nel libro 
et atti de la detta Parte, per quello notaio poste et scritte; et apo il 
notaio successore averle lasciate , si come anche di sopra è spezificato. 
Et sia tenuto il detto notaio fare lo detto officio per sé medesimo et 
non per altro, se non solamente fosse gravato di tale infermitade che 
non potesse uscire di casa. Et allora, durante quello impedimento, 
possa per sufficiente sustituto et guelfo fare che per sé medesimo non 
IH)trebbe : tuttavia che questo sia di conscienzia et d'espresso consen- 
timento de' capitani che saranno per lo tempo. Et che il detto notaio 
directamente , o vero per oblico , non possa o vero debbia avere o vero 
ricevere per alcuno modo , o vero ingegno , alcuna cosa da la detta 
Parte, o vero de la pecunia de la detta Parte, se non il salario so- 
pradetto , et siccome di sopra è spizificato. 
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Capitolo XV IH. — De la chiamata . officio et divieto 
del camarlingo de la Parte, 

Proveduto et ordinato .è, che del presente mese d'aprile , innanzi ^^^ 

la fine de l'officio de' presenti signori capitani de la Parte almeno per 
otto di , i detti signori capHani siano tenuti di convenire et raunare nel 
palagio de la detta Parte i priori de la pecunia e 'i consiglio de'xiiti de la 
credenza de la detta Parte, si che ne la detta congregatione siano almeno 
le due parti de' detti capitani et le due parti de' detti priori et anche le 
due parti del consiglio de'xnn, li quali sono aguale nell'officio , neuno 
in luogo di loro per neuno modo subrogato. Et pe' detti capitani , priori 
et consiglio de'xuii cosi insieme raunati s'eleggha, di catunoet per ca- 
tuno sextOy uno buono et leale popolare , che sia de le cinque maggiori 
Arti , veramente et notoriamente guelfo , in camarlingo et per camar- 
lingo de la detta Parte ; in questo modo , cioè : che di catuno sexto se 
ne nominino per sé almeno tre, i quali siano popolani ; cioè : uno pe' ca- 
pitani, l'altro pe' priori, l'altro pe'xiiii sopradetti. Et anche altri possa < 
no , che siano sofficienti guelfi , essere nominati per catuno del novero 
de' detti collegii. Et fatta la detta nominazione , i detti nominati di catuno 
sexto per sé si pongano a segreto scructinìo, lo quale scructiuio uno o 
vero due de' frati de' Servi Sante Marie, insieme col notaio de la detta 
Parte , presente ricevere debbia. Et chi de' predetti nominati più voci 
avrà, et si troverrà nel detto scructinio, s'intenda electo per quello sexto : 
et cosi de li altri sexti per ordine si debbia fare. I detti sei cosi chiamati 
Si debbiano scrivere pe' detti frati , catuno in catuna coeguale cedola, col 
nome et prenome , et del sexto dei quale catuno sarà : et le dette cedole 
cosi scritte, piegate egualmente et legate , in una borsa si mettano , rin- 
chiudansì et si serbino insieme. Et che del mese di dicembre proximo che . 
viene , innanzi la fine dei detto mese almeno per xv di , i signori capitani 
che al detto tempo saranno ne l'officio, in presenzia de' priori de la detta 
Parte, siano tenuti de la detta borsa, più «t più volte rivolta et scossa, et 
poscia aperta , una delle predette cedole cavare o vero fer cavare a la 
ventura et per sorte; et colui che cosi casualmente si troverà ne la cedola 
cosi fatta scrìtto , sia camarlingo de la detta Parte per uno anno, il quale 
cominci ne le kalendi di gennaio proximo che viene: et cosi singuli anni 
seguenti, del mese di dicembre, innanzi l'uscire del detto mese almeno 
per XV di , per l'anno allotta proximo che verrà, cominciandosi ne le Ica- 
lendi del mese di gennaio del detto anno, l'altro * simigliantemente de la 
detta l>orsa si cavi, et sia camarlingo de la detta Parte per lo detto anno. 
Et cosi si feccia singuli et per singuli anni , infino a tanto che tutti i pre- 

* loteodi , tm allro. 
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(letti sei camariiiighi saranno tratti , siccome detto è. Et la detta borsa si 
debbia porre, tenere et guardare ne la detta cassa de'capitani, ne la quale 
sono le cedole de'capitani de la detta Parte, apo il priore de' frati de*Servi 
Sante Marie. Et cavato rultimo de'predetti, quello di o vero il segHente, 
i signori capitani . i priori della pecunia e *l consiglio de' xnii de la cre- 
denza de la detta Parte , gli quali per lo tempo saranno , siano tenuti et 
debbiano simiglia ntemente electione d'altri sei camarlinghi fare , per al- 
tri sei anni proximi che seguiranno ; et in tutto et per tutto s'osservi et 
facciasi, si come di sopra è scritto. Et cosi di sei in sei anni si debbia 
observare. Lo camarlingo che cosi alecto et cavato sarà , innanzi il co- 
mincìamento del suo officio per tre di almeno , sia tenuto et debbia giu- 
rare, et sofficiente sicurtà dare -et prestare, et quelle ^ scrivere fare al 
notaio de la delta Parte, di Ib. mille di fiorini piccoli , et dei doppio di 
quello che a le sue mani pervenisse, et di quello onde fosse la quistione; 
et del detto suo officio del camarlingato bene et lealmente fare , secondo 
li statuti et li stanziamenti de la detta Parte , si i fatti come quelli che 
da qui innanzi si facessero; et spezialmente che serverà tutte entrate et 
uscite de la detta Parte, et la pecunia de la detta Parte riceverà da ca- 
tuno che dare la dovesse ; et cotale camariingo tutto il tempo del suo 
officio sia sindicho de la detta Parte ad allogare a pigione e a fitto tutte 
case, terre, poderi et possessioni de la detta Parte, per maggiore pigione 
et fìtto che potrà , secondo che stanziato et ordinato sarà pe'capitani et 
priori de la detta Parte, o vero la maggiore parte di loro, et secondo che 
si contiene ne lo statuto De l'officio et della electione de' priori , et ne 
li altri statuti de la detta Parte. Et non possa allogare per maggiore tempo 
di tre anni le case et le possesvsioni che sono ne la città, et quelle del 
contado per maggior tempo di quattro anni per catuna volta , per al- 
chuna cagione o vero ragione , né innanzi il tempo o vero incomincia- 
mento de la conductione per sei ' mesi. Et che neuno debitore de la 
detta Parte sia liberato da quello o vero di quello che dee pagare o vero 
è tenuto , o vero dovrà o sarà tenuto a la detta Parte ; et se fosse preso , 
non possa essere lasciato , se in prima non avrà pagato interamente ai 
detto camarlingo tutto ciò che pagare dee o vero dovrà a la detta Parte, 
et se prima dei pagamento non apparirà per mano del notaio de la detta 
Parte. Et qualunque debitore presente, o vero che sarà di qai inanzi, de 
la detta Parte, pagherà ni detto camarlingo (et di quello pagamento» 
aparisca piuvica carta per mano del notaio de la detta Parte) , intendasi 
et sia liberato et assoluto da la detta Parte di tutto ciò che cosi avrà pa- 

' Intendi , le sicurtà, 

* È supplito tei dal t. 1., dove neppure sembra che si leggesse, prima che 
g'.i statutari del 4337 ve lo facessero apporre ; come si ha da una postilla mar- 
gioale nel i. 1. medesimo. 
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gaio, SÌ come detto è. Et che quniunqu'otta il detto camarlingo avrèk ric&* 
vDto alcuna quantità di pecunia per la detta Parte da alcuno , sia te- 
nuto et debbia , quello die , o vero il seguente , mandare o vero dare 
al notaio de la detta Parte una bolletta del ricevimento de la detta pe- 
cunia , et de la quantità , et da cui Tavrà ricevuta . et per che cagione , 
e '1 tempo , l'anno e '1 mese e 'i di del detto ricevimento. Et compiuto 
il detto suo officio, infra xv di renderà ragione del suo officio ; et stare 
sia tenuto et debbia alla sentenzia de* priori de la pecunia de la detta 
Parte ; et infra i detti xv di ristituìre et rasegnare al nuovo camarlingo 
de la detta Parte tutto il rimagnente di tutta la quantità de la pecunia 
per la detta Parte a le sue mani pervenuta, per cagione del detto suo 
officio. Altrimenti, ne la pena del doppio di tutto ciò che fosse tenuto di 
ristituire incorra, et quella sia tenuto di pagare. Et che catuno camar- 
lingo, lo quale da qui inanzi camarlingo sarà stato de la detta Parte, 
abbia divieto per sei anni nel detto officio dal di del diposto suo offi- 
cio, n camarlingo cosi chiamato, de la pecunia de la detta Parte , tutto 
il tempo del suo officio possa sia tenuto et debbia pagare ammessi , cor- 
rieri j li quali di comandamento de'signorì capitani andranno o vero tor- 
neranno con catune lettere de la detta Parte , li salari convenevoli et 
dovuti : possa anche comperare carte, cera et candele et torchi, e i loro 
prezzi pagare : et anche i salari per iscritture piuviche , o vero altre 
fatte vero che si faranno da qui inanzi per la detta Parte, per altro che 
per lo notaio de la detta Parte bisognasse di fare, quando et quante volte 
per li fatti de la detta Parte fosse bisogno, secondo la diliberagione de'si- 
gnorì capitani de la detta Parte , o vero di quattro di loro in concordia. 
Con questo salvo et excetto, che per le dette cagioni et ragioni i capitani 
comandare non possano , né egli camarlingo pagare di loro comanda- 
mento , vero sanza comandamento, oltre a la somma di x fiorini d'oro , 
al più , al tempo del loro capitaneato. Salvo che, se per le dette cagioni et 
ragioni fosse bisogno più pagare o vero spendere, possa spendere secondo 
che stanziato sarà pe^consigli de la detta Parte , che parlano de le spese 
che si debbono fare: tuttavia non maggiore quantità, o vero in altro 
modo, che et siccome li Statuti concedono, et non servatele sollennità 
obesi contengono nelli Statuti. Et sìmigllantemente l'altre spese paghi, 
si come a lui è licito, et sarà licito, secondo la forma delli Statuti de la 
detta Parte, abbiendo sempre in oatuno caso la bolletta de*sìgnori de la 
detta Parte scritta per mano del notaio de la detta Parte, et sugellata del 
piccolo suggello de la delta Parte da'capltanf che per lo tempo saranno. 
La qual bolletta contenga la quantità che si dovrà pagare, et la cagione 
di cotal pagamento, et a cui o vero a quali si dovrà pagare^ et menzione 
expressa de lo statuto o vero stanziamento o vero riformagione, del quale 
vigore il detto paganoiento si dovrà fare. Et catuni due mesi , ne la fine 
deirufficio de'signorì capitani et in loro presenza , et anche in presenza 
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de' priori et de'xiiii, se si potrà avere la loro presenzia, leggere tutte 
entrate et uscite le quali al tempo di quelli capitani avrà avuto, o vero 
averrà c'abbia fatto : et la somma di cotale entrate et uscite scrivere , 
et per lo notaio de la detta Parte scrivere fare nel libro de l'entrata et 
de Tuscita del detto notaio. 

CAPITOLO XiX. — De la chiamata, officio et salario de'mesH 

et sindaci de la detta Parte, 

I messi de la detta Parte siano quattro; et infino a ora s'intendano 
essere et essere stati et siano messi de la detta Parte, Donato Bonsi- 
gnori , Duccio Pagni , Marco Creste, et Bandino Mini vocato Smacchino ; 
conciosia cosa che abbiano conoscimento del detto officio , et sappiano 
i fatti de la delta Parte. Et abbiano per loro salario, catuno di loro, 
Ib. quattro di fiorini piccoli, per catuno mese. Et sopra ciò, catuno 
anno, insino che saranno nel detto officio, del mese d'ottobre , Ib. xv 
di fiorini picccoli , per catuno di loro , de'qualt per lo verno , et del 
mese d'aprile, altre Ib. xv, per catuno dì loro, de' quali per la state, a 
volontà de' signori capitani, si vestano d'uno colore lo quale eleggeranno 
et vorranno li signori capitani de la detta Parte, che saranno per lo 
tempo. Et anche abbiano i detti Duccio et Bandino , cioè caiuno di loro , 
Ib. quattro di fiorini piccoli ogni anno seguente, cominciando in kalendi 
novembre proximocfae viene , per pagare la pigione de la casa de la loro 
habilagione , conciosia cosa che non abbiano, come à il detto Marco, 
casa de la detta Parte. Et oltra, o vetx) in altro modo, da la detta Parte, 
vero de la pecunia o vero beni de la detta Parte, dirictamente o vero 
per oblico , avere o vero ricevere non possano o vero debbiano, per al- 
cuno modo vero ingegno, o vero per vigore d'alcuna provisione, o 
vero riformagione la quale si facesse da qui inanzi , o vero che fosse 
fatta da qui adietro. Lo quale salario et quantità di pecunia , il camar- 
lingo che sarà per lo tempo, de la pecunia de la detta Parte, sìa tenuto di 
pagare a loro a'tempi , avuta la bolletta de'capitani , secondo la forma 
dello Statuto. Et siano tenuti i detti messi fare tutte et singule richeste 
et citagioni del li ufficiali et consiglieri de la Parte , et di catuna altra 
persona, quante volte bisognerà di fare. Et ubidire a' comandamenti dei 
signori capitani de la Parte, et de' priori de la pecunia, et del notaio de 
la detta Parte : conciosia cosa che detti comandamenti ninna cosa con- 
tengano centra la forma delli Statuti de la detta Parte. Et ogni di si 
debbiano apresentare anzi terza, et dipo' nona, si al proposto de'capi- 
tani vero ad alcuno de'capitani , se non vi fosse proposto , come al 
notaio de la detta Parte : et anche simigliantemente a' priori, o vero ad 
alcuni de' priori sopradetti ; e loro ofierere, et richiedere se alcuna cosa 
per utilitade de la detta Parte comandare o vero ordinare vorranno. Et 
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• 

che i predetti messi disopra nominati , et catuno di loro, in tutto siano 
et intendansi d'essere , per vigore del presente statuto , sindichi et pro- 
curatori legittimi de la detta Parte, a' piati tutti et singuli , si civili come 
criminali, et si ecclesiastiche et spirituali come secolari, et tutti altri si 
presenti come che saranno da qui innanzi ; con quella podestà , balia et 
ofScio, la quale ai segnori capitani , priori de la pecunia et consiglio 
de' xnii de la credenza parrà et piacerà. Li quali capitani , priori et xiiii 
possano et a loro sia licito constituire di nuovo i detti quattro di sopra 
nominali , et catuno di loro , in tutto sindichi et procuratori de la detta 
Parte a detti piati , et a loro commettere tutte et singule cose , le quali et 
si come , et con quella balia et podestà siccome detto è , la quale a loro 
parrà che si convenga ; et sopra ciò fare et far fare una et più carte di 
sindicato et di procuragione, con tutte et singule dausule le quali et si 
come e' vorranno. Gonciosia cosa ch'e detti sindichi, o vero alcuno di loro, 
non possa o vero a loro sia licito lasciare o vero far lasciare alcuno, il 
quale avessero fatto pigliare o vero faranno , se in prima non sarà (atto 
il pagamento, al camarlingo de la detta Parte , di tutto ciò che cotal preso 
dovesse pagare a la detta Parte. Né non possano rimettere alcune aczioui 
o vero ragioni le quali s'apartenessero a la detta Parte. Et quante volte 
avenisse alcuni de'detti di sopra nominati morire , neuno in luogo di 
lui si possa vero debbia subrogare , infino a tanto che tre di loro al- 
meno saranno morti. Nel qual caso, morto il terzo, l'altro per li segnori 
capitani et priori de la pecunia , i quali saranno per lo tempo , si deb- 
bia subrogare ; si che due siano i sindichi et messi per la detta Parte 
solamente et non piò. Et quello medesimo morto il quarto , et da qui 
ioanzi, si debbia observare. I detti messi infra xv di dopo la piuvicagione 
del presente statuto ; et anche qualunque sarà ricevuto da qui inanzi al 
detto officio , anzi il cominciamento del suo officio , o vero innanzi che 
faccia vero possa fare l'ufficio; siano tenuti di giurare et promettere 
et sé obligare de l'osservatione et ali'oservazione delli Statuti de la detta 
Parte, et di bene et soUicitamente il loro officio fare ; con agiugnimento 
di pena di ih. x piccoli , se centra ciò facessero , et quante volte , et 
più et meno , a volontà de'capitani che saranno per lo tempo. 

Capitolo XX. — De la osiervaxUme de li Statuti 

de la Parte Guelfa. 

Proveduto è et salubremente ordinato, che i signori capitani et 
priori , camarlingo , notaio , messi , et tutti et singuli consiglieri et altri 
officiali de la detta Parte et università , presenti et che saranno per in- 
nanzi, et altre singulari persone, siano tenuti et debbiano observare tutti 
et singuli statuti de la detta Parte; et contra quelli non fere o vero ve- 
nire, per alcuna ragione o vero modo. Et chi contra ciò verrà o vero 
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farà, incorra in pena ia quale spezialmente è statuta,et anche di soldi 
cento piccoli. Et sia tenuta la Parte et università predetta conservare ari 
postutto sanza danno , se alcuno danno per questa cagione la detta Parte 
per la ventura incorresse. Et chatuno che ad alcuno offioiO:de la detta Par- 
te o vero consiglio electo o vero ricevuto o vero cavato de la borsa sarà 
da qui innanzi, sia tenuto et debbia, entra l'altre cose, giurare et prometr- 
tere legipti Diamente al notaio de la detta Parte, si come a piuvicha per- 
sona, ricevente et stipulante per la detta Parte et università, sotto obli- 
gagione de' suoi beni, che observerà il presente Statuto et li altri statuti 
de la detta Parte, et centra quelli non farà o vero verrà, per neuno modo. 
Et che neuno ad alcuno consiglio o vero ad alcuno officio de la detta 
Parte si nomini , ricevasi o vero si chiami , o vero quello ricevere o vero 
giurare ardisca , se non sarà veramente guelfo ; sotto pena di Ib. l 
f. p. , sì a colui cheM chiamasse o nominasse , come quelli che rice- 
vesse o vero accettasse : et cotale chiamata , eleczione o vero ricevi- 
mento non vaglia per quella ragione. Et a osservazione et eseoutione fare 
et far fare di quelli statuti , et le pene et le quantità de le pecunie , si 
quelle che si debbono dare a la detta Parte, igualmente come quelle che 
si dovranno risquotere con effetto, siano tenuti tutti et singuli officiali 
de la città di Firenze, si presenti come quelli che saranno, et si citta- 
dini come forestieri. Et sopracciò, quando sarà bisogno, perii capitani , 
priori et notaio et li altri officiali de la detta Parte richiedere si possano 
et debbiano , quando vedranno che si convenga. Et che acciò che i fatti 
de la detta Parte per nigligenza o vero caso o vero malizia d'alcuni non 
ricevessono troppo grande danno , statuto è; che tutte et singule cose per 
utilità de la detta Parte statuto, le quali per alcuni officiali de la detta 
Parte fare si debbiano per forma d'alcuni statuii, a certo o vero infra certo 
tempo o vero tempi, se fatte non saranno al tempo dovuto, si possano 
fare et debbiano dopo cotal tempo : et vagliano si come fossono fatte al 
dovuto tempo ; salvo che queste cose non abbiano luogo ove lo Statuto, 
nel caso nel quale alcuna cosa fatta non fosse a tempo , si disponga di 
fare in altro modo. Neent«meno coloro li quali lasceranno di fare al tempo 
dovuto et ordinato quelle cose che doveano fare, incorrano nella pena 
che si contiene ne lo statuto. Anche, che i capitani presenti siano tenuti 
i nuovi Statuti coiradizioni et colle correciioni fare scrivere et porre 
in due volumi per alcuno scrittore intendente, uno cioè per lectera. 
et l'altro per volgare. 

Capitolo XXI. ~ Dt la chiamalta et officio de'pasiari. 

Anche è stanziato et ordinato , che i capitani de la detta Parte siano 
tenuti et debbiano al loro proprio saramento, |jer benaventuroso stato 
et ri|K)so del comune et popolo di Firenze, et de singulari persone de 
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la delta P9Ke, che sono aiia medesima cosa col comune et po^xilo di 
Firenze; di provedere et.di fare che le discordie, nimìstadi et contra- 
versie che fossero per qualunque cagioni intra nobili et gli altri de la 
detta Parte, in quanto convenevole o possibile fosse , di recarli a pace el 
a concordia. Et intra Faltre cose, in questo modo; cioè: ch'e capitani de 
la detta Parte siano tenuti et debbiano, al loro proprio saramento, infra 
otto di proximi , poi che*l sapranno, avere sei buoni huomini de la detta 
Porte , UDO per ciascun sexto, i quali vedranno che siano migliori et più 
utili, che non abbiano alcuna speziale guerra con alcuno o vero alcuni 
de la detta Parte. E loro i detti capitani raunare facciano a dovere prov- 
vedere sopra quelle, intra'Guelfì predetti, et pacificare le discordie; et 
anche a provedere , per ogni modo et via che meglio si potrà , che per 
innanzi la via de Toffensioni , che di leggiere nascono , si ricida. £t si 
come proveduto sarà , si debbia da tutti de la detta Parte observare con 
^efiecto, si come vero statuto et capitolo de la delta Parte; ricbeggendo, 
se huopo sarà, i reggimenti di Firenze, per -observamento de le predette 
cose, si come piacerà a' capitani et a' sei sopradetti. Et a le predette coso 
durino i predetti sei per sei mesi. Et per li altri sei mesi i detti c.'ipit<ii)i 
che saranno per lo tempo, eleggano al detto modo altri sei simi^lianti 
de la detta Parte, a le predette cose benaventurosamente fare. El cia- 
scuno officio di capitaneato in ciascuno mese de' (letti sei mesi facciano 
raunare per la detta cagione. Et cosi successivamente di sei in sei mesi, 
in eiascuno atino , si faccia la detta chiamata , per la cagione et al modo 
predetto. Et che messere la Podestà et Capitano, et ciascuno di loro, 
siano pregati pe' capitani, che le diliberagioni che si faranno per li detti 
paziarii si mandino a piena executione. 

Capitolo XXII. — De la ekiamata et pagamento dclli ambasciathri 

de la Parte, 

. Anche statuto et ordinato è, che'l detto camarlingo, de la pecunia ilo 
la detta Parte, paghi et pagare sia tenuto a li ambasciadorì de la della 
Parte , i quali andranno in servigio de la detta Parte, i salari suoi ordi 
nati et che s'ordineranno pe' capitani et priori et consiglio de^xiiii de la 
credenza de la detta Parte, o vero per la maggiore parte di loro , a fave 
nere et bianche , si veramente che le due parti di loro vi siano presenti, 
insieme raunati ; si veramente che colali salari non siano maggiori che 
quelli che si contengono ne li Statuti del comune di Firenze. El che 
a niuna speziale persona o vero luogo si concedano ambasciadorì o vero 
messi a le spese de la Parte; ma a le sue, se le vorrà. Et sia allora di 
coscienza de'savi huomini de la detta Parte, i quali et quanti parranno 
a' capitani che si convenga a! fatto , per maggiore honore et costanzia 
de la della Parte. 
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Capitolo XX III. ^^ De la chiamata delU avogadi de la Parte 

et del loro salario. 

Anche per difendere i Guelfi de la città et distretto di Firenze da'Ghi* 
bellini, et quelli offendere nelle corti del comune di Firenze; et per 
dannificare i detti Ghibellini condannati, o che 31 condannassero per lo 
comune di Firenze; et per advocare centra tutti >et singuli debitori de 
la detta Parte , che tenessero od occupassero i beni et le possessioni 
de la detta Parte, vero che non rispondessero de le pigioni et fitti 
et rendite de' beni de la detta Parte ; et ogni altra cosa fare , a buo- 
na fede sanza frode , che fossero a utilità de la detta Parte ; i detti ca- 
pitani, priori et consiglio de'xiiii della credenza, o vero la maggior 
parte di loro , se piacerà loro, eleggano * , ciascuno anno , uno vero due , 
sindachi della detta Parte , per quella Parte: et uno vero due giudici per 
ad vocati, tutti veri guelfi, del mese di marzo, vero di maggio, per 
tempo d'uno anno. I quali giudici per la detta advocatione abbiano 
quello salario che si diliberrà per li capitani et priori de la detta Par- 
te; si veramente che non possa passare la somma di quattro fiorini d'oro 
per ciascuno: lo qual pagamento si possa fare la metà nel mezo del ter- 
mine, et l'altra metade nella fine; se parrà a' capitani e a' priori che 
bene et sollicitamente abbiano avogadato et procurato per la dettaPar- 
ie. Et abbiano divieto per uno anno dal di dell'officio diposto. 



Capitolo XXIV. — De la chiamata delli stimatori de* eavalti 

delli anibasdadori della Parte, 

Anche é stanziato et ordinato, che due buoni huomini et leali, uno 
laico et un altro maliscalco, i quali siano a queste cose col notaio de la 
detta Parte , elegansi veri guelfi pe'capitani che saranno per lo tempo, 
del mese di novembre di dicembre ; i quali stimare debbiano et siano 
tenuti i cavalli de li ambasciadori et de li altri e' andassero in servigio 
de la detta Parte , bene et lealmente, come parrà a loro : si veramente 
che tale stima di ciascuno cavallo che si farà , non passino la stima eh' a 
colale tempo si facesse per lo comune di Firenze. Et se meno si facesse 
la detta stima, in quello caso si debbia observare. L'officio de' quali duri 
per uno anno; et abbiano per loro salario dal camarlingo, de la pecunia 
de la Parte, Ib. tre f. p.; cioè, ciascuno di loro, soldi xx per tutto l'anno. 



MI t., d'elegcrU. 
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Capitolo XXV. — Di non accusare a le spese de la Parte y 

se non a certo modo. 

Anche , conciosia cosa che la detta Parte sia di molte et varie spese 
gravata ; fermato , stanziato et ordinato è , ch'e capitani di quella Parte, 
a petizione d'alcano od alcuni , a le spese de la Parte , non facciano o 
permettano accusare alcuno od alcuni in alcuna corte del comune di 
Firenze , né per la detta cagione alchune spese fare de la pecunia de la 
Parte. Ma se i detti capitani , a loro movimento et di consiglio d' uno 
per sexto, i quali eleggere vorranno et avere per quella Parte « facciano 
accusare colui et coloro ì quali troverranno che stati siano contro l'onore 
et lo 'stato pacifico del comune di Firenze et de la detta Parte , a le spe- 
se ' de la detta Parte , faccende minori spese che fare si potranno. 

Capitolo XXVI. — Come i nuovi capitani debbono ire a* nuotìi rectori , 

et loro difendere. 

Anche siano tenuti i capitani sopradetti , al loro podere , d' atare et 
difendere i reggimenti di Firenze che per lo tempo saranno; cioè ines- 
ser la podestèi, capitano et T ufficio de' signori priori et gonfalonieri di 
giustizia de la città di Firenze ; et tutte quelle cose procurare et fare , 
che al loro honore et buono stato et pacifico de la città di Firenze, et 
di quella Parte Guelfa parrà che si convenga: spetialmente, però cbe'l 
comune e'I popolo di Firenze et la detta Parte sempre furo a ogni cosa 
una medesima cosa. Et che ciascuno officio di capitano , dal comincia 
mento del loro officio, il più tosto che potranno, andare debbiano n 
messere la podestà et capitano , et a'signori priori de la città di Firen- 
ze f et particularmente raccomandino ciascuno a la detta Parte » nelle 
loro ragioni fovoralmente essere trattati '. Et loro prieghino poi et amo- 
niscano del loro officio bene et dirittamente fere. Et in ciò ofierino tutto 
il podere de la detta Parte. 

Capitolo XXVII. -^ De la bandiera avere de la detta Parte. 

Anche siano tenuti i detti capitani d'avere una bandiera con colore 
indico et gigli orati : la quale bandiera siano tenuti di dare a portare 
a colui che chiamato sarà per loro et per lo consiglio de'xiiii; il quale 
rinunziare non possa. La quale bandiera tutta l'università de la detta 

* Intendi , sia fatta Vaccusa in questo caso alle spese ec. 
s II t. I. , et parlicularUer reconmendent quodlibct diete Parti in eorum iuri- 
bìts favorabiliter trattari . 
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Parte siano '.onuli di seguitare, |ier mantenimento et per honore 
(le'regp;imenti di Firenze, et per btiono stato del comune et del popolo 
di Firenze. La quale bandiera fare si debbia come detto è, se piacere 
a'priori et al gonfaloniere de la giustizia ; et non altrimenti. Et se pia- 
cerà , allora il camarlingo paghi la detta bandiera de la pecunia della 
Parte , come comanderanno i capiiani. 

Capitolo XXVIIL — Della menda de^ cavalli de li amhasciadori. 

Anche stanziato et ordinato è, ch'e cavalli detli ambasciadori o d'al- 
tri ch'andassero in servigio de la detta Parte , per fatto proprio de la 
detta Parte, i quali in quello officio si magagnassero o morissero, si 
debbiano mendare, de la pecunia d« la detta Parte, secondo la stima 
fatta di cotali cavalli , o che si facesse per li officiali et stimatori de 
li quali fa menzione lo statuto che parla di cotali officiali ; facta , et 
avuta fede piena per carte piuviche e degni testimoni de la morte o 
magagna di cotali cavalli , o che morti o magangnati siano in servigio 
de la detta Parte. Le quali carte , prove et fedi si debbiano vedere et 
stimare per li capitani et priori existenti. La quale stima fatta , il detto 
camarlingo pagare sia tenuto la stima de la morte o vero de la ma- 
gagna di quelli cavalli , et secondo la provisione de'dettl capitani ; si 
veramente che stimare non si possa più che stimato fosse per lo co- 
mune di Firenze; né detti istimatori, né alcuno altro, stimare o men- 
dare debbiano in tutto alcuno cavallo magagnato, se non solamente 
de la magagna onde magagnato fosse. 

Capitolo XXIX. — Come si debbono riporre le carte de la Parte. 

Anche , acciò che le carte et le ragioni tutte et singule de la detta 
Parte et che siano utili per la detta Parte si riducano a una sollempne 
guardia per quella Parte , insienie con l'altre ragioni sapute piuvi- 
che de la detta Parte, acciò che più leggieremente, quando bisogna, se 
ne possa avere copia; fermato et statuto é, ch'e capitani de la detta 
Parte, al tempo del loro capitaneato, a tutto il loro podere siano te- 
nuti et debbiano, al loro proprio saramento, si a le spese de la Parte ' 
effectualmente procurare , che apo loro , per la detta Parte , le dette 
carte et ragioni tutte de la detta Parte siano: et anche le carte de la 
pace fatta per lo venerabile padre messere lo frate Latino, vescovo 
d'Ostia et di Velletri ' , intra Guelfi et Ghibellini , et le scripturc so- 

« Il tesJo, cV Ostieììxfim et di Velletranum. - È nolo come gli atti di questa 
pace foscero pubblicati dal Padre lldefonso nel volumo ix dolio snfì Delizie degli 
crmlHi tDsrani, a pag. 68 e BOgg. 
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pra ciò (late; et anche i bandi et le condannagioni loro, da chiunque 
l'avesse. Et quelle tutte, sanza alcuno mezo, mettano et rìpoDgano, intra 
l'altre ragioni de la detta Parte, ih una cassa apo i frati de'Servi di 
Santa Maria di Cafaggio : la quale serrare si debbia con tre serramenti 
et chiavi ; Tuna de le quali , tenere debbiano i capitani , Taltra ì priori 
de hi pecunia , et Valtra i frati predetti. La quale diserrare non si possa 
se non in presenza de*capitani et de'priori , o de la maggiore parte di 
loro. Le quali tutte spese per la detta cassa et altre carte il camar- 
lingo de la detta Parte , dì comandamento de'detti capitani , in ogni cosa 
fare possa et debbia de la pecunia de la detta Parte, per quella Parte : 
« 4 notaio de la detta Parte , ciascun mese , questo singulare statuto , 
per essere quello a memoria, leggere debbia et sia tenuto, per suo pro- 
prio sarà mento. 

Capitolo XXX. — Di non tenere connffìio 
di cosa che rum m vincesse nel consiglio. 

Anche, che quando una volta fosse tenuto consiglio ^ , et vinto non 
fosse et stanziato et fermo ; che quelli capitani , per loro proprio sa- 
ramento, a tutto il tempo del loro officio, più di quello non doman- 
dino o cerchino consiglio alcuno. 

Capitolo XXXL — - Come si debbono ricevere quelli 
che volessero giurare Parte Guelfa, 

Ancbe, s'avenisse che alcuno, o véro alcuni, volessero essere ri- 
cevuti et giurare a quesfa Parte , o vero che dicesse o dicessero di 
volere essere aprovato per Guelfo per alcuna cagione; fermato et stan- 
ziato è, che i capitani che allora saranno, in veruna maniera consen- 
tiscano; ma abbiano il loro consiglio de'znii de la credenza de la detta 
Parte , o vero le due parti di loro , almeno. Et dinanzi da loro propo- 
sto per uno de'capitani di quello ricevere o giurare , come vinto sarà 
prima a sedere et a levare, et poi a fave nere et bianche , abbia piena 
fermezza; si veramente ch'anche si fermasse per le due parti almeno 
de' consiglieri del Consiglio generale, del Consiglio del sexanta de la 
detta Parte , o vero di loro almeno l , tutti insieme in persona con- 
vocati et ragunati, per comandamento de' capitani, per li messi de la 
detta Parte , com'è usanza. E colui o coloro, per lo quale o vero per li 
<fuali, le dette sollennitadi servate, cosi fermato sarà, i detti capitani in 
cotale consiglio generale, o vero maggiore, come a loro piacerà, lui et 
loro ricevano et giurare facciano , per quella Parte, al modo usato , a 
•. ' « 

^ n t. I., quando semel tenérelur consilium de uno, et non esset GhtenUim eie. 
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questa Parte de' Guelfi de' la città di Firenze. Ma i Guelfi per lo tempo 
passato rubelli , o vero confi nati, o vero condannati per cagione de la 
detta Parte , et loro discendenti per linea raasculina , se non si fossero 
evidentemente acostati a'GhibeUinì , siano avuti et tratti a ogni cosa 
\ìer veri guelfi, et approvati legittimamente, in detto et in fatto, de 
la detta Parte. 

Capitolo XXXII. — Ohe niuno eapUano possa essere mallevadore 

ad alcuno ghibellino. 

Anche, acciò che i ghibellini grandi, et li altri ghibellini de la città 
di Firenze et del distretto, non si rallegrino d'alcuna difensione o pro- 
missione d'alcuno o vero alcuni de'capitani de la detta Parte , è fermo 
et stabilito; ch'e capitani de la detta Parte, o vero alcuni' di loro, non 
possano entrare mallevadore per alcuno ghibellino in alcuna cgrte del 
comune di Firenze, durante il suo officio, sotto peira di Ib. l. Et cia- 
scuno possa accusare cotale capitano centra facente , et debbia avere 
meza la pena , et l'altra meza il comune di Firenze. 



Capitolo XXXI IL — Di dare et afferete uno torchio 
a Valtare di Santa Maria. 

Anche , per réverenzia de la Vergine Maria , vera guardia de la 
detta Parte, nella sua veneranda festa del mese d'agosto, il camarlingo 
de la detta Parte, di licentia et mandato de'capitani che per lo tempo 
saranno , faccia fare uno torchio di cera com'è usanza, di costo infine di 
soldi l; il quale facciaiK) dare et oflerere, ne la vilia o ne la mattina 
de la detta festa, a l'altare de la chiesa di Santa Maria sopra Porta, 
per alluminare il Corpo di Cristo. 



Capitolo XXXIV. ^ If alare chi, vegnendo al consiglio, 

fosse inpedito. 

Anche , acciò che tutti et singuli de la detta Parte, richesti per la 
detta Parte , possano venire et stare liberamente al consiglio de la detta 
Parte; stanziato et ordinato è, che se alcuno od alcuni fosse impedito 
al detto consiglio vegnendo o stando per alchune corti del comune di 
Firenze ; in quel caso i capitani de la detta Parte per loro medesimi, 
o per chuì vorranno , in nome et a le spese de la detta Parte, siano 
tenuti et debbiano aiutare cortesemente et honèstamente per quella 
Parte* cotale inpedito o inpediti. 
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Capitolo XXXV. — Della licenzia fare domandare, 
quando li capitani volessero parlare a li officiali. 

; ÀDcfae, ch'e capitani de la det(a Parte, quando et quante volte an- 
dare Volessero o vero mandare per la Parte, per alcuna cagione, dinanzi 
a messere la podestà o capitano od officio. de'signori priori o gonfalo- 
niere di giustitia del comune di Firenze, o vero d'alcuno di loro, per 
maggiore honore et costanzia di que'tfapitani et de la Parte, domandino 
dimandare facciano la licenza, ^'andare o mandare possano a ricor- 
dare utili . cose de idi detta Parte et del comune, signori et amici et 
comuni de la detta Parie , et fare convenevoli prieghi , come a que'ca- 
pitani più convenevole, pijà honorevole et più saviamente a tanto fatto 

* parrà che s» convenga. 

Capitolo XXXVI. — Che a ciascuna possessione de la Parte 

si dipinga Varme de la Parte. 

' * Anche , acciò che le case et le possessioni de la Parte siano conò- 

' scinte; stanzialte et ordinato è, che in ciascuna casa de la detta Parte. 

in cittade et in contado, sia dipinta et dipingasi Tarme de la detta 
Tarte Guelfa. 

• ■ • 

Caputolo XXXVII. ~ Che due volumi di Statuti abbia la Parte; 

e Vuno sia incatenato al desco. 

Anche , acciò che li Statuti *de la detta Parte etiandio a'iayci siano 
manifesti ;* preveduto è, che due volumi di Statuti presenzialmente si 

* facciano , uno per lectera et Taltro in volgare. Il quale Statuto in vol- 
, gare stare debbia nel palagio de'detti capitani , legato al desco del detto 

notaio* con una catenella, si che continuamente si possa leggere et 
vedere. Et'Taltro Statuto stea appo i capitani, o a cui e'diputassero. 

Capitolo X^fiCVIII. — Del favore che debbono avere le ragioni 

de la detta Parte. 

• Anche è Manziato et ordinato in favore et utilità de la detta Parte , 
cKe messere podestà, o vero vicario di re, il capitano et Tesecutore de 
li ordinament^ de la, giustizia, et i loro giudici et officiali, presenti et 
che saranno , siano tenuti et debbiano aiutare et difemlere li segniori 
capitani, priori de la pecunia, il notaio, avocati, sindichi et messi, et 
altri tutti officiali de la detta Parte., et generalmente quella Parte et 
università; et le ragioni di quella 'Parte mantenere, et mandare ad 
esecuzione , non chetante le ferie ; alcune brievemente et sommaria 
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mente , et sanza strepito o figura di giadicto , et ogni ragione et giu- 
dicio omesso y a doroandagìone de la detta Parte et del suo stndico o 
procuratore , quante volte indi fossero richesti , o dinanzi a loro do- 
mandato. Et che ninno altro officiale , di qualunque generatione o con- 
dizione sia, nella città, contado o distretto di Firenze, stante, o vero che '. 
per io tempo fosse , o vero altra persona , fiossa etisia licito , ardisca o 
presummi a petìtione d'alcuqa persona o vero sanza petitione , o vero in 
altro modo che. dire o pensare si potesse, cognoscere o finire diritta- 
mente o indirittamente, q vero per oblico fare, in preiudiciode la detta 
Parte et università, o vero alcuna cosa di ragione o di fatto contra quella 
Parte et università, o vero beVii o ragioni le quali. si' tenesseto et posse- 
dessero- in mobili et inmobili , per quella Parte et* università , o vero 
in suo nome , o vero che si terranno o verq possederanno per quella 
Parte , o vero suo notaio ; o vero in quelli alchuna executione fere o far ' 
fare, in giudicio o fuòri di^giudicio. se alcuna execulione o novità 
fatta fosse per alcuno officiale de'quali di sopra si fa menzione , ne' beni, 
cose o ragioni de la detta Parte, o che per quella Parie si tenessero' 
o possidessero , sia casso et vano. Et se alcuno officiale, o vero altra 
persona , contra le predette cose od alcuna de le predette facesse o fare • 
facesse , sia punito et condannato per lo detto messer podestà, capita- ' 
no , vicario , od esecutore predecto , *per ciascunar volta , in Ib. mm 
f. p., pagare al comune di Firenze: et quello che fatto fosse, non vaglia' 
né tenga. Et che solamente i predetti messere podestà o vero vicarTo, 
capitano , esecutore et giudice de la camera , et de la gabella-, il giu- 
dice detrapellagione et de* beni de'rubelli contra la detta Farte et unir, 
versità, abbiano cognitione. Et che i predetti messere podestà, capitano 
et vicario et esecutore siano tenuti et debbiano il presente. capitolo o 
vero ordinamento observare et observare fare per ciascuno officiale che i 
è che fosse ne la città et nel contado di Firenze o distretto, ^di qua- 
lunque condizione fosse ; et loro distrignere i^ persona et avere ^U'oser- 
vagione del presente statuto; et chi contra facesse punire delie -predette 
pene in avere et persona , a suo arbitrio , et come volessero el.a loro 
piacesse. Et che niuno officiale presente , o che sarà' nella città , con- 
tado et distretto di Firenze , o vero altra persona , possa o sia licito con- 
tra le predette cose od alcuna d'esse, che si chontengano in qi^eslo 
statuto, alcuna cosa £are od ordinare di rectamen te o pdr oblico; et 
se fatte fossero, non vagliano né tengano. Et ciascuno contrafacente , *la 
podestà, vicario, capitano et esecutore de li ordini de la giustitia del 
comune et del popolo, di Firenze possano punire in avere et perso- 
na, come a loro piacerà. Salvo ne le predetta cose et ciascuna di quelle, * 
che lontra questo statuto fare si possa solamente per li albitri*del co- 
mune et del popdo di Firenze, -i. quali s'eleggessero et facessero, 
secondo la forma delli Statuti del comune di Firenze; o vero per li 
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oporiuni consigli del comune di Firenze ; da' quali ^ nel tempo che ve- 
nire dee, alcuna cosa si diliberasse sopra il detto statuto. Non ob- 
stanti ne le predette cose alcuni statuti o ragioni de l'ufficiale de la 
Mercantia di Firenze, o vero altri statuti o leggi in contrario dìcenti, 
fatte che si facessero. 

Capitolo XXXIX. — Che ciascuno cittadino de la cUtà di Firenze, il 
(fwUe si farà cavaliere ne la detta città, abbia de la pecunia de la 
detta Parte fiorini d*oro cinquanta, nel modo infrascritto. 

Pro exaltatione, acrescimento et onore de la republica de la cittìi 
di Firenze; conciosia cosa che a cosi magnifica città si confaccia risplen- 
dere per quantità di cavalieri ; la quale quantità cessante, molti hooori 
de la detta città cessano ; la quale città da quinci a dietro massima- 
mente ne le dignitadi et honori le terre circumstanti soperchiò: statuto 
et ordinato è, che ciascuno grande o vero popolare de la città predecta, 
il quale da quinci innanzi si farà di nuovo cavaliere , et ne la città di 
Firenze a quella dignitade de la cavallerìa con effecto verrà, abbia et 
avere debbia da la detta Parte , de la pecunia de la detta Parte , in 
aiuto delle sue spese, fiorini d'oro cinquanta. Et acciò voglia Dio che 
non sia che numero eccessivo non si £atcesse di cotali volenti la detta 
gratia , accecati da l'avarizia ; non possano la detta provisione adoman- 
dare , ricevere o vero avere da la detta Parte , oltra il novero di sei 
de la città predetta, o vero oltre al novero di due di catuna schiatta 
et progenie, per anno, infine al conpimento del numero di detti sei ; 
cioè, a colui il quale in prima la detta previsione verrà ad aceptare*. 
Et che ì capitani i quali per lo tempo saranno, giurino che infra xv 
di proximi seguenti, cominciato il loro officio, di fare et procurare si 
et in tal modo al loro podere, che il comune di Firenze, de la pecunia 
de la detta Parte per Io detto comune a la detta Parte debita ', dea et 
paghi a'predetti cittadini di Firenze i quali da quinci innanzi, si come 
è detto, et per lo detto modo , varranno ne la città di Firenze al- 
l'onore venire di cavalleria, si come é detto, et per lo detto modo, fio- 
rini d'oro cento. 



MI U , < quaU, E il t. 1., quorum tempore futuro aliquid deliberarelur etc. 
* Il t. 1. , videHcet iUi qui primo diclam provisionem peterinl et duxerint 
accepiandam. 

^ 11 t. , debito ; e così il t. 1. , debitum. 
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BALDACCIO D'ANGHIARI 



In Dei nomine ^ amen. Anno Domini ab eius salutifera incarnatione 
millesimo quatnorcentesimo trigesimo oclavo, ìndictione secuoda et die 
septimo mensis februarii. Àctum in civitate Florentie, in populo Sancte 
Felicitatis, in domo habitationis magnifìce domine domine Elisabethe filie 
olim bone memorie comitis Roperti comitis Simonis de BattifoUe , et 
uxoris olim magnifici comitis Rainutii de Corvara; presentibus specta- 
bilibas viris Nicolao Bartolomei Valori , qui in tradictione infrascripti 
anuli infrascripte comitisse Annelene anuiarium retinuit , Piero domini 
Aloisii de Guicciardinis, Luca domini Masi de Albizis, Nerio Gini de 
Capponibus et Francisco Gionacci de Baroncellis , civibus florentiiiis , et 
quampluribus aliis testibus ad infrascripta vocatis, faabitis et rogatis. 
Magnifica domina domina comitissa Annalena fìlia magnifici comitis 
Galeotti de comitibus de Clusercule, ex parte nna; et strenuus ac magni- 
ficus vir Baldaccius quondam Pieri de Anglarìo comitatos Florentie , 
equitum peditumque conductor , ex parte alia , per verba de presenti et 
anuli dationem et receptionem, mutuo consensu, aocedentibus debitis in- 
terrogationibus et responsionibus , matrimonium ad invicem legiptime 
contraxerunt: rogantes me Bonaguidam notarium infrascriptum, quod de 
predictis publicum confìcerem instrumentum. 

Item postea, dtctis anno, ìndictione et die vigesimo quinto dicti mensis 
februarii. Actum in civitate Florentie, in populo Sancti Felicis in platea , 
in domo suprascripti Baldaccj ; presentibus domino lacobo Angeli Buoni 
de Burgo Gollinarum , priore Sancti Donati Burgi Collinarum predictis , 
Antonio La pini .... ^ et lohanne Luce de Burgo Santi Sepulcrì dicto 

* Così nella carta originale. 
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Saiwella, testibus ad iofrascripta vocatis, habitis et rogatis. Prefatus stre- 
naus ac magnificus vir Baldaccius olim Pieri de Angiario, omni modo, via, 
forma et inre, quo et quibus magis et melìus potuit, per se et suos here- 
(ies, oon sub spe alicuius future numeratioais, fùtt confessus et conteotus 
habuisse et recepisse et sibi integre datos, solutoe et numeratos fùisse et 
esse a suprascripta magnifica domina comitissa Elisabetta, dante et sol- 
vente in dotem, prò dote et nomine dotis prefate magnifico domine comi- 
tisse Annalene uxoris dicti Baldaccj inter denarios et res mobiles , inter 
eos comuni concordia extimatas, in totum , florehos duo milia auri, recti 
ponderis et conii fiorentini. Quapropter dictus Baldaccius fecit diete do- 
mine comitisse Annalene , ibidem presenti et recipienti prò se et eius 
beredibus, et prò ilio ve! illis cui vel quibus iura sua concesserit, dona- 
tionem propter nuptìas , nomine roorgincap, de libris quinquaginta f. p. , 
secundum formam statutorum et ordinamentorum communis Florentie ; 
quam donationem habeat et lucretur secundum quod per ordinamenta 
prefata disponitur. Quas quidem dotem et donationem djctus Baldaccius 
promisit et solepni stipulatione convenit diete domine comitisse Anna- 
lene, ibidem presenti et ut supra prò se et suis beredibus recipienti et 
stipulanti, eidem domine comitisse Annalene vel suis beredibus , aut cui 
vel quibus iura sua concesserit, reddere , restituere et consignare, dare, 
solvere et pagare , in omnem casum et eventum restituendo et seu consi- 
$;nande dotis et solvendo donationis predicte, et tam constante matrimo- 
nio quam soluto, Florentie , Pisis, Senis, Venetiis, et generaliter ubique 
locorum et terrarum ubi et in quibus dictus Baldaccius vel eius heredes et 
quilibet vel alter ipsorum inventi vel conventi fuerint, fori privilegio non 
obstante; et non probari restitutionem diete dotis, et solutionem prefate 
donationis, nisi per presens publicum instrumentum eidem Baldaccio vel 
suis beredibus restitutum , incisum, damnatum vel cancellatum, et seu 
per aliud publicum instrumentum finis et quietationis spelialìter et nomi- 
natim facte de dote et donatione predictis. Cum pacto in presenti instru- 
mento apposito et solepni stipulatione vallato, quod, eveniente casu resti- 
tuendo et seu consignande dotis prefate et solvendo donationis , liceat et 
licitum sit diete domine comitisse Annalene et eius beredibus, et ba- 
benti et seu habentibus vel babituris ius vel causam ab ea , et cuilibet 
ipsorum, etiam eorum et cuiuslibel ipsorum propria autoritate et sino li- 
centia vel decreto alicuius iudicis vel curie et absque aliqua solepnitate 
servanda , capere et aprehendere bona et de bonis quibuscumque , tam 
presentibus quam futuris, dicti Baldaccj et eius beredum et hereditatis, 
et cuiuslibet ipsorum, et ipsorum tenuta m et corporalem possessionem ; 
et maxime et nominati m quamdam domum et cuiusdam domus ma- 
gne, cum palcbis, saiis, cameris, terreno, puteo, voltis subtus et su- 
pra terrara, curte et aliis edifitiis, et cum orto, site in ci vitate Floren- 
tie, in populo Sancti Felicis suprascripti ; et que domus oliro fuit, ut 
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(licitar, Pieri de Bardellis de Florentia, et in ea habìtabat; hodie vero 
est ipsius Baldaccj, et habitat in ea; cui et seu quìbus omnibus, a pri- 
mo via que dicilur via Sancle Marie, a secundo And ree Lapi Guardi, a 
tertio Dominici lohannis Biuzzi, a quarto Mathii magistri Luce de Fio- 
rentia, infra predictos confines vel alios, si qui forent, plures aut ve- 
riores : et ea ipsa bona et quodIil3et ipsorum tenere et possidere; fru- 
ctus, reditus et proventus inde percipere et habere, et, si maluerit, 
in totum vel in partem ea vendere et alienare, et inde libere facere 
velie suum, donec eidem seu eisdem de dictis dote et donatione fuerit 
integre solutum et realiter satisfactum, non computatis fructibus in 
sortem. Que omnia et singula suprascripta promisit et solepni stipula- 
tione convenit dictus Baldaccius diete domine comitisse Annalene, ibi- 
dem presenti et stipulanti, perpetuo firma et rata habere, tenere, at- 
tendere et observa re, et centra non facere vel venire, per se vel alium 
aut alios, aliqua ratione, iure, modo, causa vel ingenio, de iure vel de 
facto; sub pena et ad penam dupli diete dotis et donationis, in singulis 
et prò singulis capitulis , pactis et membrls huius contractus et instrn- 
menti , in solidum solepni stipulatione promissis et legiplime stìpulatis; 
et sub refectione dapnorum et expensarum ac interesse litis et extra. 
Que pena totiens conmictatur , et peti et exigi possit et valeat in soli- 
dum cum effectn, quotiens in nliquo centra predicta vel aliquod pre- 
dictorum factum fuerit sive ventum ; vel, ut dictum est, cum effectu 
non fuerit observatum. Qua pena conmissa, soluta, exacta aut gratiose 
remissa vel non, nìhilominus predicta et infrascripta omnia et singula 
perpetuo firma , rata et grata maneant et perdurent. Pro quibus omni- 
bus et singulis suprascriptis et infrascriptis firmiter observandis , fir- 
misque, ratis et gratis habendis et tenendis, et prò dieta pena solven- 
da, si et quotiens conmissa fuerit, obligavit dictus Baldaccius eidem 
domine comitisse Annalene , ibidem presenti et ut supra recipienti et 
stipulanti, seipsum eiusque heredes et bona et iura omnia et singula, 
mobilia et immobilia, presentia et futura, et spetialiter et nominatim su- 
prascriptam domum , et bona supra contenta et confinata. In qua qui- 
dem domo et bonis , salvis tamen aliis ypotecis et obligationibus 
suprascriptis, voluit et per pactum expressum firmavit, quod de ce- 
tero dieta domina comitissa Annalena habeat ìntegrum ius , prò con-* 
currenti tamen quantitate extimationis et valoris diete domus et honorum, 
tempore restituendo et seu consignande dotis et solvendo donationts 
predicte ; quod ipsa eadem domina in ea seu eis haberet , si dieta do- 
mus et bona fuissent ipsius domine comitisse Annalene , et eam seu ea 
cum omnibus solepntitatibus iure dedisset et tradidisset inextlmatam 
et in fundum et prò fundo dotali diete Baldaccio : quod ius incipiat 
hodie hac presenti suprascripta die. Quo iure, si dieta domina uti ma- 
lueril tempore restituendo et seu consignande dotis predicte, eo uti va- 
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leat Cam omnibas et singulis privilegiis, inmunitatìbus, executioQibas, 
consecutiODìbtts, et atiis quibus ati potest quodiibet ìntegram et solepne 
instrumentuni fondi dotalis et boaorum ìnextimatorum in dotem da> 
torum, et tam de consuetudine quam de iure. Renuntians dictus Bal> 
daccius, in predictis omnibus et singulis, exceptìonibus non sic facti et 
celebrati contractus et instrumenti, rei non sic gesto, doli mali, in 
factum actioni , conditioni sino causa et ex iniusta causa, exceptioni 
non numerate pecunie et non sic habite , recepte et confessate dotis , 
et omnium predictorum non sic factorum et gestorum , privilegio fori, 
omnique alii iuri, legum et constitutorum auxilio, et presertim legi et 
inri dicenti generalem renunptiationem non valere. Cui quidem Bai* 
daccio presenti et stipulanti , omnia et singula sic volenti , facienti , et 
confitenti, precepi ego Bonaguida, index ordinari us notariusque publicus 
ìnfrascriptus, per guarantigiam et nomine iuramenti, autoritate qua 
funger, et prout michi licuit et licet ex forma et secundum formam ca- 
pituli constitutorum communis Florentie de guarantigia loquentis , qua- 
tenus suprascrlpta omnia et singula ut supra per eum promissa , facta 
et gesta , attendat , faciat , et instrumentum observet in omnibus et 
per omnia , et prout et sicut supra promisit , continetur et scriptum 
est; rogans me Bonaguidam , notarium infrascriptum , quod de predi- 
ctis publicum conficerem instrumentum. 

(L. S.) Ego Bonaguida Bartolomei, notarius et civis florentinus, im- 
periali auctoritate iudex ordinarios atque notarius publicus, predictis 
dum sic agerentur interfui, et ea rogatus imbreviavi; et quare aliis 
occupatus, publicanda infrascripto ser Niccolao magistri Petri de Piscia 
notarlo conmisi , ibique in fidem premissorum subscripsi, et meo solito 
signo signavi. 

(L. S.) Ego Nicolaus olim magistri Petri Micbaelis Puccini de Piscia, 
imperiali autoritate iudex ordinarius notariusque publicus , et civis flo- 
rentinus, predicta omnia rogata et imbreviata per dictum ser Bonagui- 
dam sum[isi et fideliter exem piavi ex actis et inbreviaturis et filza exten • 
sorum instrumentorum dicti ser Bonaguide, vigore commissionis michi 
per eundem facto, nil addens vel minuens quod sensum mutet vel 
variet intellectum ; et ad fidem predictorum me subscripsi et solito 
signo sìgnavl, anno fncarnationis Domini mgcccxli, indictione iv, et 
die xin septembrìs. 



Non affatto ignorato può dirsi il documento che qui si produce, 
trovandosene nel decimo ed ultimo volume delle Notizie istoriche 
delle Chiese FiorerUine del P. Richa , un brevissimo cenno , desunto 
dai protocolli del notare ser Niccolò Puccini da Pescia. Se ne con- 
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serva l'originale fra le pergamene dell'Archivio Diplomatico^ e se> 
gnatamente fra quelle poche riscattale da un rigattiere nel 4843 , 
e riconosciute appartenere al monastero che si chiamò d'Annalena, 
dove molte altre se ne trovano, ordinate, secondo il Manni ed il 
Richa , dal Cerracchìni , e disperse alla soppressione di quel con- 
vento. Pubblicando questa Carla non s' intende di accertare il non 
dubbio fatto degli sponsali , ma di dichiarare alcuna men certa 
espressione che vedemmo usata dal Richa , specialmente riguardo 
alla famiglia onde nacque la pietosa donna di Baldaccio d^Anghiari. 

Difatti dopo le parole ^ <r Da Galeotto adunque (de'Malatesti) , 
a conte di Yaldoppio , e da Maria degli Orsini di Roma , nacque 
« nel 4 426 una bamlnna chiamata nel sacro fonte Annalena » , 
per le quali comincia la lezione X del ricordato tomo^ sono al 
§ rV , dove appunto si fa menzione anche del nostro , riportati 
testualmente altri brani di documenti, pei quali, siccome in que- 
sto, chiaro apparisce che il padre della fanciulla denominavasi 
Conte di Chiusercole. Or sebbene sia vero che in codesta dizione 
s'includesse in allora il castello di Valdoppio , come ne fa fede una 
lettera dal medesimo conte Galeotto diretta al potestà di Galeata 
nel dX 4 settembre 4441 *; pure a maggior chiarezza si vuol no- 
tare come la denominazione di conti di Valdoppio non fosse usata 
se non dai più tardi nipoti de'Malatesti; quando cioè quel possesso , 
separato dalla giurisdizione di Ghiaggiuolo e di Chiusercole, divenne 
retaggio di uno dei rami di quella discendenza. E ciò pure rile- 
vasi da una succinta genealogia con cui dal medesimo autore si 
chiude la precedente lezione IX , e dalla quale sappiamo come 
(juel conte Galeotto , discendente da Paolo il Bello , vittima del 
suo amore illegittimo con la cognata, venisse coi fratelli Malatesta 
e Ramberto ad esser figlio di un Niccolò, e nipote di quel Ram- 
berto conte di Ghiaggiuolo che fino dal 4350 fu ricevuto in acco- 
mandigia dalla fiorentina Repubblica ^ 

Così vorremmo ci desse modo il documento di accertare Veih 
della fanciulla a quest^ epoca, poiché gli scrittori in parlarne si mo- 
strano alcun poco discordi. Nata nel 4 426 , com3 alcuni asseri- 
sconO; di soli dodici anni sarebbe andata a marito: e quand'an- 
che dovessimo concedere . come altri dicono . che addivenisse 



I Riformagioni, Piha I, Miscellanea di lettere da) 44W al 4:;>7V. 
« Ivi, Provvisioni. Registri, N.'39, a e. 10:5 r. 
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sposa al suo terzo lustro , riman sempre a concludere come m 
lei , che così presto rimase vedova , e che di li a non molto fei 
priva per una terribile infermità del giovinetto suo figlio Guido 
Antonio, abbisognasse tanto maggiore virtù per compiere il sacri < 
fìcio in età così fresca. 

A quanti poi ne dicono che il suo monastero ebbe vita solo 
nel 1 450 porremo sott' occhio una partita , estratta da un registro di 
morti della città di Firenze dall'anno 4439 al 4449 , tenuto già dal 
notare della Grascia^ ed oggi con le altre carte di queirufBcio riu- 
nito all'Archivio Centrale ; dove sotto la data del 4 4 agosto 4 449 si 
trova registrato : « una suora della Donna fu di Baldaccio, popolo 
« di S. Felice , riposta in decta » ; per inferirne con ciò , che il 
breve diretto alla fondatrice da papa Niccolò V. sotto dì 42 dicem- 
bre 4450, ad altro non tendeva che a legalizzare, in certo modo, 
un fatto ormai da essa per più anni avanti consumato col riceverci 
e ritenere in sua casa altre donne che , come lei , avessero voluto 
separarsi dal mondo. 

Non è questo però il luogo per dilungarsi di più intorno ai 
molti particolari di quella fondazione che della casa descritta nel 
presente istrumento , cui altre se ne aggiunsero , formava un mo- 
nastero di femmine le quali servissero a Dio sotto la regola del 
terzo ordine di San Domenico ; come non è per dire dei titoli di be- 
nemerenza che il monastero medesimo potè in seguito acquistarsi 
con la famiglia Medici , specialmente col servir d'asilo a Giovanni 
poi detto delle Bande nere, quando ancor fanciullo (4503) vi fu dalla 
madre nascosto per metterlo in salvo dalle persecuzioni dei suoi 
nemici. E neppure ci sembra che il documento ci dia occasione ad 
occuparci in d^coprire le vere cagioni , per le quali il valoroso con- 
dottiere facesse così tragica fine. Molto e da molti , se incominciamo 
dal Machiavelli, che vi spendeva una pagina del libro sesto delle sue 
Storie , è stato detto finora del lodevole proposito , e del come fu 
messo in atto dalla nobil matrona *, altri forse vorrà , colla scorta 
di nuovi documenti, far conoscere la probabilità delle diverse opi- 
nioni finora tenute sul conto di Baldaccio. Il perchè noi ci rimarre- 
mo contenti a fare un breve cenno di alcuni altri personaggi, che 
in qualche modo son ricordati nelVistromento. 

Prima fra questi s'incontra Elisabetta del conte Roberto del 
conte Simone da Battifolle, contessa del Borgo alla Collina, nella 
cui casa contraggonsi le nozze. Incominciando dal 45 aprilo 439Si. 
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quando cioè fu ricevuta in accomandigia dalla Repubblica ^ , noi 
la vediamo nominata quasi ogni volta che i Fiorentini si compo- 
sero a qualche accordo di lega con altre potenze italiane *; fin- 
ché veniamo a sapere com'ella nel 1444 ' facesse donazione al 
Comune del suo castello di Borgo alla Collina , non riserbando per 
sé che il padronato delle chiese fino alla sua morte, avvenuta nel dì 
primo di settembre del 1448 *. Ed in proposito di quel castello ci 
sia permesso avvertire, come nel 4395 le ne venisse dal conte Ro- 
berto di lei cugino contrastato il possesso^ fino al punto di avervela 
ridotta quasi prigione; e come la Signoria di Firenze inviasse al 
conte medesimo suoi ambasciatori Francesco Rucellai e Bardo Man- 
cini , i quali , oltre al muoverne con lui rammarico , interpones- 
sero efficacemente Tautorità ed i buoni uffici dei Fiorentini per la 
liberazione della loro raccomandata e de'suoi beni *. L'Ammirato 
e rimhoff, nel tessere che fanno la storia della famiglia dei Conti 
Guidi, dicono Elisabetta sposata ad un Giovanni di messer Caute 
Gabbrielli; e soggiunge anzi il primo il dubbio di una sollecita 
vedovanza , natogli dal vederla nominata sola ogni qualvolta incon- 
trò documenti che la riguardassero. Se dunque il nostro ce la dimo- 
stra vedova di un conte Ranuccio da Corvara, è questo un tal fatto 
da tenerci , se non in dubbio del primo , certi almeno di questo 
secondo marito. Citammo più sopra una lettera del conte Galeotto 
di Chiusercole scritta nel 4 444 , ond^è che FAnnalena sembra avesse 
vivo il padre quando fu maritata a Baldaccio dalla contessa Eli- 
sabetta. Non è però strano né nuovo in questa gentildonna il caso 
che ella volesse adempiere le assidue cure di una madre su quella 
fanciulla^ che forse erane priva. Il simile avea fatto con la Ghe- 
rardesca^ figlia del conte Roberto da Raginopoli suo nipote , im- 
plorando per fino dal Comune nel 4426 * la grazia di maritare 
((uella giovine ad un fiorentino , ad onta della proibizione che , per 
la rub. CLXxiv del libro ni dello Statuto del Potestà, pesava su 
tutta la discendenza dei conti Guidi. Più che le istanze de^parenti 

* Riformagioni , Registro ài capitoU, N.*' 25, a e. 490 t. 

* ABIURATO , Istoria della famiglia dei Conti Guidi , pag. 44-5. 
» Riformagioni, Provvisioni. Registri, N.'* 453, a e. 249 t. 

* Registro dei morti citato , a e. 402 t. 

^ Riformagioni , Legazioni della Signoria. Elezioni , islrutioni e lei (ero , 
N.« 4 , a e. 70 l. 

* Ivi, Prowiiioni. lìegisiri . N." 4i7, a r. 224, 



DKGLI ARCHIVI TOSGANi 19 

o la sua stessa pietè, Favranno cerio consigliata all'opera santis- 
sima verso Annalena le medesime voci del sangue, poiché per la 
duplico parentela dai Gabbrìelli contratta coi Guidi e coi Malatesti 
veniva essa ad esserne Tavola paterna. 

Che poi tutti coloro che furon chiamati testimoni alla dazion 
deiranello fossero dei principali cittadini di Firenze ninno è che 
noi veda , essendo stati Giocolò di Bartolommeo Valori , Neri di 
Gino Capponi , Luca di Maso degli Àlbizi , Piero di Luigi Guìcciar- 
din! e Francesco di Cionaccio Baroncelli ; nomi tutti che si leggono 
le molte volle fra i seduti a quel tempo nelle più cospicue magi- 
strature. Parenti alcuni fra loro , come il Guicciardini col Valori , 
di cui sposava g\ò una sorella ; tutti , più o meno , favorivano il 
partito dei Medici ia allora preponderante cosi , da tenere egli solo 
per via d'aderenze la somma delle cose pubbliche e delle pri- 
vate. Il perchè , al convegno domestico^ a cui non poteva mancare 
come amicissime di Baldaccio il modesto e virtuoso Neri Capponi , 
scorgesi quasi contrapposto un Luca degli Albizi che ebbe in mo- 
glie una Medici^ e che nel 4434 compariva armata mano contro 
il fratello Rinaldo a sostenere il partito che volle richiamato in pa- 
tria l'astutissimo Cosimo. Né il presente avvenimento , per quanto 
tutto particolare* al' soldato della Repubblica, potea passare inosser- 
vato a colai che nelFonestà cittadina di Neri vedeva un ostacolo 
fortissimo ai suoi disegni ambiziosi, e che forse fin d'allora covava 
neiranimo quei sospetti che più tardi manifestaronsi , diretti, seb- 
bene copertamente, a perdere insieme col capitano anche il suo 
inappuntabile amico. 

Ad un'ultima considerazione . poi ci porta la data deM 3 set- 
tembre 4444 , giorno in cui Fatto presente fu riportato in valida 
forma dal notare ser Niccolò. Certo che nella generale confìsca 
delle sostanze di Baldaccio furon compresi ancora quei beni che 
alta Tinoglie erano stati obbligati; ond'ella dovette, per riaver que- 
sti^ munirsi di quelle carte che giustificassero i di lei titoH al le- 
gittimo possedimexìto. , 

P. Berti. 
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DUE RICEVUTE AUT06IAFE 



DI 



MICHELAN6I0L0 BUONARROTI 

ED UN CONTO DI SPB8C 
coHCBitniin 
AIXA FACCIATA lil 0A1I ■«•MEI»* 

DA PAPA LEONE X. 



1. 

Io Miehelagaiolo di LodoTicho Baonarroti i rìcìevaio, ogi questo di 
tre di gennaio, ^ in Charrara, da paf» Leone dachati mille d'oro largì , 
per le mani di lachopo SaWiati ; e quali m'à mandati decto lachopo 
per uno suo servidore decto Bentivoglio fiorentino qui in Gharrara, 
come è decto; e e decti danari, ciò è duchati mille , gli ò a spendere 
per chomessione di decto papa Leone i marmi per la facciata di San 
Lorenzo di Firenze che lui vuole fore. E per fede de ciò io Micbela- 
gniolo decto ò facta questa quitanza di mia propia mano questo di ao- 
pra decto nel mille cinque cento sedici. 

Fuori, iTaltra mano: 

4546. Qttitantia di Michelagn. Buonarroti di énc. ■ d'oit» manda- 
toli a Carrara. 

IL 

Io Michelagniolo di Lodovicho Simoni ò ridevuto , oggi questo dì 
venti cinque di febraio, ' da papa Leone, per cbonto della facciata di San 
Lorenzo, ducati octo cento d'oro, ciò è ducbati octocento; e per il decto 

t Secondo lo stile fiorentino, 4(H6; e 4547 al comune. 
' Del 4547 i al comune , 4548. 
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papa me gli à pagati Iacopo Salviaii propio. E per fede del vero ò beta 
questa di mia nano propia deoto di in Firense 4547. 

Fuori, éCaltra mano : 

1547. Quitanza di f. 800 paghati per Iac« SaWiali. 

HI. 

•i< 4547. 

Fondamenti facciamo a Sam Loremzo di Firenze per 
la Ceciata d'essa, a nome della Santità di nostro Si- 
gnore Leon papa, deon dare, per tanti paghatone 
in fare votare cierto pozo per avere Taqua, barelle, 
cieste, aghuti e pale per a detto lavoro ; conputato 
uno scfaarpelUno tenuto per faire buche per chatene 
del fondamento L. 49. 2. — . 

E per tanti pagatone a Meo fondatore per b.* 4674 di 
fondamenti chavati al fondamento grosso, e per le 
volticiude dove s'ànno a posare le schalee, a suo 
legniamo, a sol. S e sol. 4 , den. 40 il b.^ che il 
fondamento maggiore fu in fondo b.* 44 ^, e b.* xg, 
e di groseza b.* 4 . • » 454t 3. — . 

E per tanti paghatone a Loremzo di Franc.^ charettai , 
per b.* S468 di terra levataci de* fondamenti grandi , 
abbattuto e saxi , i soL j.^ den. 8 il b.® , e charret- 
tate 740 delle volticiele » «88» 9. — . 

E per chosto di b.* 75 % di sassi smurati grossi e sassi 
di Mugnone per detti fondamenti, cbonputato cierti 
lastroni per chatene e legbaiure , a L. 35, 38 , e L. i% 
b.* de' sassi , oKre a b.* 4 o più d'essi si trovorono 
ne' fondamenti » 970. •». 40. 

E per tanti paghatone a Francesco di Chimenti detto il 
Perla , misuratore, per misuratura di tutti e sassi, 
per nostra rata » 39. 

E a Lionardo e Taddeo di Cristofano fornaciay, per 
chosto di moggia JI97 di chalcina, data a Sam Lo- 
renzo per detti fondamenti , a L. 4. 6. — il moggio; 
manco di tutta la somma L. 7. 2. — » 1270. 

E per tanti paghatone a Michele di Domenico Burci re- 
naiuolo, per rena a chompimento di moggia 997 di 
chalcina , e di più some circa x d'essa per voltare 
le volte ; per iulto facciamo per moggia 300 , a 
sol. XV il moggio. » 295. 



• . 



• '. 



'. . 
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396. 3. — . 



Segue il chosio delli fondamenli della facciata di Sani 

Lorenzo di Firenze, e monta la somma dellik faccia di lii L. 3258. ^A, 10. 

E per tanti paghatone a Francesco Chorbinelli , Giuliano 
del Chonparino et altri , per chosto di 34 m. di la- 
voro chanpigìaao et nostrale, per voUicluole xviiij 
fatte a lo 'ntorno del fondamento grosso , su le quali 
à a venire le schalee , e per cierti archi fatti tra' mu- 
ri, cornee bisogniate; per tutto abiamo pagato . •• . » 

E per tanti paghatone a Bernardo di Giovanni Pisto- 
chi e Temoi muratore, per hopere 333 di maestro 
a detto lavoro : a sol. SO l'opera d^esso Bernardo et 
Temoi; sol. 17 e 45 le altre; el hopere 944 di 
manovale, a sol. 40, 9 e 8 il giorno, secondo li tempi. 9 

E per tanti pagati a Andrea Ferrucci , chapo maestro, 
per sua provisione » 

E per tanti paghatone a messer Richardo Davanzali , per 
suo servitio di mesi v, tenuto saldamente in sul la- 
voro a solecitare l'opere , et altro b 



783. 4. — . 



96. —, — . 



«ss. ^^. ""*« 



L. 4599. 4. 40. 



* 4547. 

Mag.^ lachopo Salvia- 
ti de dare L. 4529 , 
s. 4 , d. X piccioli, 
per Quello monta lo 
spenaio fatto ne' fon- 
damenti di Sam Lo- 
renzo; -come in que- 
sto foglio si mostra 
vero D." 647, 0. 3. 

E ducati xxxiiij. sol. 
iiij. den. viij d'oro 
larghi, per costo di 
% modelli per essa fa- 
ciata di Sam Loren- 
zo ; uno fatto per 
Baccio d'Agnolo, et 
altro per Michela - 
gniolo » 34. 4. 8. 

D.ti 684. 4.44. 
n 487.40.—. 



^ 4547. 

Mag.~ lachopoSalvia- 
ti de avere', adi 7 di 
novembre, ducati e.® 
d'oro, per lui, da pa- 
ghamento D.*' 400. — ^ 

E de avere ducati 
387 V, d'oro larghi , 
a chompimento di 
D." 500 d'oro Cha- 
mera , che ci trovia- 
mo a bordine di det- 
to Iac.<> , per servire 
a la strada di Pietra- 
santa * , quali si pos- 
sono fare servire a 
questo conto, et a- 
chonciarli per conti , 
chome a voi parrà; 
che D.'» e.» d'oro se 
ne paghò a questi 
vostri sino aadl % 
d'aghosto » 387.40. 



D." 493.44.44. 



D."487. 40.— .. 



' n E perchè il papa voile e marmi s! cavassìno di quivi (da Pietraaanta), 
• donò all'Opera (di Santa Maria del Fiore) fiorini 4000 di Camera per fare la 
« strada •. Giovàmii Cambi Importuhi , Storta /Ior0n<ifi0, nelle Deìnie degli eru- 
diti Toscani , lomo xxii , pag. 478. 
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Restate debitori per queste partite come di sopra si vede, di 
D*" cientoDovantatre , s« xiìij e d. xj d'oro larghi , adionciando li D.^' 
cinquecieato Gbamera per la strada di Pietrasanta, chò D.^ c.^' ne 
paghamo qui a li vostri , come di sopra , et lo resto sodo in credito 
vostro.. Cristo vi ghuardi. 

Bernardo Nicbolini K.* de lo arcives.*^ 
Adi xviiij di dicembre 4547. 

Fuori : Mag.^ viro dno lachopo Salviati. 
In Firenze. Conto delli fondamenti per la 
facciata di Sam L.^ — E d'altra mano : Co- 
piata al Giornale a e. 459 et a e. 498. 



Questi tre documenti y che si conservano neirArchivio Centrale 
di Stato, valgono ad illustrare, e in qualche parte a correggere, dò 
che il Vasari, con più larghezza d^ogni altro scrittore, racconta in- 
tomo alla facciata di marmi che papa Leone ebbe in animo dì fare 
alla chiesa di San Lorenzo, col disegno e coli' opera di Michelangiolo 
Buonarroti. 

Le due quietanze provano, contro il detto del Vasari, non esser 
vero che Michelangiolo ricusasse di far quietanza a Iacopo Salviati , 
delle somme pagategli di commissione del papa e in conto dei 
marmi da cavare per la detta opera. La prima quietanza poi stabi- 
lisce anche con piti precisione il tempo nel quale ebbe principio 
l' impresa del cavare i marmi. 

Di non minore importanza è il documento terzo, dal quale ven- 
ghiamo a conoscere alcuni particolari che prima non si sapevano ; 
cioè^ in qual mese ed anno il fondamento per reggere la facciata 
era condotto a fine; quanti fiorini d*oro ci furono spesi; chi fu il 
capomaestro di quelVopera. V'è detto ancora che due furono i mo- 
delli fatti per questa facciata: uno di Michelangiolo, l'altro di Baccio 
d'Agnolo. Intorno a questo, il Vasari ci lascia in dubbio se fosse 
di propria invenzione di Baccio^ o se condotto sopra il disegno 
d'altro maestro : perocché nella Vita del Buonarroti racconta, che 
Baccio fece un disegno; e in quella di Iacopo Sansovino dice, che 
«gli ne condusse un modello di legno sopra il disegno (li Iacopo 
stesso. Dal nostro documento parrebbe si potesse argomentare , che 
il modello di Baccio d'Agnolo fosse veramente di sua invenzione. 
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La facciata di San Loren»» non ebbe altrimenli «Atto, perchè 
tanto sì prolungò l'impresa del cavare, dello sbozzare e del tras^ 
portare ì marmi, che i danari dal papa assegnati a quel lavoro 
dovettero di necessità esser vòlti a soccorrere la guerra accesa in 
Lombardia tra Carlo Y e Francesco I. Sopraggiunse, per dì più, nel 
primo giorno di dicembre del 4524 « la morte di papa Leone ; e Fi- 
renze rimase priva di quelFopera che egli voleva fare nella sua 
patria in memoria di sé e di un grande artefice suo ooncìttadino. 



C. Milanesi. 
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DI UN TRATTATO M N02ZB 



FU A 



LA GASA DI SAVOIA E I REALI D^ INGHILTERRA 



DEL CONTE FEDERIGO SCLOPIS 



CHB HA MM TITOLO 



« Delle Relazioni politiche tra la Casa di Savoia e ll'Oorerno 
Brlloanioo (4S40~4845) , Ricerche storiche con aggiunta di Do- 
cumenti inediti ». ( !V<slto Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino. Seri9 II ^ tom.IX. Torino y Sl.Heale, «854.) 



Giunto il conte Sclopis con le isoe rìoercfae al .secolo decimoset- 
timo, in cui si fecero vie più frequenti le relazioni fra il Piemonte 
e rin^ilterra, così prende a dire: « Nei primi anni di quel secolo 
a erasi coltivata Fidea d'un matrimonio tra Tinfante Maria figlia di 
« Carlo Emanuele 1 ed il figliuolo del prìncipe di Galles. Tre prin- 
<r cipali signori inglesi, il conte di Northamptoo, il visconte di 
« Rochester ed il cavaliere Tommaso Tac, favorivano quel progetto, 
« che incontrava difficoltà per la concorrenza delle principesse di 
« Spagna e di Francia, e per la disparità degli anni , i quali erano 
« maggiori nella infante che nel principe. Ma il parentado non si 
« fece; e donna Maria di Savoia prese il velo di terziaria, e passò 
« i suoi giorni a Bologna ed a Roma, dove diede insigni prove di 
« sua liberalitìi a prò della Chiesa ». Qiii cadeva fiaiuralraente di 
fat* menzione d*un trattato di matrimonio, che por si trova 
ricordato dal Muratori negli AnnaR f Italia: cr Era cosa curiosa 
tf (egli scrìve all'anno 4644 ) in questi tempi il vedere come il 
a suddetto duca di Savoia maneggiava anch'egli Taccasamento 
or del prìncipe di Piemonte suo figlio, ora con una prìncipessa di 
<i Francia , ora con un'altra del re di Spagna , del re d'Inghilterra 



1 
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« e del Granduca, tenendo mano in tutte le corti, e proponendo 
a sempre nuovi progetti, niun de^quali finora ebbe esito felice d. 

Dei due trattati di nozte che la Casa di Savoia ebbe in quel tem- 
po con ringhilterra, non esito a dire che fosse di maggiore impor- 
tanza quello che appunto sfuggiva alle ricerche del conte Sclopis ; 
perchè colFunire il principe di Piemonte alla principessa Elisabetta 
a nulla meno mirava il duca Carlo Emanuele, che alla succe^ione 
del regno britannico , colorando Tambizioso concetto col desiderio 
di finire lo scisma d'Arrigo. 

Questa considerazione mi ha fatto credere di non {lieve pregio 
i documenti che seguono; intorno ai quali m'astengo da un commento 
qualunque. Ciò spetta al dotto autore delle Ricerche; al quale in- 
tendo con questa pubblicazione di far cosa grata , e di attestare 
insieme la mia reverenza. 

C. Guasti. 



Corrisptmdenza di OriAViANO Lotto, (igerUe ddkt Corte di Toscana 
in Landra , con i Segretari del Granduca V 



3 marzo ^^0 ab Jncamatione. 

•. Discorrendo dell'ambasciatore di Savoia , che debbo venire, 

come si parla, toccò (il generale Cecil) se egli poteva portar seco 
commissione di trattar di matrimoni! ; et fermatosi qui , biasimò me 
che non mettevo in qualche modo la mano a procurare che il principe 
havesse per sua moglie una principessa di Toscana 

25 manto 4611. 

Degli 1 4 stante le lettere di Parigi dicevano, che Fambasciatore straor- 
dinario di Savoia non fasse ancora arrivato a quella corte: di ma- 
niera che qui egli non era aspettato di molti giorni ; conciosiaché la 
supposizion fiisse, che egli si dovesse per qualche tempo . trattenere in 
Francia. Egli è però giunto qua; et hiersera entrò in Londra, rincontrato 

* Dalla filza vii della Legazione d' Inghilterra ; Archiviò centrale di Stato , 
sezione del Principato. 
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a Gravisenda dal maestro delle cirimonie del re: com*é d'uso. Et si 
teneva per certo, che il signor cavalier Wtlon l'haverebbe egli rincon- 
trato. Alloggia in una casa , che per Tordinario tiene camere locande , et 
riceve ogni forestiero , posta nella strada che si dice de' Lombardi. Fin 
hora s' intende, che parte di essa sia stata adornata di tappezzerie , se- 
die , letti et altro , cavati della guardaroba del re : et è anche voce che 
S. M. lo voglia spesare , in risguardo solamente del trattamento che ri- 
cevè in Turino il signor cavalier Wtton prefato ; il quale ognun crede 
benissimo affetto a portare i negozii di detto ambasciatore. Quali sieno 
questi negozii non si sa; ma ne ho detto con altre i ragionamenti, et 
le congetture che ne fa l'universale , et non le replicherò , per aspettar 
di dir qualcosa con fondamento. Sento bene Toppinione di qualche in- 
telligente, che per conto del domandar questa principessa, egli sarh 
trattenuto, et rimandato con dubbiezza , et con speranze senza conclu> 
sione : et par che più vivamente si ragioni , che S. A. si darà al Pa- 
latino del Reno. Non ostante, le dimostrazioni che si fanno verso di 
lui sono favoritissime ; et in questo punto intendo per cosa certa , et 
verissima, che la sopradetta casa sia addobbata, et l'ambasciatore spe- 
sato d'ordine et con la borsa del re : il quale per un ordinario doveva 
tornare in Londra il sabato futuro , alli 26 ; ma per rispetto di detto 
ambasciatore torna oggi S. M. alli tb , et domani gli dà udienza. Et è 
tornata anche la Maestà della regina. Queste straordinarie carezze fanno 
erodere, che egli porti qua cosa di gusto. Il signor cavalier Wtton pre- 
fato haveva ottenuto spedizione dal Consiglio per andare ad incontrarlo , 
et haver seco in compagnia il maestro delle cirimonie; ma questi si 
dolse , adducendo di non essere usato a tener compagnia a i pari suoi 
in sì fatti complimenti ; et cosi ottenne egli d'andar solo : et il signor 
Wtton ha poi visitato l'ambasciatore qui in Londra al suo arrivo, ac- 
compagnato, si può dire, da tutta la famiglia del signor baron suo 
fratello. Bisogna ch'io dica a Vostra Signoria illustrissima, che il pre- 
fato ambasciatore arrivò in Londra il dì 23, et il S4 fu il signor am- 
basciatore di Spagna a visitarlo, con dimostrazione di fargli ogni hono- 
re. Gli altri ambasciatori de' principi l' hanno fin hora fatto visitare. Et 
ffuel che havessi per l'avvenire del curioso, lo nigguaglierò. 

47 aprUe 464 4. 

Si licenziò da queste Maestà monsignor di Ruffia, ambasciatore straor- 
dinario di Savoia, et parti di qua doppio le scritte a Vostra Signoria il- 
lustrissima de' 7 del presente, tenendo il^ cammino per Olanda et per 
Fiandra , con diseguo di non toccare in modo veruno alcuna parte 
(Iella Francia. Egli é stato presentato dalia Maestà del re d'una bella 
argenteria , che non eccede però l'ordinario. La regina né altri non si 

8 
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8a che i'habbiuo regalato; et è voce, che le sue spese del vitto ordi- 
nario costino al re a ragione di cento trenta scudi il giorno: ma que- 
sto pare un grande spendere, secondo conti d^alconi. O dal medesimo 
ambasciatore o da* suoi, viene che egli sia per ritornare fra due mesi: 
di maniera che a quel tempo si potrà meglio saperne il vero. Egli ha 
portato seco il ritratto intero di questa serenissima principessa ; ma in 
questo modo 1' ha ottenuto. Il signor ambasciatore di Spagna lo faceva 
fare , con licenza del re , per mandare in Spagna ; et n' ha poi , ricer- 
cato, con la medesima licenza di S. M., compiaciuto il signore araba- 
sciator di Savoia. Ho osservato che , dal cavalier Wtton in poi , veruno 
della corte ha visitato questo ambasciatore per comandamento del re , 
né altrimenti. Il signore ambasciator di Venezia e 'I detto di Savoia si 
sono trattati dell'Eccellenza . Et molti sono an- 
che d'oppinione che Taccousenta (la regina) malvolentieri anche a questi 
trattali con Savoia , contro i quali va scopertamente Francia. ^ 

20 oprtie 4641. 

Questo ambasciatore di Spagna ha mandato, due giorni sono, per 
la i>osta, il suo prineipal segretario in Spagna; et la freschezza di que- 
sti negozi! di Savoia fa che il mondo creda che questa andata sia per 
r istesse cose di parentado ; et massime essendo stato detto , che il re 
rispondesse al medesimo ambasciatore di Savoia , che all' bora S. M. si 
contenterebbe di dare la principessa sua figliuola al principe di Savoia, 
quando il re di Spagna si contentasse di dar la infanta al principe di 
Inghilterra. Si riscontra per tanto , che più tosto la M. S. dicesse , che 
quanto alla religione, con quelle condizioni manderebbe una sua 
figliuola ia Savoia , con le quali ne manderebbe una il re di Spagna in 
Inghilterra; volendo facilmente inferire, che Spagna vorrebbe libero 
esercitio cattolico per la corte tutta della sua principessa, et che In- 
ghilterra cosi la vuol per la sua protestante religione. Et quanto al 
prenominato segretario si intende, che egli vadia solo per haver de- 
nari , trovandosi molto mal contento l'ambaseialore, che noo può pagare 
le pensioni ordinarie a questi ministri ; et di Spagna non può cavar 

denari. * 

4 maggio 4644. 

Qui è arrivato monsignor di Vitry, che dal re è benissimo visto et 
ricevuto, come per sua compagnia, alle caccio: pur tuttavia il mondo 
vuole che questa volta egli habbia havuto qualche commessione intorno 

* In cifra. 

* tu cifra. 
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al dissuadere il mariaggie per questa principessa col priaci{)e di Sa- 
voia, perchè né ì Francesi né i Scozzesi possono patire che neanche 
se ne ragioni , dubitando che questo fosse un aprire una porla a met- 
ter qua r infanta di Spagna; et si suppone che del conte palatino sia 
presto per arrivar ministro a sollecitare, et concludere la sua pratica 
già scriita. Air incontro li Inglesi non consentiranno mai d'aver qua una 
figlia di Francia, perchè in modo veruno vogliono dar questo avvantag- 
gio alJi Scozzesi Tutte le occasioni che io posso convenientemente 

pigliare per andar lastricando, come Vostra Signoria illustrissima C4>- 
mandò ^ , son da me con la dovuta fedeltà abbracciate 

4 giugno 4611. 

.... Ma da questo * fanno gli huomini le lor conietture et ragiona- 
menti; come che queste facilità sieno con disegno di potersi tanto me- 
glio mescolare con principi forestieri cattolici. Et però vien detto che il 
re a tavola dicesse : Noi daremo la principessa al principe di Savoia ; 
r infanta di Spagna al principe d' Inghilterra ; il principe di Spagna pi- 
gUerà madama di Francia; et dii potrà mai toccar quest'unione?.... 

29 giugno 4644. 

Doppo la data delle sopradette ultime mie lettere, è comparso 

qua il segretario deirambasciatore del signor duca di Savoia , che fu 
qua ambasciatore straordinario, et ha presentato letiere al re di S. A. et 
<]ell'ambasciatore suo ; et domattina , che saremo alli 30 , doppo haver 
egli ricevuto ie sue risposte da S. M., se ne torna indietro di nuovo : 
et ha liberamente detto, che il signor conte di Roffia torna mandato 
al re di nuovo, et che già è per cammino; et egli per incontrarlo ha 
ordine di fermarsi o in Brusselles o in Nemurs. Questo segretario ha 
detto d'esser venuto in quindici giorni da Turino per la via di Alema- 
gna, la quale terrà anche il suo patrone; et ha mostrato che in loro fusse 
qualche diffidenza per conto di passar per Francia. Quel che portino le 
lettere presentate qua da lui, non s'intende ancora: ma egli soggiugne, 
cheli re aspetta molto volentieri L'ambasciatore suo, che sarà qui quanto 
prima. Va in volta una scrittura, che io non ho visto ancora , ma la 
proccurerò, che contiene ragioni, che l'apparentarsi con Savoia sia 
dannosissimo a questo stato ; et molte se ne discorrono ancora : ma io 
ho pensatamente da dire a Vostra Signoria illustrissima qual cosa che 
Scende da questi negozii : di che mi rimetto alla futura settimana , con 

* 11 parentado con il granduca. 

' Cioò t da carte agevolezxe iiitle ai callolici. 
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licenza di Vostra Signoria illustrissima. Fra tanto s'intende, che il pala- 
tino del Reno sia in viaggio* per questa volta col medesimo disegno i\\ 
Savoia ; et oppinione universale è> che i Franzesi aiuteranno più la 
pratica del palatino che di Savoia 

43 luglio 464 4. 

Dell'ambasciatore del signor duca di Savoia, che s'aspetta 

qua, non se ne ragiona più; et per conto de'suoi negozii i giudizi sono 
molto differenti : anzi si crede, che tante cose militino in contrario, ch^ 
alla fine il conte palatino del Reno sia per ottener egli la vittoria di 
così nobilissima e bellissima principessa 

97 luglio 4644. 

Qui si diceva per cosa certa, che il re havesse lasciato alcuni 

gentilhuomini con ordine di ricever Fambasciatore del signor duca dr 
Savoia, che era già quasi su lo sbarcare neir isola; et bora s'intende, 
che della sua partenza di Turino non ci sia nuova veruna. Alcuni 
aderenti et affezionati a questi negozii dicono, che il signore amba- 
sciator prefato verrà quando meno il mondo se l'aspetterà ; et che le 
risoluzioni , che egli porterà seco , saranno con ogni maggior certezza 
della mente del re cattolico, quanto all'acconsentire a questi maritaggi, 
et particularmente di dar l' infanta di Spagna al signor principe d' In- 
ghilterra ; senza il qual legame resterebbe anche sciolto quello di que- 
sta signora principessa col signor principe di Savoia. Ma Faltra parte 
non debbe cosi presto credere tanta facilità in questi negossii. 

42 agosto 4644. 

È verissimo che la Maestà delia regina dicesse a me, a quattro oc- 
chi a solo a solo , che maledirebbe il principe suo figliuolo se pigliasse 
mai per moglie una principessa di Francia: ma non l'ho già mai sen- 
tita ragionare di dar questa principessa al re di Francia, o si o non. Et 
dico questo a proposito, perchè molti, che odiano di vedere qua Spa- 
gna et Savoia , et che veggano poco avanzarsi la pratica del figliuolo 
del re, sperano ancor ancora, non ostante la disuguaglianza dell'età, di 
veder questa medesima principessa maritata al re di Francia. Ma ohe 
fondamento s'abbia fin bora questo negotio, più che oppinioni, il de- 
siderio di questi altri , lo non V intendo ; et non so se sia a caso , che 
quello Florio , che è tutto 'l giorno con la regina a insegnarle la lin- 
gua italiana, et sentela ragionar d'ogni cosa, et scrive tutte le sue più 
segrete lettere, dicesse alla signora principessa: Madama, io veggo alla 
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fine y. A. fatta ud giorno regina. Et la principessa promesse a lui, se'l 
re veniva, un grosso donativo; et soggiunse: S'inganna chi crede che 
io voglia maritarmi con principe non assoluto. Che il figliuol del re ìion 
sia per venir qua in persona , non si crede ; ma se la pratica sua vadia 
avanti , il signor principe d' Hanalt deverà tornar qua : et è un pezzo 
che si ragiona , et s'aspetta questo suo ritorno. Al Langrave d* Essen , 
che è stato qua , sono stati fatti amorevolissimi regali et honori ; ma 
particolarmente s' è visto chiaro che a lui é stata data ^ ogni occasione 
di corteggiare la suddetta principessa. Fu anche verissimo, che la Mae- 
stà della regina dicesse di tenere il duca di Savoia per principe non ver- 
dadero; et che più volentieri s'imparenterebbe col patrone serenissimo 
che con il detto signor duca di Savoia : le quali parole io crederò sem- 
pre che fussino dette con ogni sincerità et ragione. Ma tanto confusi 
sono gì' interessi di questa corte , quanto a questi due punti di mari- 
tare il signor principe et la signora principessa (i quali punti assai 
stimano di grandissimo momento per le cose loro, et anche quanto al 
pubblico della cristianità); che cautamente bisogna procedere, et tenere 
in mano molto stretto, chi pensa di volere essere sicuro dell' inclina- 
tion loro , et di quello che essi disegnino. Et questa difficultà d'assicu- 
rarsi milita anche più nel caso della principessa, perchè alla fine il 
principe vorrà che tocchi a sé il dispor di sé. Vorrei per tanto conclu- 
dere , che bisogna * operar con quelli mezzi di mano in mano che si 
scuoprino più atti a condursi a un fine ; che questo é quello che bora 
si può pretendere di negoziare : perchè sarebbe , credo io, vanità di 
fedelissimo servo com'io ragguagliassi d' bavere altro in mano, sin 
bora , che parole per via di discorso , dimostrationi efficaci di affetione 
et di stima verso il patrone serenissimo, et una buona speranza nel 
resto : il guadagnarsi sempre amici , regalar la regina e '1 principe nel 
modo che vien fatto, et rammentar l'afielto verso di loro , sono i mezzi 
che io dico '. Ognuno haveva cominciato a credere che l'ambasciatore 



^ Sappllto data. 

* Supplito bisogna. 

' A proposito de'doni che il granduca di Toseana faceva alla regina, piacemi 
recar questo brano di un dispaccio del conte Alfonso Montecuccoli , da Vincester 
i\ 29 d'ottobre 4603 (Legazione d'Inghilterra , filza iv). 

« . . . . Hoggi , il giorno 29 , ho avuto udienza privata dalla Maestà della 
« regina ; et perchè le avevo già fette condurre la cassa venuta di Parigi , se- 
« gretamente , che ad aprirla non fu presente che una sua dama scozzese cat- 
« tolica , et favoritissima di S. M., ed il baron Criton. Ho trovata Sua Maestà 
(f di tutto mollo sodisfatta , et in particolare di alcune imagini di Santi, che dice 
a S. M. , che vi erano ; è ben vero , che alcune figurine si sono trovate rotte , 
• ma S. M. mi dice che le farà accomodare facilmente. Et all'occasione di que^ 



6i GIORNALE STORICO 

di Savoia non si ricorderebbe pm di tornar qua , et ne mormorava : 
ma ultimamente s' è cambiato voce , et io ho potato vedere una sua 
lettera scritta qua, dove egli dice: Io verrò, et ben presto; et con 
vergogna et dispiacere di coloro che spargono che io non tornerò al- 
trimenti. Si sta però aspettando quello che sarè , et gli amici suoi vanno 
seminando, eh' egli porti commessione bastante a concludere di ma- 
ritar r infanta di Spagna al principe d' Inghilterra. Trovo sempre il 
cavaliere Gialoner amico; et mi fece Sua Signoria sapere, che a 
questi giorni, alia presenia del principe sì disputava dello stato et 
grandezza di Toscana et Savoia; et S. A. informatasi di ciò dal mede- 
simo cavalier Gialoner, chiamò poi pazzi alcuni che amplificavano le 
cose di Savoia. Il cavaliere prefato fece intendere al signor principe , o 
per dir meglio vedere , le Croniche d' Inghilterra , che mostrano come 
i prinoì|>i d'Inghilterra, maritandosi vivente il re padre, mandano an- 
ch'essi a negotiare le cose del parentado ambasciatore in nome pro- 
prio , in compagnia di quello del re et di stato. La qual cosa piace estre- 
mamente a S. A., che non lascierà di far capitale di questo avviso. 
Trovo il prefato cavaliere lontano da credere che Savoia debba conclu- 
dere qua cosa veruna ; et quanto a Spagna non ci conosce solamente 
la diflScultà della religione et altre importanti, ma è d'opinione che il 
re d'Inghilterra non torrebbe l'infanta di Spagna per il principe suo 
figliuolo, senza bavere i Paesi Bassi in dote. Et quanto a Francia, non 
mostra inclinatione veruna ; perché la voglia loro , et la credenza è , 
che S. A. una volta sia per voler vedere in persona la Normandia. Et 
la signora Dromont , ragionando di questa materia, disse, et ne dirà il 
vero: Io non vedo ancora apparenza veruna, che Savoia sia perhaver 

•t 8te santistime imagiùi , ha liberamente S. M. provato a dirmi et confessarmi 
» di esser cattolica , et di non desiderare altro che l'esaltazione della S. Madre 
n Chiesa , et che sia pregato Iddio , che la conservi In questo buon proposito , 
» et che non resta nei propositi che occorrono , fare grandi offlzii con il re so- 
« pra di questo ; ma che bisogna che vadia molto circospetta. Io in questo, pi- 
«t gliando cura di esortarla , et confermarla in questi buoni pensieri , le donai 
n lo scatoline delle imagini in nome di Madama serenissima con la scrittura che 
<c havevo fatta tradurre in francese ; et soggiunsi che S. M. non cessasse mai di 
« raccomandarsi alla beatissima Vergine , che si avvedrebbe che I suoi pensieri 
a haverebbero felicissimo fine ; et S. M. disse di Ilario continuamente , ed il pre- 
« sente le fu estremamente accetto. Mi domandò S. M., che cosa harebbe potuto 
« fare per mostrarsi affeaionatissima a Madama serenissima. Risposi che il mag- 
«( gior favort) che S. A. potesse ricevere , sarebbe il sapere di essere sempre 
« amata dalla M. S., e ch*eUa procurasse di conservare nella gratis di S. M. et 
« V. A. et Madama. Soggiunse S. M. che desiderava , che Madama le man- 
« dasse di Firenze una dama , che fusse buona per acconciarle la testa ; et io 
« dissi che ne avrai avvisato l'A. V. ». 
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questa principessa, De tampoco il Palatino ; o almeno il negozio d'am- 
bedue è molto adietro 



Lettera di fra Paolo da Cesena eappuùomo al Ca/rdinale Borghese» ^ 

Con Fordinario passato scrissi a Vostra Signoria illustrissima et re- 
Terendissima della prima audienza havuta da S. A., et di quanto in essa 
trattai et cavar puoti circa il matrimonio con Inghilterra. Hora, con 
questo ordinario aggiungo, che havendomi monsignor Nuntio (da cui 
ho preso et prendo molto honore in ogni cosa) avvisato come , non 
ostante il parlamento fatto, stava per mandare di giorno in giorno il 
conte di Roffia ambasciatore in Inghilterra, per tirare a fine il trattato 
del matrimonio con quella Maestà ; et però , oh^ io sollecitassi d' bavere 
audienza da S. A.; et non potendo cosi presto haverla, li scrivessi un 
biglietto, persuadendola a soprasedere da tal mandata , almeno sino al- 
l'avviso di Sua Beatitudine; col rappresentarli che, faccendo il contrario, 
mostrava di tener poco conto de i paterni avvisi datili da quella per 
mezo mio ; et come non sarebbe ciò bene inteso dalla Santità Sua; feci 
subito dimandar Taudienza. Et in tanto li scrissi un biglietto, come 
da monsignor Nunzio ero instrutto di fare ; di cui mando l'acclusa copia 
a Vostra Signoria illustrissima. Portò il biglietto un frate nostro, molto 
amato da S. A.; il quale, aveva ordine da me d'aiutare con parole il 
negozio , et persuadere a S. A. quanto di sopra. Il frate fece TofBicio , 
et mi ri feri che haveva ricevuto et letto il biglietto ; et mostrato ap- 
presso d' haver preso in buona parte l'offitio da me fatto : et mi aggiun- 
se le cose istesse , che S. A. questa mattina ha detto a me a bocca, essendo 
in persona venuta a trovarmi al nostro monasterio del Monte , et a 
sentir messa insieme co '1 signor cardinale et il principe Tomaso suoi 
figliuoli: cioè, che mi ringratiava dell'offitio fetto seco, et conosceva 
procedere da molto zelo che havevo verso la persona sua: che haveva 
ricevuto il biglietto da me mandatoli ; et quanto al mandar l'ambascia- 
tore , non poteva di manco , per essere già preparata ogni cosa ; ma 
che se bene partiva , se n'anderia lentamente et a picciolo giornate : 
che haveva consultato il negotio con altri teologi, i quali li havevano 
detto, che poteva S. A. ciò fare, dummodo esset spes conversionis : che 
questa speranza ci era per molte congietture , non solo della conver- 
sione della figliuola , ma dell' istesso re d' Inghilterra : che poteva bene 
Sua Beatitudine immaginarsi , ch'egli non farebbe in ciò , come non 
ha fatto mai, cosa disdicevole alla professione di principe cattolico et 

* Da una copia esistente io una filza di negozi del cardinale Giangarzia Mei- 
lini , che si conserva nel Archivio Centrale di Stalo. 
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tanto divoto di quella Santa Sede : che se pure Sua Santità non ap- 
provava simile matrimonio con Inghilterra^ l'aiutasse con la regina di 
Francia, perchè seguisse il primo matrimonio del principe suo figliuolo 
con la sua primogenita ; et che per il principe di Spagna sarebbe re- 
stata la secondagenita , eh' era più conforme d'età con lui : che quando 
quello non seguisse, avesse Sua Santità per bene d'approvare questo 
con Inghilterra; massime che, hereditando in quel regno le figliuole Te- 
mine, et trovandosi i maschi non troppo sani, ci era speranza che per 
mezzo di tal accasamento si guadagnasse alla Sede apostolica quel regno. 
Li fu da me risposto , quanto al parere datoli da'teologi, che la più 
certa et vera opinione era , che al contrahere ì sponsali di cattolico con 
heretica bastava la speranza certa della conversione: ma al contrahere 
il matrimonio si ricercava , che attualmente fusse cattolica , come pro- 
vavo in una nuova scrittura latina fetta da me , che darei a S. A. Et 
quando pure bastasse, secondo l'altra opinione, la speranza di catoli- 
zarsi , non qualsivoglia speranza era sufficiente ; ma doveva esser certa: 
et questa era giudicata tale, quando prometteva di convertirsi , et con 
l'assenso di Sua Santità. Ma che tale speranza certa et promessa non 
era nel caso nostro; ma solo congetture generali, le quali erano o po- 
tevano essere fallaci ; massime trattandosi con eretici, de'quali non pos- 
siamo fidarci. Et che però in ogni caso doveva S. A. non venire a con- 
clusione alcuna, senza il beneplacito di Sua Beatitudine. Il che mi disse 
di voler fare , et scrivere a Nostro Signore et al suo ambasciatore costi 
residente, per questo istesso ordinario. Torino, 48 di settembre 4641. 

{Sarà continualo nella tegnente dispenta,) 
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DUE LETTERE DI GALILEO 



E 



ALCUNI DOCUMENTI DELL'ACCADEMIA DE' LINCEI 



I. 

Franciscus Stellatus, Lynceue labrianeosis, procurator Lynceorum , 
exponit se velie publieae utilitatis gralia in luceoi edere opus , nunquam 
antea impressum, hominuift sanitaH et philosophiae naluraliumque 
reram discìplinis plurimam confereos utilitaiis , cui iitulus est Rerum 
medicarum Novae Hispaniae Thesaurus, sive pkmtarum, animaliumy mine- 
ralium Historiae, ex Francisci Bbmandi eto. a Nardo AtUonio Recco mon- 
tecùrvinate etc. colleck^ oc digestae , libri etc; et quìa haud exiguis sum- 
ptìbos ac laboribus hoc perfiei poterit, tam quoad picturas et scuiptu- 
ras quam impressioDem, veretor ne cun» magna ìpsorum sumptuum 
iactura ab aliis typographis, sculptoribus, ceiatoribus, vel post editio- 
nem ab ipso factam iidem* libri recudantur , vel ante eam , transcriptis 
mmiram exemplaribus, quod in ipsa impressione facile fieri potest, curo 
per multorum manus oculosque transeant, vel alio modo emittanlur; 
humilìter idcirco accurrit ad * * * ; et supplieiter petit firraissimo pri- 
vilegio adverstts quoscumque muniri, quo cautum sit per viginti annos, 
a die datae ipsius privilegii numerandòs, ne quis cuiuscumque tandem 
conditionis fiierit, sive typographus, si ve calcographus, si ve librariae 
negotiationisautmercaturaeexercitalor, sive alius quicumque, de pian- 
tis j animalibus mineralibusqne novi orbis agentes libros a Nardo Anto- 
nio Recco coUectos conscrìptos, eodèm vel immutato alteratove titulo, 
seu totum opus, seu eius partes, seu icones aere, ligno, pictura aut alio 
quovis modo, servato vel immutato ordine, cum novis annotationibus, 
appendicibus, auctariis, vel sine illis, sive minori sive malori forma et 
figura, et quooumque charactere, quacumque lingua, pingendo, ctelando, 
sculpendo vel imprimendo aemulari, recudere, in publicum. edere, aul 
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ubicumque edenda aut recadenda dare seu alibi etiam impressa, vel ab 
aliis edita et recusa adducere, vendere, venalia tenere vel distrahere 
intra * * * fines, palam vel occulte ausit, praeter qoam qui ab ipso 
Francisco Stelluto , Lynceorum procuratore , vel eius successoribus in 
eadem procuratione , habuerit mandatum et ius ; alioquin non solum 
eiusdem operis exemplaribus omnibus tamquam quae in commissum 
ceclderint, eidem memorato Francisco Stelluto vel eius successoribus 
in dieta procuratione , vel mandatum ab eo eìsque habentibus, ope ma- 
gistratus eius loci ubi deprehensa fuerint vendicandis priventur, verum 
etiam muleta decem marcarum auri puri * * * fisco f^audum vindici , 
ac parti laesae ipsius Francisci et successorum ut supra, ex aequo sol- 
venda et petenda, puniatur. 

Mandetur praeterea universis et singulis subditis etc., iudicibus, ma- 
gistratibus, gubernatoribus etc. 



II. 

Fuori : All'illustrissimo signore e padron colendissimo 
il signor Curzio Piccbena primo Segretario ec. 

In sua mano. 

Illustrissimo signore e padron colendissimo 

Quando io sperava che le mie tante e si moleste indisposizioni mi 
havessero a conceder tanto di tregua che io potessi almeno venire a 
baciar la veste alle serenissime Altezze, e dar loro la buona pasqua , 
come anco a Vostra Signoria illustrissima et ad altri padroni , io sono 
stato più fermamente legato in casa da un poco di febbre sopraggiun- 
tami di più la sera di pasqua, la quale ancora mi fa star rinchiuso in 
camera. Speravo anco poter, senza darne briga a Vostra Signoria, otte- 
ner da Vostra Altezza serenissima un privilegio del quale vengo ìnstan- 
temente ricercato daireccellentissimo signor Principe Cesi per un libro 
che fa stampare delle piante dell' Indie nuove; opera bella , curiosa 
et utile : ma già che non posso venire alla città , son forzato ricorrere 
al favor di Vostra Signoria illustrissima , e supplicarla a favorire detto 
signor Principe e tutta la sua compagnia, per ottener da Sua Altezza 
serenissima detto privilegio , del quale gli mando l'occlusa formula , del 
tener di quello che già si è ottenuto da Sua Santità e dall' Imperatore; 
e perchè spero che col favor suo non ci habbia da esser difficoltà, la 
prego solamente a procurarne l'espeditione per sabato, o vero per lu- 
nedi prossimo ; al qual tempo vorrei poterlo mandare a Sua Eccellenza 
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a Roma. E la supplico con questa occasione a baciar la veste humilis- 
sìmamente in mio nome a Loro Altezze serenissime; età lei con ogni 
vero affetto mi ricordo ; servitore devotissimo. 

Da Bellosguardo, li 49 di aprile 4648. 
Di Vostra Signoria illustrissima 

Dev."» et obb."* servitore 
Galileo Galilei. 

/. est y C, — L'Auditore delle Riformagioni faccia fare il privilegio 
nella solita forma. 

Curzio Picchena, 49 aprile 4648. 



in. 

Illustrissimo signore e padron colendissimo 

Per intera informazione del signor cancelliere delle Riformagioni » 
gli dico che i Lincei sono una compagnia di Accademici cosi chiama- 
ti , instituita dall' eccellentissimo signor Prìncipe Cesis , il quale è anco 
al presente capo di essa ; et essi compagni hanno per fine gli studii 
delle buone lettere, et in particolare di filosofia , et altre scienze a quel- 
la conferenti; et in oltre attendono i più intendenti a scrivere , e pub- 
blicare loro fotiche a utilità della repubblica litteraria. Di questa com- 
pagnia il signor Francesco Stellutt ne è proccuratore; e come tale sopra 
intende alla pubblicazione di questa presente opera, e per quella ne 
procura i privilegi. Francesca Hernando portò dall'Indie Occidentali un 
libro di piante raccolte , dipìnte e descrìtte da se medesimo in quei 
paesi; e questo libro consegnò poi al signor Principe Cesis: intorno al 
qual libro sì è poi affaticato Nardo Antonio Recco , in riordinarlo , farlo 
latino et illustrarlo ec. Et a quella particola , ex Francisci Hemandi etc, 
si potrà aggiugnere Historiay o vero, coUectionibus , o vero descritioni- 
bu8, o cosa tale. E questo è quanto a i dubbii. 

Se il signor Filippo Pandolfini sarà in Firenze , procurerò che , come 
Accademico Linceo, solleciti i ministri ec.; se no, lo farà il P. Don 
Benedetto. E quanto alla spesa satisfarò io ; et intanto restando a Vostra 
Signoria illustrissima obbligatissimo del favore, la ringrazio, e reve- 
rente gli bacio le mani. 

Da Bellosguardo, li 20 d^aprile t648. 
Di Vostra Signoria illustrìssima 

Dev."<> et obb.*** servitore 
Galileo Galilei. 
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IV K 

Fraticisci Stelìuti Lyncei priviìegium imprimcndi l^rum vocatum The- 
saurus plnntarum et aDìmalium Novae Hispaniae, prò decennio. 

CosHUS II , Dei gratia magnus dux Etrurìa^ IV , Florenliae et Sena- 
rum dux V, Pitiliani comes Portus Ferrarli in Uva insula, Gasliiionis 
Piscariae, et Igillì insulae dominus, et sacrae militiae Sancii Stephani 
magnus magister; 

Universis et singulis impressoribus typographis, bibiiopolis et huius- 
modi negotiatoribus diliones nostras babitantibus , et ipsorum cailibet, 
edici mus et prohibemus ne per decemnium proxime futurum ab hodie 
laudabile opus seu vohimen, cuìus talis est titulus, Rerum medicarum 
Novae Eyapaniae Thesaurus , sive plarUarum , animalium et mineralium 
Historiae , Francisco Hemando auctore , a Nardo Antonio Reooo montecor- 
vinate collectae et digestae , sine consensa et voluntate Francisci Stelìuti 
Lyncei fabrianensis , Academiae Lynceorum procuratoris, qui publicae 
utilitatis gratia tale opus in Incem edere curat , imprimatur seu totum 
opus seu eius partes, nec alibi impressum venale habeatur, subpoena 
quinquaginta aureorum proquolibet volumine, et amissionis librorum, 
cuìcumque contrafacenti imponenda; cuius altera pars supradicto Fran- 
cisco, altera vero fisco nostro acquiratur^ conlrariis quibuscumque non 
obstantibus. In quorum fidem praesens diploma manu nostra firmavi- 
mus, et sigilli plumbei appensione muniri inssimus. Datum Florentiae, 
die xix aprilis, anno Dominicae IncarnatiOQÌs «Dcxvm ; magni vero nostri 
ducatus Etroriae aliorumque ducatuum anno decimo. 



Serenissima Gelsitudo. 

Franciscos Stellutus Lynoeus fabrianensìs , dioecesis Camerinensis , 
Lynceorum procurator, celsitudini vestrae serenissimae sapplex humil- 
lime exponit se publicae utilitatis gratia in lucem edere velie opus in- 
signe nunquam antea impressum, philosophiae naturaliumque rerum 
disciplinis et praesertim hominum sanitati plurimum conferens, in quo 

» Dal libro iv di Privilegi dal 4646 al 4646, solto il n.° 47. 
* Dalla filza 9 di Nfgoti e rclaHoni del signor Auditore Loren^so Usimbardi , 
dal 4696 (U 4631. 
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quidem illastrando et augendo Academici Lynceì , naturalibus praeci- 
pue et mathematìcis stadiis addicti, non parum temporis, operam vero 
et impensas maxìmas cantulerunt; cui titulus est, Rerum medicarum 
Novae Hispaniae Thesaurus; seu plantarum, animaliumy mineràlium 
Mexicanorum Historia , ex Francisci Hemandi Novi orbis medici primarii 
relatian^ws in ipsa Measicana urbe conscriptis a Nardo Antonio Reccho 
monte€orvina!te , Catholicae Maiie9t€ais medico et Neapolitani regni archia- 
Iro generali , iussu Philippi IL Hisp. Ind. etc, regis , collecta oc in ordi- 
nem digesta; a Ioanne Terrentio Lynceo constavUiensi, germano phihsopho 
oc medico notis illustrata; nane primum, in naturalium rerum studioso- 
rum gratiam et utUitcUem , studio et impensis Lynceorum , publid iuris 
faeta. Reliqua volumine contenta versa pagina indicabit. 

Quod quia niai maxime sumptu et laboribns perfici poterit, tam quo- 
ad picturas et sculptnras , quam impressionem, veretur ne cum magna 
ipsorum sumptuum iactura ab aliis typographìs, sculptoribus, coelato- 
ribus y vel post editionem ab ipso factam idem opus recudatur , vel 
ante eam, transcriptis nimirum exemplaribus (quod inter imprimendum, 
cum per multorum manus oculosque transeat, facili negotio fieri potest ), 
vel tandem alio quovis modo emittatur ; humiliter idcirco adcurrit ad 
Celsitudinem Vestram serenissimam, et suppliciter petit firmissimo privi- 
legio adversus quoscumque munirì , quo cautum sit ut durantibus totis 
trìginta annis , a die datae ipsius privilegii computahdis , nomo in uni- 
verso statu , mediate vel immediate Celsitudini Vestrae serenissimae 
subiecto, cuiuscumque condictionis fiierit sive typograpbus, si ve libra- 
riae negotiationis aut mercaturae exercitator , sive alius quicumque 
hosce de plantis, animalibus, et mineraiibus novi orbis agentes libros 
a Nardo Antonio Recebo coUectos et conscriptos , vel alia ut supra ìpsis 
adiecta, approbatis tamen omnibus prius a reverendissimo Magistro 
sacri paiatii apostolici , sino speciali dicti Francisci aut eius successorum 
in dieta procuratione , vel ab eis causam babentis , licentia , imprimere 
quocumque modo , aut ab aliis impressos vendere seu venales babere 
vel proponere possit tenore privilegii concedat, et indulgeat. Inbibeal 
propierea omnibus et singulis ditiones Celsitudinis Vestrae serenissimae 
habitantibus et ipsorum cuilibet^ praesertim librorum impressoribus, 
sub mille ducatorum auri , et amissionis librorum et typorum omnium , 
prò una camerae ducali Celsitudinis Vestrae serenissimae, prò alia ei- 
dem Francisco ut supra , ac prò reliqua tertia partibus accusatori et 
ìndici exeqaenti irremissibiliter applicandis , et eo ipso , absque uUa de- 
claratione, incurrendis poenis ne, dictis totis trìginta annis durantibus, 
opus predictum , eodem vel immutato alteratove titulo , seu totum seu 
adiecta , vel eius aut adiectorum partem, seu icones sere, ligno, pictura 
aut alio quovis modo, servato vel immutato ordine, cum novisannota- 
tionibus, appendìcibus, auctuariis aut simili praetextu vel sine illis, sivc 
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maiori sive minori folio, forma et Ggura et quocumque charactei*e, 
piDgendo, coelando, sculpendo vel imprimendo in universo statu Gelsi - 
tudinis Vestrae serenissimae sino huìasmodi licentia aemulari,recudere , 
in pablicum edere aut ubicumqne edenda vel recudenda dare, seu 
alibi etiam impressa et ab aliis edita et recusia adducere , vendere vel 
distrabere seu venalia habere et proponere, paiam vel occulte, quo- 
modolibet audeant seu praesumanU Mandetur propterea celsitudinis 
Vestrae serenissimae praesidentibus , gubernatoribus , praetoribus om- 
nibusque aliis iustitiae ministris civitatum, terrarum, castrorum et 
locorum totius status Celsitudinis Vestrae serenissimae quatenus eidem 
Francisco eiusque successoribus seu ab eis causam habeutibus , buius- 
modi in praemissis efficacis defensionis praesidio assist^tes, quando- 
cumque ab eodem Francisco seu aliis predictis fuerint requisiti , poenas 
praedictas centra quoscumque inobedientes irremissibiliter exequantur; 
non obstantibus oonstitutionibus et ordinationibus quibuscumque in 
contrarium praemissorum quomodoììbet concessis , confirmatis et appro- 
batis, caeterisque contrariis quibuscumque. Concedatur autem ut 
transomptis etiam in ipso opere impressls, manu alicuius notarii pu- 
blici subscriptis , et sigillo alicuius personae in dignitate aut officio 
constitutae munitis, eadem prorsus fides adhibeatur, quae ipsis prae- 
sentibus adhiberetur , si forent exhibitae et ostensae. Quo pacto Celsi- 
tudo Vostra serenissima de iitteris litteratisque omnibus semper me- 
ritissima Academicis Lynoeis animos adolet augebitque, ut posthac 
(Deo sic favente) in bumani generis commodum et utiiitatem cessura 
aggrediantur , qui etiam Deum venerabuntur ut Gelsitudinem Vestram 
serenissimam longum servet prosperetque. 



VI K 

Fbrdinandus II, Dei gratia magnos dux Etruriae etc. 

Qui suis vigiliis, industria et laboribus, philosophicis disciplinis et 
medìcae arti prodesse nituntur, eos non modo doctissimorum hominum 
laudibus extollendos, sed etiam prtncipum benignitate amplectendos 
et cobonestandos esse censemus , ut eorum praeciara studia quibuslibet 
insignita bonoribus amplius splendescant , latiusque evulgata prodesse 
magisbominum generi queant; dumque publica auctoritate a principibus 
viris, et eorum illustrantur labores, et caeterorum animi ad aemulationera 
pariter atque ad imitationem accenduntur, communi studiomm bono, pu- 
blicaeque cunctorum utilitati magis magisque consulatur : praesunt enim 

1 Dal libro vi di Privilegi ciUto , sotto il n.° 90. 
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aliis principes ad omnium salutem« Gai nos ipsr, et aliis omnibus rationi- 
bus, et maxime fovendis praecellentium virorum studìis, ex inveterata 
serenissimae domus nostrae consuetudine, consulere optamus. Namque 
hoc praecipum opus esse arbitrarour ìustitiae, quae principum curae 
idcirco demandata est, ut cum excelsum sortita locum omnia suo iu- 
dicio subiecta habeat, opem aliis ferat, officia non deneget, et patroci- 
nta conferat. Quae omnia illis praesertim non indebita existimamus, 
qui cuncta , quae privato didiceruut studio in comunem oogitant expo- 
nere opportunitatem. Horum autem in numero praedarissimos viros 
esse scimus Lynceorum Academicorum appellatione congregatos , quo- 
rum illud est egreginm institutum , ut quae eorum propria snnt pu- 
blici inris esse velint. Eosque omnes ut magno amore prosequimur, 
et singulari beneficentia cupimus decorare , ita eorum optima promo- 
vere studia, et onestissimos conatus ampiissimis testimoniis nostrìs vo- 
lumus exornare. Audivimus itaque libentissime iam pridem eos nobi- 
lissimo operi extremam manum imposuisse, et eius libri nunc editionem 
moliriy unde rerum naturalium peritia plurimum augeatur, et hominum 
sanitati nova et multa et magna parentur subsidia. Et licet operis tam 
egregii satis ampia commendatio sit ex eorum prodire Collegio, quo- 
rum nomina antiqua nobilitate ubique illustria, et merita perenni 
fama apud omnes insignia , dignitates vero et publica munera , con- 
gestique bonores , et cumulata decora in omnes iam regiones evulgata 
in snmmo sint extimationis grada : volumus tamen nostrum quoque 
adesse testimonium ; et quod eos optasse novi mas nunquam antea im- 
presso libro nostram praescribi tutelam, libenti igitur animo Lynceorum 
Academicorum precibus annuentes, paternae Celsitudinis privilegium 
novem ab bine annis in eorum gratiam indultum, in aliud decennium 
ampliari et extendi mandamus prò ipsamet voluminis editione; cui 
titulus est : Rerum medicarum Novae Hispamae Thesaurus ; seu pianta- 
fum , animalium , mineralium Mexicanorum Historia ex Francisei Her- 
nandi Novi orbis medici primarii reUUùmihus in ipsa Mexicana urbe 
conscriptisy a Nardo Antonio Reccho montecorvinate, Catholieae Maiestatis 
medico et Neapolitani regni archiatro generali ^ iussu PhUippi II Ey^ 
spariiarum Indicarumque regis , eollecta oc in ordinem digesta ; a locmne 
Terentio Lynceo constantiensi^ germano phUosopho oc medico notis illu- 
strata; nunc primum, in naturalium rerum studiosorum gratiam et tUili- 
tatem, studio et impensis Lynceorum, publici iuris facta. Quapropter uni- 
versis et singulis impressoribus , typographis, bibliopolis, neo non 
picloribus, celatoribus^ sculptoribus, et aliis quibuscunque dictiones 
nostras habitantibus , et quibusvis aliis qui in imprimendis et ven- 
dendis libris aut imaginibus, quacunque ratione, negociationem exer- 
cent , et eorum cuilibet edicimus , et prohibemus ne praedictum opus , 
tractatum seu volumen, quocunque modo, caractere aut forma, si ve 
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ìDtegrum sive aliquam eius partem , aut icones dicto tractatu compre- 
hensas, sine Francisci Stellati Lyncei fabrianensis , Academiae Lynceo- 
rum procuratoris , qui tale opus edere curat, eiusve in dicto officio 
successorum licentia , consensu et voluntate , recudere vel imprimere 
audeant , nec alibi impressum venale habeant intra decennium a prima 
editionis die computandum, sab pena quinquaginta aureorum, prò 
quolibet volumine aut qualibet eius parte , et amissionis librorum , cui- 
cunque contrafacienti imponenda ; cuius aitera pars supradicto Stellato 
altera vero fisco nostro acquiratur, quibuscunque in contrariom non 
obstantibus. Mandamas igitur omnibos et singulìs nostrae ditionis magi- 
stratibus, gubernatorìbas, rectoribus et officìalibus, ut praesens privile- 
gium observari, et transgressores praedicta poena multari curent. In 
quorum fidem praesens diploma, per infrascriptum auditorem et secre- 
tarium nostrum exaratum, manu nostra firmavimus, ac sigilli plumbei 
appensione munirì iussimus. Datum Florentiae die xv maii, anno Do- 
minicae Incarnationis mdcxxvii , magni vero nostri ducatus Etruriae 
anno septimo. 



Tra gli affari spediti dall'Auditore delle Riformagioni ^ , stan- 
no nel loro autografo le due lettere di Galileo, che qui vengono 
per la prima volta alla pubblica luce. Si riferiscono ambedue al- 
l'Accademia dei Lincei , e concernono ad un'istanza presentata al 
granduca Cosimo II da Francesco Stelluti , procuratore di quegli 
Accademici, colllntento di aver la privativa alla pubblicazione di 
un'opera di Nardo Antonio Recco sulle piante e gli animali del Mes- 
sico , compilata sulle relazioni che intomo al soggetto medesimo 
avea fatte nel Messico Francesco Hernandez , celebre medico man- 
dato da Filippo II a visitare le colonie spagnole dell'America set- 
tentrionale, ed arricchita d'annotazioni e commenti da Giovanni 
Terenzio dì Costanza. 

La pubblicazione di questo libro stava sommamente a cuore ai 
Lincei, perchè in esso contenevasi la più gran parte delle nozioni 
che allora si avessero in ordine alle scienze fisiche e naturali : e 
specialmente poi, perchè dovevano andarvi unite le dotte fatiche 
degli accademici Fabio Colonna e Giovanni Faber di Bamberga , 
non meno che le tavole filosofiche del Cesi, in cui trovavansi espo- 



* Filza 5 dì Segati e relazioni del ei^noi^ Àikdiiore Lnremo Usimbardi , 
dal 4646 al 4(M8. 
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ste le cognizioni che con lo studio e la esperienza aveva acquisiate 
sulla botanica. Perciò se ne curava una nobile edizione e si cer- 
cavano diritti di privativa nei diversi Stati ; essendo certo che , ol - 
tre Toscana , anche il papa e ^imperatore erano stati larghi di 
concessioni. Nel 4627 non era il libro ancora in pronto per la 
stampa : motivo che indusse i Lincei a chiedere una conferma alla 
privativa , che alle preci dello Stelluti accordavasi infatti da Ferdi- 
nando II, con il decreto che ne è piaciuto di riportare. 

Il Cesi non ebbe il contento di veder impressa quest^opera, che, 
morendo , lasciò raccomandata alla moglie ; la quale proponevasi 
di farla slampare tostochè si fosse accomodata con il cognato, a 
quanto lo Stelluti ne scriveva al Galileo il 30 d'agosto 4631 *. Ma 
questo accomodamento non dovette accadere così presto , perchè il 
libro Messicano non comparve fino al 4654 : e così a questa pubblica- 
zione non potè aver parte la vedova duchessa Cesi , già morta fino 
dal 4 645 ; come non ve Tebbero i Lincei , che si erano dispersi poco 
dopo la morte del loro fondatore. 

Fu dunque pubblicalo nelUanno detto, a cura di Alfonso Tu- 
rìano , ambasciatore di Spagna in Roma , col titolo di Herum me- 
dicarum novae Hispaniae Thesaurus , seu pbmtarum , animalium , 
mineralium Mexicanorum historia, ex Francisci Hernandez novi 
orbis medici primarii relatìonibus in ipsa mexicana urbe conscriptis 
a Nardo Antonio Reccho Montecorvinate etc. •, iussu Philippi II etc. 
collecta , oc in ordinerà digesta ; a foanne Terrentio Lynceo constan- 
tiensi philosopho oc medico notis illustrata. * 

L. Passerini. 



* opere del Galileo; edizione di E. Alberi ; tom.IX, pag. tS'I. 

* Colle osservazioni e commenti fatti all'opera del Recebi dal Terenzio, dal 
Faber e dal Colonna , furono stampate le tavole filosofiche del Cesi , ed in fine 
fu aggiunto il testo originale dell'opera dello Hernandez. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. DECRETI SOVRANI E MINISTERIALI. 

DIREZIONE CENTRALE DEGLI ARCHIVI DELLO STATO. 

4. Peereio «•ttabo de' 20 febbraio 4852. — Art. 4. Istituisce in Firenze 
una Direzione centrale degli Archivi dello Stato , dalla quale dipen- 
deranno immediatamente: 

l'Archivio Mediceo , 

l'antico Archivio delle Riformagioni , 

TArchlvio così detto delle RB. Rendite, 

gli Archivi misti , di varia origine , oggi riuniti al Dipartimento 
dell'Avvocatura Regia , 

l'Arcbivio Diplomatico , 

r Archivio delle Decime granducali , 

l'Archivio dell'antico Monte comune , e suoi annessi , 

l'Archivio dell'antico Demanio , 

l'Archivio delle Corporazioni religiose soppresse. 
Art. t. Mantiene l'Archivio dei Confini giurisdizionali e quello della De- 
putazione sopra la nobiltà e cittadinanza toscana nella dependenza 
dell'Avvocatura Regia ; e affida alla custodia dell'Avvocato Regio i 
depositi dei Trattati o convenzioni intemazionali , e degli Istrumenti 
ed Atti solenni spettanti alla Famiglia Reale e al Governo. 
Art. 3. Nomina una Commissione composta dell'Avvocato Regio «.del Di- 
rettore dell'amministrazione del Registro e Aziende riunite , e del 
cav. prof. Francesco Bonaini. 
Art. 4. Ingiunge alla Commissione di proporre la riunione degli Archivi , 
l'ordinamento dei ruoli, e un Regolamento; « con il triplice scopo 
« di assicurarne la conservazione , non impedire che se ne ricavi 
« quel partito che può meglio contribuire all' incremento degli studi 
« storici , e prevenire al tempo stesso ogni abuso a danno dello Stato 
« e dei terzi. » 
A questo primo decreto tenne dietro la B«ipipre«eBtMiMi della €mb- 
miiisUiie) de' 46 giugno 4852. — É divisa come appresso: Slato 
pre$€nie degU Archivi, Riunione degli Archivi, Regolamento, Ruolo 
degli Ufficiali addetti agli Archivi riuniti. 
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SI. Beerete SevrMie de' 30 settembre 4858. — Stabilisce ii ruolo degli Uffi- 
ciali dipendenti dalla Direzione centrale , e approva il Regolamento pro- 
posto dalla Commissione. 

3. Beerete Semme dello stesso giorno. — Nomina , conferma e promove : 
Il cavalier prof. Francesco Bonaini al posto di Soprintendente ; 
Il cavalier Filippo Moisd ad ArchìTleta generale per gli Archivi storici ; 
L'avv. Luigi Passerini a Segretario per le Riformagioni e Diplomatico ; 
Cesare Guasti a primo Aiuto per le Riformagioni e Diplomatico , coli' in- 
carico di assistere il Soprintendente per ogni ingerenza d'Archivio ; 
Giovanni Togneili a primo Aiuto al Mediceo , e Ministro economo del 

Dipartimento ; 
Vittorio Checcacci a secondo Aiuto per le Riformagioni e Diplomatico ; 
Pietro Berti a terzo Aiuto per le Riformagioni e Diplomatico ; 
Ottaviano Gotti a secondo Aiuto al Mediceo ; 
Domenico Fabbrini a terzo Aiuto al Mediceo ; 
Ferdinando Morghen ad Archivista delle Regie Rendite ; 
Telemaco del Badia ad Archivista del Monte Comune , del Demanio e 

delle Corporazioni religiose soppresse ; 
Angelo Morelli ad Archivista delle Decime granducali ; 
Domenico Frangiali! ad Aiuto per gli Archivi amministrativi ; 
Giovanni Baroni e Leopoldo Tosi-Galilei a Commessi ; 
Luigi Landini e Pietro Solvi a Copisti. 

4. Beerete lllnleteriale de' 40 marzo 4853. — Riunisce all'Archivio Cen- 
trale di Firenze gli Archivi dei Tribunali civili e criminali. 

5. Beerete Mtaleteriale del 4 maggio 4863. -- Riunisce l'Archivio delle 
Revision! e Sindacati. 

6«Beerete Mlaleterlale del 43 luglio 4853. -- Riunisce l*Archivio della 
Zecca e del Registro. 

7. Beerete lilBleterlale de* 4 maggio 4854. -- Riunisce l'Archivio delle 
Regie Poste. 

8. Beerete Mbaieteriale del 4.<» febbraio 4855. - Riunisce l'Archivio del Mi- 
nistero delle RB. Finanze e della R. Depositeria. 

9. Beerete MlniJitertole dell' 44 agosto 4856. ^ Riunisce una parte delV Ar- 
chivio della Prefettura. 

SOPRINTENDENZA GENER/kLB AGLI ARCHIVI DEL GRANDUCATO. 



40. Beerete flevreae de*S7 agosto 4856. — Conferisce alla Direzione centrale 
degli Archivi di Stato il titolo e le attribuzioni di Soprintendenza gene- 
rale agi! Archivi del Granducato. — Art. % Pone l'Archivio di Stato di 
Lucca e l'Archivio Diplomatico e delle Riformagioni di Slena « nel loro 
« stato attuale , nella loro piena integrità , e ferma stante la presente 
« loro ubicazione , » sotto la dipendenza immediata della Soprintendenza 
Generale ; « venendo così a formar parte dell'Archivio Centrale di Fi- 
« renze , di cui quelli si considereranno a tutti gli efifetti come altret- 
« tante Sezioni ». — Art. 3. Sottopone immediatamente alla Soprinten- 
denza « gli Archivi governativi sparsi per la Toscana e fin qui dipendenti 
« da varie autorità, se possono riguardarsi principalmente inservienti 
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Il all' istoria j ovvero appartengano ad uffizi od islUuzIoni soppresse ; » e 
sottopone soltanto all'alta sorveglianza della Soprintendenza quegli Ar- 
chivi che appartengano tuttavia a qualche Uffizio , Magistrato ec. ; « qual 
« sorveglianza dovrà provocarsi sempre dal Ministero , dal quale quegli 
« Uffizi Magistrati rilevano direttamente ». — Art. 4. Ingiunge al Mi- 
nistero da cui direttamente rilevano 1 Luoghi pii , gli Stabilimenti di- 
pendenti del Governo , e i Municipi! , di consultare la Soprintendenza 
generale < ognora quando si trattasse di affari interessanti la buona con- 
« servazione degli Archivi , e molto più poi , quando ne venisse propo- 
li sto uno spurgo o diminuzione qualunque ». 
M.9eereto Sovrano dello stesso giorno. — Stabilisce il nuovo Ruolo della 
Soprintendenza con un Soprintendente Generale , un Segretario ed un 
Assistente , il quale ò altresì Precettore di Diplomatica e di Paleografia 
per gii apprendisti od alunni. Ponendo poi l'Archivio Centrale di Firenze 
setto la immediata dipendenza del Soprintendente Generale , ne forma 
le appresso Divisioni : 
Divisione !•• Archivio Diplomatico. 

Divisione U.* Archivio della Repubblica Fiorentina » e Archivi annessi. 
Sezione 4.*. Governativa. 
Sezione t*. Amministrativa. 
Sezione 3.*, Giudicialo. 
Divisione 111.* Archivio del Principato Tofscano, e Archivi annessi. 
Sezione I.', Governativa. 
Sezione 8.', Amministrativa. 
Sezione 3.*, Giudiciale. 
Coll'art. 8.^ si dà facoltà al Soprintendente di propongo l'ammissione di 

tre Apprendisti o alunni. 
L'art. 9.** dispone quanto appresso : « Al posto di Commesso aiuto d'Ar^ 
« chivio non potrà essere eletto se non chi avrà passato due anni 
a nell'Archivio Centrale in qualità di Apprendista : salvo che non 
ff avesse fatto in altro modo conoscere la sua abilità nei relativi 
tt studi. E così niun Commesso Aiuto d'Archivio potrà esser promosso 
« ad una classe superiore , se non avrà servito almeno per un anno 
« nella classe inferiore. » 
E 1 art. ^O.**: « Nella elezione dei Direttori, come in quella del Segretario 
«I ed Assistente alla Soprintendenza , sarà avuto riguardo ai segnalati 
« servigi che i postulanti avranno reso alle lettere ed agli studi più 
e specialmente diplomatici e della storia. » 
42. Beerrto Sovrano dello stesso giorno. ^ Conferma e promove; 

11 cavalier prof. Francesco Bonaini al posto di Soprintendente Generale 

agli Archivi del Granducato ; 
Cesare Guasti al posto di Segretario del Soprintendente Generale : 
Il cavaliere avv. Luigi Passerini al posto di Direttore ed Archivista per 

le Divisioni I e II; 
Pietro Berti al posto di Sotto-Archivista delle Divisioni I e lì ; 
Il cavalier Filippo Moisò al posto di primo Direttore e Archivista per 
la Divisione III; con V incarico di sostituire il Soprintendente as- 
sente e impedito. 
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Telemaco del Badia al posto di ArchiTìsta per le SezioDi %.* e 3.* della 

Divisione lU ; 
Ottaviano Gotti al posto di primo dei Commessi Aiuti di Archivio di 

prima classe ; 
Vittorio Cbeccacci al posto di secondo dei Commessi Aiuti di Archivio 

di prima classe ; 
Domenico Fabbrini al posto di terzo dei Commessi Aiuti di Archivio 

di prima classe ; 
Luigi Landini al posto di primo dei Commessi Aiuti di Archivio di se- 
conda classe ; 
Giovanni Baroni al posto di secondo dei Commessi Aiuti di Archivio di 

seconda classe ; 
Leopoldo Tosi-Galilei al posto di primo dei Commessi Aiuti di Archi- 
vio di terza classe ; 
L'ab. Pietro Gabbrielli , già Apprendista , al posto di secondo dei Com- 
messi Aiuti di Archivio di terza classe ; 
Pietro Selvì al posto di Copista. 

Giovanni Tognelli viene aggregato alla Soprintendenza , con incarico di 
disimpegnare quelle ingerenze che gli verranno affidate dal Soprin- 
tendente. 
4 3. Beerete Sevrem» de' 85 settembre 4856. — Nomina Carlo Milanesi al 
posto di Assistente presso la Soprintendenza Generale , e di Precettore 
di Paleografia e Diplomatica. 
H.Deerete 0evrttne de' 34 ottobre 4856. — Pone in riposo Giovanni To- 
gnelli , già aggregato alla Soprintendeiiza. 
45.Deereto Sevrane del 9 marzo 4857. — Pone In riposo Pietro Solvi .già 
Copista. 

I Sovrani Decreti registrati sotto i numeri 4 , 2 e 3, e la Rappre- 
sentanza della Commissione , vennero impressi nel Monitore ufficiale , 
e in un libretto che porta per titolo : a Imperiale e Reale Archivio Cen- 
« trale di Stato. Decreti Sovrani ; Rappresentanza della Commissione e 
« Regolamenti » ; Firenze, tipografia Galileiana, 4853 , in 8, di pag. 32. 
I Decreti poi, che si trovano notati jsotto i numeri 40, 44 e 42 furono 
parimente raccolti , dopo la pubblicazione officiale , in un libretto che 
ha per titolo : « Decreti e Ruolo normale riguardanti la Soprintendenza 
« generale agli Archivi del Granducato di Toscana » ; Firenze, Società 
tipografica , 4856. 



§. IL PUBBLICA MOSTRA DEL GIUGNO 4855. 

Compiuto nel giugno del 4855 l'ordinamento materiale dell'Archivio Cen- 
trale di Stato , piacque all'A. I. e R. del Granduca di ammettere II pubblico 
alla visita delle sale dal 20 al 30 di quel mese. In quell'occasione venne pub- 
blicalo co* torchi della Galileiana un opuscolo di 24 pagine , intitolato : « I. e 
« R. Archivio Centrale di Stato in Firenze nel giugno del 4855 » ; nel quale si 
offrì come una guida ai visitatori delle sessanta sale destinate ad accogliere 
i documenti. 
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Della pubblica sodisfezione possono citarsi a testimoniaiiza i fogli perio- 
dici fiorenlìDi , che tutti resero le debite lodi alla muoifioenza del Principe 
e del suo Governo , e trovarono degno di approvazione l'ordine eh' erasi 
dato agli Archivi riuniti nel Centrale di Stato. 

§. III. SALA DI STUDIO. 

Fino dal novembre del 4862 fu dato agli studiosi dì frequentare l'Archivio 
Centrale di Stato. A' 44 di novembre 4853 fu pubblicalo e messo in vigore un 
« RBGOLAMBirro per gii studiosi che vogliono essere ammessi nell'Archivio Cen- 
a trale dì Stato • , ed è quello stesso che oggi si osserva. Q numero degli stu^ 
diesi che hanno frequentato gli Archivi, e le copie di documenti che ne sono 
slate astratte per giovarsene in varie pubblicazioni , cos) dai nostri come dagli 
stranieri , provano che il Regolamento ha soddisfatto alle intenzioni del Prin- 
cipe e del Governo, non meno che al pubblico desiderio. Riserbandoci a dare 
nel futuro quaderno la nota dei documenti pubblicati dal 4852 in poi, e che 
furono tratti dagli Archivi Toscani, daremo in questo la lista di coloro che dal 
novembre del 4852 a tulio il marzo del presente anno vennero ammessi a far 
ricerche nella Sala di Studio , ed ottennero documenti. 

Amro 4852. 

GiuMtl CeMtre. - Ricerche di lettere di Torquato Tasso nell'Archivio Mediceo. 

Milanesi doUmr «aetono. - Ricerche nell'Archìvio delle Decime granducali 
intorno alla persona e alla famiglia di Andrea Del Sarto. 

Polidori Filippo-i^aiffi. - Ricerche negli Archivi delle Riformagioni e Me- 
diceo intorno ai viaggi e alla vita di Filippo Sassetti. 

Be«ni«B« b«r»Be Alfred». - Copie di documenti dall'Archivio delle Rifor- 
magioni intorno al gruppo di Andrea Del Verrocchio , che rappresenta 
Cristo con San Tommaso. 

YasnenviUe ( Feae^nes de ) Amadee. - Ricerche sulla vita e le opere arti- 
stiche di Giovanni Bologna , e sugli artisti contemporanei. 

Arno 4853. 

Aeeademia dell* Cra«c». - Spogli di lingua sui registri di lettere dei se- 
gretari della Repubblica Fiorentina , tornati all'Archivio per dono del mar- 
chese Lorenzo Ginori-Lisci. L'Accademia ne diede la Commissione al dot- 
tor Francesco Tassi. 

Ampère prof. CI. G. - Ricerche intomo alla storia letteraria d'Italia. 

Beeeell» audilor Fraiieeflee. - Ricerche letterarie nei carteggi dell'Archi- 
vio Mediceo. 

Branelii Kaseaie. - Ricerche sulla storia della Lunlgiana. 

€MBM«sft Franeeseo. - Copie di lettere scritte da Michelozzo Mlchelozzt e 
altri individui di quella famiglia. 

Cerasalal Fraaeesee. - Ricerche intomo a Franco Sacchetti. 

€e«ei avveeato «iuffeppe. > Copia d'una lettera scritta nel 4429 dalla Signo- 
ria di Firenze al duca di Milano pel dono di alcuni leoncelli. •— Copia di 
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una lettera scritta dai sette riformatori della Repubblica Romana alla Si- 
gnoria di Firenze per occasione di leoni. 

m^jkmemmm AlesMuidra. - Ricerche nell'Archivio Mediceo intorno alla vita di 
Tommaso Campanella. 

Flker pft, «folto. - Ricerche intorno a Giovanni re di Boemia e a Lodo- 
vico il Bavaro. 

■■I«0larellt avvocato Elpidto. - Ricerche sopra alcune mascherate fette nel 
secolo XVII in Firenze. 

llltoB«0l dottor GaetoBO. - Ricerche nell'Archivio delle Riformagioni di 
documenti riguardanti la storia delle Belle Arti e la storia civile di Siena. 

Morelli dottor Carlo. - Copie di documenti concementi alla pubblica igie- 
ne , nell'Archivio della Real Dogana. 

Paooerlal avvocato Luisi. - Copia di vari documenti relativi alla famiglia 
Bonaparte, dagli Archivi Diplomatico » Riformagioni e Mediceo, r- Studi 
e copie delle legazioni sostenute da vari della famiglia Corsini. 

Plfltoto ( CoMaao di ). - Copia d'una carta del Diplomatico , di provenienza 
della Propositura d' Empoli , relativa alla famiglia Buonaparte. 

r«llU yroff. Tito. - Ricerche nel carteggio del granduca Ferdinando li e 
del cardinal Leopoldo de' Medici per illustrazione delle scienze fisiche e 
matematiche. 

Sastoml eaBoelller IjiiìsI* - Copie di documenti concernenti, al beato Do- 
menico Vernagalli pisano. 

nritto prof* Carto di Halle. - Ricerche intomo a Dante Alighieri. 

Amo 4854. 

Baeoi Attfflolo-ABtoMto. - Ricerche solla vita di Leonardo Aretino. 

■ethiana dottor i<odovleo. - Ricerche sulle carte Longobarde e 1 diplomi 
imperiali fino al 4300; di commissione della floolotà otorlea di Germania. 

Bleelileral dottor Baaobl. - Ricerche letterarie, e copia di alcune lettere, 
degli Archivi de' Medici e de'Dochi d'Urbino. 

BoBeonpasAl ( de' principi ) 9ob ValdaaMurre. - Copie di documenti del- 
l'Archivio del Catasto , relativi alle famiglie Da-Maiano e Bizzèri. 

Calderai oottotoaento Taleto. * Ricerche neirArohivio Mediceo, sulle for- 
tificazioni di Portoferraio. 

CaBootrtal c&laoeppe. - Copie di documenti che concernono alle relazio- 
ni della Toscana con la Francia; di commissione del signor Abele 
•e^lardlBtf. 

Cappoal eoBto Carlo. - Copia di una lettera di fìra Girolamo Savonarola. 

•eiJardUio Abele. - Ricerche sulle relazioni della Toscana con la Francia 
negli ultimi quattro secoli ; di commissione del MUiUrtero Vraaeeoe 
della Pabbllea IstroBloae. 

«Isll Ottavio. - Ricerche sulla vita di Dino Compagni. 

Maaelal C&lroUuao. - Ricerche intorno a Francesco Laparelli cortonese. 

Marolll Pietro. - Studi nel codice dell'Archivio della Zecca, detto il Fiorinaio. 

Ponderi Fliippo-I.mlsl. - Copie di lettere di Bernardino Baldi, dairArchi- 
vio d' Urbino» 
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maàmmt ìimfmmt Alfred*. - Copie di documenti relatiri a Caterina de' Me- 
dici regina di Francia. — Ricerche Bulla Simiglia Cibo. 

0alttBl ««sllelaae-Barlee. - Ricerche intomo alla vita e alle opere di Pier 
Francesco Giambullari. 

•ermsll mwwmmtm Jerraglto. - Ricerche sulla propria fomiglia. 

Tr«ll«pe Adelfo. - Ricerche intorno a Caterina de' Medici regina di Francia. 

Anno 4855. 

Alleaipe (dei Duchi d*) eenie Serafino. - Ricerche intomo all'industria e 
commercio antico dei Fiorentini. 

■••eTl dottor Enuittiielle. - Ricerche sulla condizione degli Isdraelitì in 
Toscana ai tempi della Repubblica Fiorentina. 

Comi ATiroeeto «taoeppe. - Ricerche nell'Archivio delle Riformagioni sulla 
fondazione della Sopieiixa fiorentina fatta da Niccolò da lizzano. 

Viereitl ebeto Stofeao. - Ricerche sulla Compagnia della Misericordia di 
Pistoia. 

Foveiier de €*reU eoMto A.- Ricerche in tomo al Leibnizio. 

Gelll Aseaere. - Copie di lettere di Giambattista Celli nell'Archivio Mediceo. 

«efil dottor Aurelio. - Ricerche intomo alla famiglia Giambullari e special- 
mente alla persona di Pier Francesco. 

licauiltre Eraeoto. - Ricerche nell'Archivio del Catasto sopra i beni posse- 
duti da Lorenzo Ghiberti. 

MaBolBl C&notovo e lioonl Peo^neto. - Ricerche sulla vita di Leonardo 
Aretino ; di commissione dell' I. e m. AoeadeBtUi Aretia» di scienze , 
lettere ed arti. 

moooettl ewooAto Pietro. - Ricerche iotomo ad Astorre Gianni. 

Aimo 48*S6. 

.4lbèrl Eugenio. - Ricerche intorno a Don Carlo figlio di Filippo II re di 
Spagna; di commissione del signor «eehord, direttor generale degli Ar- 
chivi del Belgio. 

Bini aMselsttor Teleoforo. - Ricerche e copie di documenti sull'Ordine 
dei Cavalieri dell'Ai lopascio. 

Canale awoeato Mleiiele Claoeppe di C&enova. - Ricerche relative 
alla Crimea. 

Heldtre l<nlgl. - Ricerche sulle relazioni de' Pisani coi re d'Armenia nel 
medio evo. 

Celli Agenore. - Ricerche sulla vita e i tempi di Iacopo Nardi. 

Olawalnl akato Oéoare. - Ricerche sull' ambasceria mandata dalia Repub- 
blica di Firenze a Bonifazio IX e al re di Napoli. 

Itodard abato leeone 9 Professor di Storia nel gran Seminario di Langres. - 
Ricerche negli Atti pubblici della Repubblica di Firenze per continuare 
^UfMca Cristiana del Morcelli. 

irt Edatoado e Giallo. - Ricerche di documenti intorno alla storia 
sociale e letteraria della Francia nel secolo xviii. 
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«■««■ti Cesare. -*' Copie dì documenti ooncernenti a Lorenzo Panciaticbi , e 

alla storia* letterata fioreotinai nel secolo ivii. 
MoBMiiàl Cirillo.' - 'Ricerche di documenti relativi a Leonardo Aretino. 
Morelli liottor Caflo. - Ricerche «e Qopie di documenti relativi alla storia 

della medicip^ ed àll'amministraziofie sanitaria in Toscana. 

' • • • 

'PMMiy l'irsi* - Ricerche di documenti dell» storia letteraria di Francia nei 
secoli' XVI e tvii.' • . « • 

Perittaml ClioT«tf Battlote.- Ammesse ad osservare i Porlulani che si con- 
servano nei nostri «Archivi. 

Pistole»! Frameesèo. ~ Ricerche dì documenti concernenti ai fenomeni fisici. 
*PreasollMl «rélpr. lioft. Pietro.- Ricerche sulla storia Ecclesiastica fio- 
"rentina.* * 

0oldorelli tfeli^lotte.. - Ricerche sdlle antiche rappresentanze, sacre ; per 
commissione del cavalier Prnoeoeo'PalenBo bibliotecario Palatino.. 

ToBlerl eanoaieo Pietro. - Ammesso a far ricerche* per la storia di Ca-. 
stigfìon Fiorentino. Non H presentò. 

iJeeellI cnòvaa Battista. - Ricerche e copie di documenti sulla stòria del 
ducato di Mirano dal 45<K) al 4630; per commissione di «iòseppe Mttllor, 
prodftssore a Pavia.- « 

iJsolIal Plllppo: - Ricerche nell'Archivio dei Duchi d' Urbino , per la storia 
che egli "^ta scrivendo di quel dncato. 



• Amo 4857 , a tutto II abzo. 

Bevilàe^ua eapltaao Banlerl. -Ricerche intomo alle imprese e alie isti- 

.tuzioni inflitari della Toscana. 
*Braaelii Eagealo.*- 'Ricerche sulla storia delfa Lunigiana. 
^liOoalf lioreiiso.-' Ammesso a far ricerclie intorno a Bartolommeo D'Alviano. * 

.Non se ne valse. * 
Milaàesl Carlo. - Copie di 3documenti oonbernenti a Benvenuto Gellini. 
.Paliti l«eto. -«^udi «uUa storia della Farmacia in Toscana. 
< U>< ion t •Mroae.Alfi fo Élo. - Copie d'istruzioni e relazioni d'ambasciatóri 

Toscanh T • 

'•altiàf dasUetano-Barteo. - Ricerche e copie di documenti relativi a Fi- * 
• lippe Strozzi. é % 



§. IV. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 



ASHO 4853. 



«eaaj^relll avv. AolilUe. - Cede in vendila 34 documenti originali con- 
cernènti al governo politico di,ei Pisani nei secoli xv e xvi. 

Caprial B o we aico. - Cede in vendita da 300 perdamene ed un gran nu- 
mero di carte manoscritte ritpovate nel vuoto di un muro dell'antica casa 
Df 1-fiene (ora Locanda della Gran BreUagqa } , - e - spettanti a quella fa- 
miglia. 

. 44 • 
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Capelli avv. re4erlc«. -^ Cede in vendita 4304 pergamene, ^ià appartenute 
alla famiglia Dei-Mosca di Pisa. • • . 

, • AMO 48o6. 

^■•BaMlel «oitor MmMe<ie. -^ Cede in vendita vari documenti ri^arddnti la* 
commissione 4ata dagli Ufficiali di Balìa di Pisa a^ll oratòri di quella città ; 
di presentarsi ad Alessandro VI nel 4500 per offerire fflul il dd^inio -per- 
petuo della città e contado pisano per il duca Cesare Borgia Valentino. 

Amo 4867. 

Cheeelil ijeapaMa. - Cede in vendfta un coiiUce in pergamena intitolalo 
Libro rosto di contratti dal 4 4^4. al 4488, già appartenuto al convento di 
Sant'Antonio di IPisa; ed un buon numero^ di carte sciolte , icel^tive ad un 
processo fatto nel 450S a nome della SlgnoAa'di Firenze contro nn. Tom- 
maso Baftoli di Cortona. « ' * - 

Carsi Aiilllo. - Cede in vendita tre codici contenenti copie dLdiplomi pisa- 
ni ed altre memorie storiche di quella citU , già appartenuti a Luigi Na- 
varreUi. • . • • * , * 

(Sapari Tlrgllla. - Cede iif vendita untodicetto in pergamena, del secolo xv, 
• contenente gli Statuti dell'università della facoltà Teologica di Siena. 

Salari AalTaella. .- Cede in* vendita 7 documenti scritti in lingua tedesca ed 
attignenti alla spppressa università- o Arte def Calaolài di Firenze. 



§. V. DONI DI DOCUMENTI E D'OPERE A STAMP^.. • 

• Ahmo 486«. • . • * • 

Passerini avv. liUlsl. - Dona all'Archivio 47^ pergamene àpt^artenuCe già 
alla Badia di San Fedele di Poppi. * * * ' 

Anno 4853. * • * 

GiBorl Lisci mareltaaa Ijàreiiaa. - Dona all'Archivio alquanti manoscritti 

di molto pregio. Ne fu reso conto nel N.^* 35 del Monitore Toscano. 
Tala eav. Pasquale. -'Dona alla libreria dell'Archivio una oopia delle sue 

opere. 
Prinel^ «I Belmonte, direttore del grande Archivio di Napoli. -Dona 

una copia del Syllahus Membranarum , catalogo delle pergamene . esistenti 

nel grande Archivio di Napoli. 
'■•■«■i^BBl mans. FerdlnaBdo, vescovo di Volterra. - Dona un esemplare 

della sua Descrizione della Catledrale ài Prato. . 
Pone^nes de ▼«Ksoavllle Amedeo. - Dona i due yplumi delle Assise di 

Oer\ua\emme ^ pubblicati dal Beugnot. 
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IPeBBMia «MMaieiid. Abs«I*, bibliotecario della Reale di Parma. - Dona le 
Storie di Parma dell' Allò eoo le sue Cmtinwaioni. 

Amo 48U. 

* 

r««e««e« de ▼«SBOBTlHe Ametfee. - Dona l' Inventario a stampa dell'Ar- 
cbivio Municipale di Donai , ed il Catalogo dei manoscritti della Biblioteca 
di quella città. 

w^eaimréÈmm pr«ff. Akele. ^ Dona alcune delle opere appartenenti alla Colle- 
zione dei Documenti inediti di storia firanoese. 

▼le«««eax c&to. iPletre. - Dona due pergamene degli anni 1494 e 4505. 

Amo 4855. 

m m w éi M t Barie*. * Dona un suo volume intitolato Im ÀrtMves de la Frtmce » 
stampato a Parigi nel 4865 ; e il volume , parimente impresso a Parigi 
nel 4854 , che ha per titolo : DicKomiacre de fdèce9 mutographes volées aiu? 
InbUotkèques pnbUqun de la France , par iMd. Lalanne et E, Bcrdier. 

Cerai aw» Teauseee. - Dona un codice membranaceo contenente il Con- 
stituto pisano della legge e dell'uso. 

Veae^aee de TasBenviUe Amedee. - Dona una collezione di FoosimUi 
di carte diplomatiche , pubblicata dal GhampoUion Figeac. 

Amo 4856. 

««Idaéel mrw, dlevMiai j FUippe e Meri. - Donano un buon numero di 

manoscritti, attinenti per la maggior parte all'Archivio Mediceo. Ne fu 

reso conto nel N.<> {M)4 del Monitore Toecano. 
Pe«6««ee de TasmeMviile AaMdee. - Dona i Cataloghi a stampa delle ven- 
, dite di autografi e manoscritti rari fette a Parigi da trent' anni a questa 

parte. 
•elepie eesto Vederlge^ come Presidente della R. Deputazione sopra gli 

studi di storia patria in Torino. - Dona un esemplare delle pubblicazioni 

di quella illustre Deputasione. 
«eeietà laaperiale d' Asrteeltwa y 0eiemM ed Arti di TaleBeleanee. - 

Dona la Collezione delle sue Memorie e della sua Rivista ^ volumi 45, 

dal 4833 al 55. 



Anno <857. 2. Aprile^Giugno. 
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CHE 81 PUBBLICA 



dalla SaprlateBdeua senerale mgìì ArelilTl 

del Cr ai doeat». 



TESTAMENTO OLOGRAFO 

B C9BIOII.I.* 

DI GIOVANNI PICO DEI CONTI DELLA MIRANDOLA 



REGESTO DELLE CARTE HIRANDOLANB CHE SI CONSERVANO 
NELL' archivio diplomatico di FIRENZE 



Il testamento dì Giovanni Pico della Mirandola non ha certa- 
mente grande importanza per se medesimo, ma è solo di qualche 
pregio per il nome di chi lo scrisse , e scrisse di proprio pugno , 
e per quello del celebre Angiolo Poliziano, uno dei testimoni a quel- 
l'atto V Lo stesso è da dire del suo codicillo, nel quale null'altro 

* É pure di qualche nome quel Francesco Albertini , canonico di San Lo- 
renzo e poi del Duomo , cbe ultimo soscrisse tra' testimoni a quest'alto. Impor- 
tante all'arte e all'antiquaria è il suo opuscoletto stampato nel 4A09 col titolo : 
De intfoòtZiòuf urbit Romde , e 11 breve trattato De ìaudUms Florentiae et Soanae 
(Savona) ad lulium il P.M., impresso nell'anno medesimo. Ma l'Albertini si rese 
benemerito soprattutto col suo Memoriale di molte statue et pitture sono nella in^ 
dyla ciptà di Florentia, cbe mandò in luce In Firenze nell'anno 4640, per le 
stampe del Tubini. Opuscoletto rarissimo è questo , e preziosissimo , per essere 
egli stato coetaneo e aver veduto fare , per così dire , molte delle opere ch'egli 

42 
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vediamo di curioso , che la persona di Fra Girolamo Savonarola pre- 
sente tra* testimoni. 

È noto come Giovanni Pico sia il più illustre personaggio della 
sua casa, e la maraviglia d'Italia tutta a quei tempi , per la pro- 
digiosa vastità della memoria e della dottrina, onde fu appellalo 
la fenice degringegni. 

La presenza di Poliziano al testamento di colui che lo eccitò, gli 
fu guida e compagno allo studio della filosofìa, e col quale visse, 
amato e onorato, alla corte del magnifico Lorenzo , è novella 
prova di queiramicizia grandissima che li tenne congiunti, e di 
(juella estimazione che Tuno faceva delUngegno e della dottrina 
deiraltro '. 

La presenza del Savonarola al codicillo , può dirsi lestremo 
tributo del suo riconoscente affetto verso Giovanni Pico , il quale 
(( non sapeva vivere senza di lui », e tanto si adoperò perchè Lo- 
renzo il Magnifico invitasse il Frate a fermare la sua dimora nel 
convento di San Marco *. Noto altresì nella storia del Savonarola 
è il secondo de' testimoni qui presenti, cioè fra Roberto di Antonio 
( llbaldini ) da Gagliano. Egli fu l'annalista del suo convento di San 



descrive de' più grandi maestri che resero celebre nella storia dell'arte quello 
spazio di anni cbe corsero dall'ultima metà del secolo XV a' primi del XVI. 
Dell'operetta del prete Albertini dovette giovarsi senza dubbio il Vasari , come 
già aveva fallo suo prò dei Ricordi di Lorenzo Ghìberti , per le nolizie di cose 
d'arte anteriori a'suoi tempi. 

' n Poliziano qui si soscrive de' Cini. Ora è noto come le opinioni degli eru- 
diti siano discordi circa al suo vero cognome. De' Bassi lo dicono il Vossio , lo 
Sdoppio , il Menagio . il Popeblount , Giovanni Cinetli ed altri. Degli Ambrogini 
lo vogliono Spinello Benci scrittore della Storia di Montepulciano, Alessandro 
Adimari , Cario Dati e Ferdinando Del Migliore. In ultimo , tra coloro i quali 
affermano ch'egli fosse de'Ctnt, avvi A. M. Salvini, il canonico Salvini suo fra* 
tello, il Tiraboscbi, il Crescimbeoi , il Fabroni. Tale questione è difficile a ri- 
solversi , perciocché il Poliziano medesimo si scrisse de' Bassi in un esemplare 
di Catullo Tibullo e Properzio, impresso nel 4472; degli Ambrogini è detto nel 
diploma di laurea dottorale in diritto canonico data al Poliziano a' 23 dicembre 
del 4485; de'Ctnt si scrive del pari in questo atto. Il Ronafous {De Angeli Po^ 
Htiani vita et ofteribus disqiMiiones auctore Norberto Albxakdro Bovafous ; 
Parisiis, Didoi, 4845. in 8vo}, ò di parere che coloro 1 quali dissero il Po- 
liziano de' Cini, abbiano preso l'accorciamento del cognome per il cognome 
medesimo, e che il vero fosse degli Ambrogini ^ contratto per brevità in Gini 
Cini. 

' BuRLAMAccHi , Nto di fra Girolamo Savonarola , pag. 45. 
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Marco, discepolo del Poliziano * , discepolo di Fra Girolamo e « suo 
« adiutore a scrivere ^ maxime quando componeva alcuna cosa et 
a opera o tractati della Fede et de simplieitate Christiane vite, et 
a tucte le altre sue opere » ; come pure suo scrittore delle lettere 
di non molta importanza '. Ma fra Roberto, gih prima che il suo 
maestro fosse spento, erasi volto a parte medicea , confessando di 
essere stato ingannato e sedotto dalie male arti di Fra Girolamo , 
coperte di falsa ed esteriore santità '. 

Il Mirandolano cessava di vivere il giorno dipoi al fatto codi- 
cillo, neirancor giovane età di trentatrè anni, e quaransette giorni 
dalla morte del suo Poliziano , accanto al quale ebbe sepoltura in 
San Marco. 

Il testamento del Pico non fu ignoto a Leopoldo Del Migliore, 
il quale ne riferisce testualmente la soscrìzione del Poliziano ^, 
ma non dice dov'esso fosse al suo tempo. Al presente si custodi- 
sce in questo Archivio Diplomatico , pervenutovi dalla Badia fio- 
rentina , dove forse venne fatto di leggerlo al Del Migliore '. 

Il codicillo poi venne airArchivio Diplomatico dal monastero 
di Sant'Orsola di Firenze, insieme con altre otto carte spettanti 
alla famìglia dei Conti della Mirandola, che^ a quanto sembra^ do- 
vette recar seco in quel ritiro madonna Ginevra del conte Anton 
Maria della Mirandola, quando rimasta vedova di Giovan Batista 
Conti, nel luglio del 4502 si chiudeva il quel sacro asilo ". 

' Bella testimonianza di riverenza e di affetto dette fra Roberto Ubaldini al 
maestro col descriverne la morte e le esequie nel suo Index sepulcrorum ecelesiae 
8a$tcti Marci. Questa memoria fu prima stampata a pag. 463 del libro del Bona- 
fous sopra citato, e nuovamente da F.L. Polidori, a pag. S^-223 del tomo iv. 
Par. 4.* dell'archivio Storico llaliano^ Nuova Serie. 

* Così dice fra Roberto Ubaldini stesso nella sua Esamina nel processo con- 
tro il Savonarola , de't4 aprile 4498 , che si conserva neW Archivio Centrale di 
Stalo, Carteggio della Signoria, Minutari, 4.* Cancelleria, N.» 48, a carte 156. 

' Ciò apparisce manifesto dalla Esamina citata qui sopra , e da una lettera 
di fra Roberto medesimo, de'30 giugno 4498 , scrìtta a Domenico Bonsi , oratore 
fiorentino a Roma , della quale riferisce un passo 11 P. Marchese a pag. 274 , 
nota 2 dei suoi Scritti vari ; Firenze , Le Monnier , 48S4. 

* Firenze illustrata , pag. 248. 

' Il Blorenì pure vide questo testamento ( Continwuione delle Memorie 
storiche delle Basilica di San Lorenzo, del can. Cianfogni^ tomo n,pag. 200 in nota) 
nella biblioteca Marucelliana. Ho riscontrato che esso è copia del secolo xviii , 
mancante però di tutte le sottoscrizioni dei testimoni. Sta nel Codice miscellaneo 
segnato A. cixxr , al n.^ 42. 

^ RiCHA, Notizie storiche dette chiese lioreMine, Vii , 44-46. 
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E perchè da questa porzione deirarchivio Mirandolano si rica- 
vano alcune notizie che servono ad accrescere di qualche cosa qaeìlo 
che intomo a questa celebre famiglia scrìsse il Litta , nella Stona 
genealogica dei Conti Pico, ho creduto bene di soggiungere qui il 
regesto delle altre otto carte Mirandolane; che si conservano in 
questo Archivio Diplomatico. 

C4. MlLÀiNESl. 



I. 

Testamento. 

{ U93, !.<* settembre.) 

In Dei nomine. Anno Domini nostri Ihesu Christì ab eius salutifera 
incarnatioue millesimo quadri ngentesimo nonagesimo tertìo, die prima 
^eptembris, indictione undecima. Ego lohannes de Picis de la Miran- 
dula Comitis Coocordiae , cogilans nihil homini esse certius morte, ni- 
hilque incertius hora morlis; statuì, in praesenlia sanus, per Dei gratiam, 
sensu , visu , mente , corpore et inleilectu, previdero de rebus et bonis 
mais, et eas et ea disponere in bona convalescentia. Animam impri- 
mis , quandocuraque a nexibus corporis dissolvelur, misericordi Dee et 
Matri eius et omnibus Sanctis eius humiliter ac devote commendo. De 
sepultura corporis cura sit posterorum; mihi quaecumque illa erit, satis 
erit, modo sit Christiana. Quae ad funus attinente quam minimo fieri 
potest sumptu peragantur. Item , iure legati relinquo et lego de bonis 
meis operae et constructioni ecclesiae S. Mariae del Fiore de Florenlia 
solidos viginti. Item , iure legati relinquo et lego eius novae sacrestiae 
Itbram unam. Item , iure legati relinquo et lego novae fabricne muro- 
rum civitatis Florentiae libram unam. Item, iure institutionis mihi he- 
redem instituo , facio et esse volo solum et dumtaxat in bonis mobili- 
bus et se moventibus et denariis in contante Antonium Mariam de la 
Mirandula comitem Concordiae , fratrem meum : cum hac cohdictione , 
quod si ab aliqua ecclesia fratrum regulariter viventium invenerit infra 
tempus duorum annorum pretium prò libris meis ascendens ad ducatos 
quingentos aut maius iste, sit obligatus dare illi ecclesiae fratrum regula- 
riter viventium tale pretium ei offerenti et persoiventi omnes libros 
meos. Et si nullum invenerit infra tempus duorum annorum, disponat 
de libris ad libitum suum. Si tamen ab aliquo saecuiari, et prsesertim a 
lohanne Francisco nepote meo , invenerit prò dictis libris pretium du- 
catorum mille aut maius eo , volo quod possit ei dare praedictos libros, 
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si tamen Ulad pretium idem aut propinquum illi per centum dacatos 
ab aliqua ecclesia regulari non invenerit. Item , beredìtario iure re- 
linquo Martino de Casali Maiori famulo meo dimidiam quantitatero 
illiuB pecuniae cuius apparet meum esse debitorem Cbristopharum de 
Gasale Maiori fratrem eius, instrumento rogato Florentise manu ser 
Amantii notarii publici. Alteram autem dimidiam partem hereditario 
iure relinquo ipsi Ghristopbaro praedicto et ipsius esse volo, nec ab eo 
ab aliquo berede meo posse postulari vel exigi. In omnibus autem 
meìs bonis alìis immobilibus ubicumque existentibus , mibi heredem 
universalem ìnstituo, facio et esse volo bospilale Sanctae Mariae Novae 
in civitate Fiorentiae, cum infrascriptis conditionibus et oneribus, vide- 
licet : quod praedictum bospitale sit obligatum providere Nicolao Boiardo 
famulo meo et Antonio de Ponte famulo meo, si contigerit eos vivos 
esse tempore mortis meae , de babitatione et expensis loto tempore vitae 
eorum , et dare cuilibet eorum singulis annis ducatos duodecim; et 
praeter bòc volo quod praedictum bospitale det praedicto Antonio duca- 
tos centum prò dote filiae eius, si tempore mortis meae nondum erit 
nupta. Item , volo quod sit obligatum dare Lancilotto Abriano ducatos 
centum infra tempus unius anni a die mortis meae , si tunc , idest eo 
tempore, duas babuerit filias, aut plures duabus, nondum nuptas. Si 
nnam tantum babuerit , det ei ducatos quinquaginta ; si nullam , du- 
catos decem. Item, volo quod det infra tempus unius anni a die mor- 
tis meae ser Duccio de Prato capellano meo ducatos quinquaginta ; et 
infra idem tempus Benedicto de Cesena famulo meo, ducatos triginta; 
et Paulo Alemanno famulo meo, ducatos quinquaginta statim a die 
mortis meae ; et Angustino de Prato famulo meo, ducatos triginta. 
Item , volo quod praedictum bospitale det et consignet be redi bus Ber- 
nardini de Grill nzonis de Carpo tanta m qua n ti tate m de bonis meis 
qua? ascendat ad summam ducatorum mille ; aut si nolunt eis dare de 
ipsis bonis, dent eis ipsi rectores bospitalis in pecunia numerata du- 
catos mille. Item, volo quod praedictum bospitale sit obligatum dare 
et consignare dominae Tbadeae de Fossa de Novo vel heredibus eius , 
de bonis meis supradictis tantam quantitatem quae ascendat ad summam 
ducatorum sexcentorum sexaginta septem, quam summam ego illi teneor 
dare. Item , volo quod praedictum bospitale solvat Macteo de Bononia ba- 
bitantl in oppido Mirandulae vel heredibus eius , et Petro Mestzavillana 
ibidem babitanti velberedibus eius et omnibus aliis,si qui sunt fortasse 
quos ego ignorem , omnem illam summam pecuniae cuius ostendent et 
probabunt me eis esse debitorem. Volo tamen quod baec obbligatio non se 
extendat ultra summam ducatorum quingentorum , ita quod si istis quos 
nominavi vel aliquibus aliis a me non nominatis appareret me esse 
debitorem ultra summam quingentorum ducatorum, comprendendo simul 
debimm omnibus, volo quod praedicto hospitali iucumbat oiius solvendi 
aliquid ultra summam ducatorum quingentorum. Item, volo quod prae- 
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dictum hospitale sit obligatum dare lacobo Ca vedono Alio Antooii Ma- 
riae Cavedoni famulo meo ducatos dacentos, quotiescumque ipse la- 
cobus uxorem de facto duxerii. Quod si ipse lacobus infra terminum 
annorura duorum a die mortis meae uxorem non duxerit , volo quod 
praedicla obligalio cesset. Et praed iota sic disposila bancque dispositionem 
raeam mea propria manu sic scriptam , ego lobaones testator esse volo 
meum testa mentum et meam ultimam voluntatem , quam et quod va- 
lere volo iure testamenti sive inscriptis si ve nuncuiiativi. Et si iure 
testamenti non valet, valeat et valere volo iure codicillorum. Et si iure co- 
dicillorum non valeret, valeat et valere volo iure donationis causa mortis , 
et cuiuscumque alterius ullimae voluntatis, quo, qua et quibus melius 
valere possit et tenere de iure civili vel canonico , municipali vel con- 
suetudinario. Rogans mibi omnes ex testamento succedentes, vel ab 
intestato venientes , ut de bereditate mea et bonis meis omnibus fa- 
ciant et disponant prout et sicut in praesenti mea dispositione et ultima 
voluntate disposui. Scripta autem sunt haec a me in popuJo sancii 
lacobi in Campo Gorbolino de Florentia , in domo mansionis Sancii 
lacobi praedicti in qua lune babitabam. 

Ego lohannes de Picis de la Mirandola, filius lobannis Francisci de 
Picis de la Mirandula Gomitis Goncordiae, praesentem paginam clausam 
et ligalam in manibus tenens, infrascriptis testibus omnibus simul 
praesentibus iure ad hoc adhibitis et rogatis , obtuli ab eis secundum 
iuris ordinem signandam et, asserens quod in ea scriptum est, 
meum fore testamentum et esse, et iltud totum et heredis instilutionem, 
subscribendam , omnia elsingula quae in eo continentur, a me scripta 
esse , nec non coram eis ibidem praesentem subscrìptionem propria 
manu subscripsi. Et iubeo ac volo quod, tempore aperitionis praesentìs 
testamenti, de publicatione et aperitione ipsius testamenti sit rogalus 
ser Amantius ser Nicolai civis et notarius florentinus , si tunc lem- 
poris vivet. 

Ego Autonius Dominici de Florentia, praesens abbas monasterii 
Sancii Salvatoris de Seplimo, rogalus et praesens una cum omnibus 
infrascriptis testibus ad omnia et singula in hoc praesentis paginae 
inferiori spatio facta, contenta et scripta, simul praesentibus et roga- 
tis , in ipsa pagina , eius ulique lohannis de Picis suprascripti testa- 
menti, suo mandalo manu mea me subscripsi in testimonium, et eam 
sigillo minori nostri monasterii signavi, habenle in circulo 'A*elS' 
lileras , et in medio ali.ud S * maiusculum , inserto pastorali , quod ad 
unam ex cordulis supraposilis cere impressi. 

Ego Angelus Politianus filius domini Benedicti de Cinis, Decritorum 
doctor et canonicus florentinus, rogalus et praesens una cum omnibus 
suprascriptis et infrascriptis testibus ad omnia et singula in hoc prae- 
sentis paginae inferiori spatio facta, contenta et scripta, simul praesen- 
tibus et rogatis , in ipsa pagina , eius ulique Ioannis de Picis supra- 
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scripti testamenti, suo mandato manu mea me subscripsi in testìmonìum, 
et eam sigillo proprio sìgnavi,habente in circulo ìmaginem Pegasi idest 
equi alati, quod ad unfim ex cordulis suprapositis caere impressi. 

Ego Andreas Silvestri monachus , ad praesens prìor Gistellae , roga- 
tus et praesens una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis leMi- 
bus ad omnia etsingula in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta, 
contenta et scripta, simul praesentibus et rogatis, in ipsa pagina, eius 
utique lobannis de Picis suprascripti testamenti, suo mandato manu 
mea me subscripsi in testimonium , et eam sigillo babente in circulo 
- P ' literam signavi,*quod ad unam ex cordulis suprapositis cere impressi. 

Ego Marcus Benedicti monacus cisterciensis, rogatus et praesens una 
cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad omnia et sin- 
gula in boc praesentis paginae inferiori spacio facta , contenta , et 
scripta, simul praesentibus et rogatis in ipsa pagina, eius utique Ioannis 
de Picis suprascripti testamenti , suo mandato manu mea me subscripsi 
in testimonio, et ea sigillo signavi babente in circulo factem viri bisulca- 
ta barba barbati , quod ad unam ex cordulis suprapositis cere imprepsi. 

Ego lohannes Batista lobannis monacus cisterciensis , rogatus et 
praesens una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad 
omnia et singula in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta , con- 
tenta et scripta, simul praesentibus et rogatis, in ipsa pagina, eius uti- 
que lobannis de Picis suprascripti testamenti, suo mandato manu mea 
me suscripsi in testimonium , et eam sigillo signavi babente in cir- 
culo YHS, quod ad unam ex cordulis suprapositis cere impressi. 

Ego Hieremias Francisci Nicchoiai monachus cisterciensis, rogatus et 
praesens una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad 
omnia et singula in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta, con- 
tenta et scripta, simul praesentibns et rogatis in ipsa pagina eius uti- 
que Ioannis de Picis suprascripti testamenti, suo mandato manu mea 
me subscripsi in testimonium , et eam sigillo signavi babente faciem 
hominis chalvi , quod ad unam ex cordulis suprapositis cere impressi. 

Ego Galganus Petri Nichelai monachus cisterciensis , rogatus et 
praesens una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad 
omnia et singula in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta, con- 
tenta et scripta , simul praesentibus et roghatis , in ipsa pagina , eius 
utique lobannis de Picis suprascricti testamenti , suo mandato manu 
mea me subscrixi in testimonium, et cum sigillo signavi babente faciem 
hominis gaieati, quod ad unam ex cordulis suprapositis cere imprexi. 

Ego Aloysius Cerbonj monachus cistersiensis , rogatus et praesens 
una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad omnia et 
singula in boc praesentis paginae inferiori spazio facta , chontenta et 
schrita, simul praesentibus et rogatis, in ipsa pagina, eius utique loban- 
nis de Picis supra scritti testamenti suo mandato manu mea me su- 
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sohriii in (estiinonium,et eam sigillo singnavi habente Caciein muUeris, 
quod ad unam exchordulis suprapositis cere impressi. 

Ego Sebastiaous HoDoferi monacbas cisterciensis, rogatus et praesens 
una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus , ad omnia et 
singula in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta, contenta et scripta, 
simul praesentibus et rogatis in ipsa pagina eius utique lobannis de Picis 
suprascripti testamenti, suo mandato manu mea me subscripcii in testi- 
monium , et eam sigilo singnavi habente duos gallos traentes gruem , 
quod ad unam ex cordulis suprapositis cere imprexi. 

Ego-Dominicus Petri monacbus cisterceusis, rogatus et praesens una 
cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad omnia et singula 
in hoc praesentis paginae inferiori ispatio facta , contempta et scripta, 
simul praesentibus et rogatis, in ipsa pagina eius utique lobannis de 
Picis suprascripti testamenti, suo mandato manu mea me subscripsi in 
testimonium , et eam sigillo signavi habente faciem mulieris , quod ad 
unam ex cordulis suprapositis ciere impressi. 

Ego Ludovicus ser lacobi monacbus cisterciensis, rogatus et praesens 
una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad (omnia et 
singula in hoc praesentis paginae inferiori spalio facta , contenta et 
scripta, simul praesentibus et rogatis, in ipsa pagina, eius utique lohannif; 
de Picis suprascripti testamenti, suo mandato manu mea me subscripsi 
in testimonium et eam sigillo signavi habente coronam, quod ad unam 
ex cordulis suprapositis cere impressi. 

Ego Lucas Francisci monacbus cistierciensis, rogatus et praesens una 
cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus ad omnia et singula 
in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta , contenta et scripta, simul 
praesentibus et rogatis , in ipsa pagina , eius utique lobannis de Picis 
suprascripti testamenti , suo mandato manu mea me subscripsi in testi- 
monium, et eam sigillo signavi habente in circulo montem cum cruce, 
quod ad unam ex cordulis suprapositis cere impressi. 

Ego Bernard US Baronis Mormorai] presbiter saecularis , rogatus et 
praesens una cum omnibus infrascriptis et suprascriptis testibus omnia 
et singula in hoc praesentis paginae inferiori spatio facta , contenta et 
scripta, simul praesentibus et roghati5,in ipsa pagina, ejus utique lo- 
bannis de Picis suprascripti testamenti , suo mandato manu mea me 
subscripsi in testimonium, et eam sigillo signavi habente in circulo duos 
gallos traentes gruem in curru, quod ad unam ex cordulis suprapositis 
cere impressi. 

Ego Franciscus Sanctis lacobi de Albertinis , capellanus in ecclesia 
sancti Laurentii de Florentia , rogatus et praesens una cum omnibus in* 
frascriptis et suprascriptis testibus ad omnia et singula in hoc praesentis 
paginae inferiori spatio facta , contenta et scripta, simul praesentibus et 
rogatis, in ipsa pagina, eiusdem utique lobannis de Picis suprascripti te- 
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stameoti suo mandato manu mea me subscripsi in testimouium, et eaoi 
sigillo signavi habenie in circulo ymaginem Ledae cum Cygno, hoc 
est mulieris et avis, quod ad unam ex cordulis suprapositis cero im- 
pressi. 

II. 

Codicillo. 

( U94, 46 novembre}. 

In Dei nòmine ) amen. Anno Domini ab eius salutifera inoarnationc 
millesimo quadringentesimo nonagesimo quarto , indictione xiii , et die 
sextadecima mensis novembris. Actum Florentie , in populo Sancii 
Laurentii , et in domo habitationis infrascripti codicillatoris ; presen- 
tibos fratre Hyeronimo de Savonarolis de Ferrarla et fratre Ruberto 
Antoni! de Ghagliano , ambobus fratribus professis ordinis sancti Do- 
minici , et domino Mattheo lacobi de Castilione Aretino , et magistro 
Lazaro Bastiani Lazari medico , et Nicholao domini Gharoii de Baiar- 
dis de Bononìa , testibus ad infrascripla omnia et singuia proprio ore 
infrascripti codicillatoris vocatis, habitis atque rogatis. 

Quoniam unusqnisque liberum habet arbitrium usque ad ulti- 
mum vite exitum disponendi ac disposita in qua vis ultima voluntate 
mutaodi . corrigendi et emendandi noviterque disponendi et dispo- 
sitis addendi: bine est quod iliustrls dominus comes lobannes quon- 
dam illustrìs comitis lohannis Francisci de Comitibus de Mirandula , 
sanus , per gratiam Domini nostri lesu Christi , visu, mente , sensu et 
intellectu , iicet corpore inGrmus , volens addere dispositis et ordinatis 
alias per eum in testamento inscriptls et codicillis alias per ipsum 
conditis, per hos suos presentes novissimos codicillos disponere, ordi- 
nare et codicillari procuravit in hunc qui sequitur modum, videlicet. 

In primis, legavit et reliquit boneste puelle innupte Ginevre nepli 
prefati codicillatoris , et filie illustrìs domìni comitis Antoni! Marie de 
Comitibus de Mirandula , fratris carnalis eiusdem codicillatoris , in au- 
gumentum dotium ipsius Ginevre, et ut exinde valeat se congruen- 
tius dotari et maritari , ducatos duomilia quingentos de auro in aurum, 
dandos et solvendos in pecunia numerata eidem Ginevre per hospitale 
et hospitalarium Sancte Mnrie Nove de Florentìa, absque aliqua reten- 
tione vel opositione, infra sex menses proxime decursuros a die nuptus 
diete Ginevre. Cui quidem hospitali asseruit prefotus codicillator relin- 
quere , virtute presentium codicillorum , ea que in prenarrato suo te- 
stamento inscriptis latius continentur; cum et sub onere et condictione 
dandi et eflfectualiter numerandi antedictos ducatos duomilia quingen- 
tos eidem Ginevre . Infra tempus prenarratum. Et in eventum quo 
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dieta Ginevra iiinupla decederet , reliquU et legavit eosdem docatos» 
duomilia quingentos prefato corniti Antonio Mariae, frairì presenti» 
codici llatoris , libere et Bine aliquo onere. 

Item , reliquit et legavit Martino magistri Francisci de Gbasali , 
omnes et quascumque ipsius codicillatoris bestias tam grossas quam 
minutas ubique locorum et quacunque parte mundi sint et reperien- 
tur tempore mortis dicti codicillatoris. 

Cetera autem omnia et singula in dicto suo testamento inscriptis et 
in prenarratis codicillis disposìta , relieta et ordinata et que bactenus 
per eum facta fuerunt, et nominatim quietationem, liberationem et finem 
factas supradicto Martino et domino Christoforo eius germano ex 
instrumento manu mei notarti infrascripti, sub die duodecima preséntis 
mensis novembris , prefatus codicillator per bos suos presentes codi- 
cillos ratbificavit, confirmavit et approbavit ; salvis semper et in suo 
robore permanentibus que disposìta sunt in presenlibus codicillis , 
quos prefatus codicillator asseruit esse et esse velie suam oltiniam 
disposi tionem et voluntatem , eosque valere et tenere in vim et robur 
codicillorum et cuiusque alteri us ultime voluntatis omniqne meliori 
modo, via, iure, nomine et forma quibus magis et melius et effica- 
cius de iure valere , tenere et robur babere possunt , possent seu po- 
terunt quomodolibet in fu tu rum. Rogans etc. 

Ego lacobus olim Martini lacobi Martini, civis florentinus, apostolica 
imperialique auctori tati bus index ordinarius et notarius poblicus, pre- 
missis omnibus interfui et ea rogatus scribere scripsi , aliisque meis 
occupatus negociis alteri publicanda commisi, in fidemque premisso- 
rum cum solito meo signo rogatus et requisitus subscrtpsi ^ 



ITI. 
Regesto delle Carte wiranuolane. 

I. — 1477, Yl settembre, indizione x. 

Bartolommeo e Giovanni figliuoli del fu Geminiano de' Botti di Bon- 
deno vendono all'illustre donna Bianca Maria, figliuola del fu Niccolò 
marchese d'Este, e moglie di messer Galeotto de Picis , figliuolo di 
Giovan Francesco della Mirandola, conte della Concordia ec. , e a Gio- 

* Questo Codicillo è registrato anche tra i rogiti dello sle«so eér Iacopo 
Martini (protocollo dal 4482 al 4548,8 carte 53), esistenti nel R. Archivio Ge- 
nerale dei Contratti di Firenze. 
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vannino del fu Giovanni de Giselinis, facitore di Anton Maria della Mi- 
randola fratello del detto Galeotto, due parti delle tre per indiviso dì 
un pezzo di terra valliva, posta nel fondo di Bondeno, in luogo detto 
Nollo, per il prezzo di cento lire. 

Fatto alla Mirandola , nella cittadella dei detti signori , nel palazzo 
di roesser Galeotto , nella camera bianca ; testimoni Barfolommeo del 
fu ser Giovanni di Susa {de Susia ), Pietro di Giorgio da Milano, Bar- 
naba del fu Giuliano Abriani e Pietro del fu Andrea Novelli detto Pietro 
donzello. 

Ne fu rogato Francesco del fu esimio dottore artium et medicine 
maestro Alessandro de' Sassoli da Bergamo , notaio. 

II. -^ 4484 ^ 46 novembre, indizione xiv. 

Donna Lucrezia del fu Giovan Francesco della Mirandola conte della 
Concordia ec. , vedova e moglie gik dell' illustre e potonte signore 
messer Pino degli OrdelalB , signore di Forlì , al presente dimorante 
in Cesena, adulta maiur annis i>igintiduobU8t minor tamen i)ig%ntiquinque 
amnist costituitasi personalmente e innanzi alla presenza del magnifico 
e generoso uomo conte palatino Gasparo de' Malvezzi di Bologna , po- 
testà di Cesena, dichiara in primo luogo di avere, tenere e possedere 
alcune possessioni di torre e case ed altri beni immobili posti nel 
torritorio di Montone, per vigore di donazione e concessione fattale 
da papa Sisto IV; i quali beni e possessi dicesi che un tempo furono 
del conte Carlo de' Fortebracci; e che, oltre a* predelti, essa possiede 
molte tenute e beni immobili e diritti a Monte Bello e Orco nel Patri- 
monio di san Pietro , a lei concessi parimente per donazione del 
medesimo pontefice. 

In secondo luogo , mossa da singolare affezione e benevolenza verso 
il conte Anton Maria della Mirandola , suo fratello carnale , ob remune^ 
rationem et seu parte remunercaiùnis heneficiorum ae bene- 
merita sepissime oc multifarie multisque modis, et cum maximis etiam 
ipgiui comiHs AntonU Marie et sue persone et bonorum periculis et damnis 
et iaduris siti ilL domine Lficrede per eundem .... eomitem .... suum 
firatrem factorum et eoUatorum et ifnpènsorum etc, a titolo e causa di 
donazione tra' vivi, chiede di dare e donare al detto conte Anton 
Maria , suo fratello , tutte le possessioni e i beni mobili e immobili 
a lei concessi da papa Sisto IV, dome è detto di sopra. 

La quale dichiarazione udita, il detto potesti di Cesena concede 
facoltà e licenza alla prefata donna Lucrezia di poter fare la donazione 
suddette , e conferma in curatore della medesima il conte Giovan 
Francesco della Mirandola. 

Patto in Cesena, nella contrada 7'ro^e, nelle case degli eredi di 
Gentile Rencii di Napoli, nella camera superiore presso la sala grande; 
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testimoni messer Bartolommeo de' Benintendi da Cesena, dottor di 
leggi , ser Iacopo di messer Dalfìno degli Alticonti da Bologna , Cri- 
stoforo del fu Ciriaco della Scala, di Cento, diogesi bolognese, maestro 
Tommaso del fu maestro Giovanni barbiere di Cervia, Girolamo di 
maestro Marco de' Fabbri di Cesena, il nobil uomo Lancillotto degli 
Abriani della Mirandola. 

Ne furon rogati Gaspero di Benvenuto de'Marri di Cesena, e Girolamo 
del fu ser Antonio di ser Francesco degli Zanoblni di Cesena , noiari 
pubblici. 

III. — U83, 49 aprile, indizione i. 

Antonio della Mirandola conte delia Concordia ec. da una parte , 
e Benedetto de' Salutati mercante fiorentino dall'altra , asserendo di 
avere avuto tra loro ragioni sopra certe somme di danari dei detto 
conte Antonio, da esso Benedetto mercante e nei suo banco negoziate , 
si fanno scambievole quietanza di tutto ciò che per ioro era stato fatto; 
di modo che il Salutati si confessa debitore al conte Antonio della 'Mi- 
randola nella somma di 490 ducati d'oro in oro di Camera per residuo 
e saldo tra loro fatto ; la qual somma il Salutati s'obbliga di pagare alla 
festa di Natale prossimo venturo. 

Fatto in Roma, in camera paramenti domorum habiUUioms di Raffaele ^ 
cardinale diacono dì San Giorgio in Velabro, testimoni il R. Padre messer 
Catalano Casali protonotario apostolico, e il venerabile uomo messer 
Camillo di messer Alessandro 

Ne fu rogato Filippo da Pontecorvo , notaio della Camera apostolica. 

IV. — 4487, * , indizione v. 

Andrea Paleologo, despotes Romeorum oc imperii costantinopollitani 
heres, confessa di aver ricevuto da Anton Maria Conte della Mirandola 
tutte le somme e quantità di danaro, che lo stesso Anton Maria era 
tenuto di dare e pagare al prefato Andrea Paleologo in pagamento di 
alcune case vendutegli, poste in Roma nella regione di Campo Marzio. 

Fatto in Roma , e nelle case del magnifico e generoso uomo messer 
Stefano ' . . . , testimoni Antonio di Giovanni de Salvaiis de 
Pereto, del regno napoletano, Giovan Antonio Caniati da Ferrara, e Sai* 
tasbarra di Giovanni d'Aversa abitante in Concordia. 

Ne fu rogato Andrea di Giuliano de Àngiis da Gubbio, notaio. 



' Riario. 

* Manca il giorno e il mese parchò la csrla è lacera affatto 

'Qui pure é lacera la carta. 
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V. — U93. 4.<^ di settembre, indizione xi. 

Testamento di Griovanni Pico dei Conti della Mirandola. ( È quello 
stampato qui sopra, ) 

VI. — 1494, 46 novembre, indizione xiii. 

Codicillo di Giovanni Pico dei Conti della Mirandola. ( E quello stam- 
palo qui sopra. ) 

VII. ^ 4500, U di luglio, rndizione ni. 

Testamento di Anton Maria deHa Mirandola, conte della Concordia, 
figliuolo del fu conte Giovan Francesco. Vuole che il suo cadarere 
sine funebre pompa sia sepolto in Roma nella chiesa d'Araceli, nel 
nuovo sepolcro ; e se egli morisse fuori di Roma , che sia trasportato là 
iuxta carissime olim coniugis mee Constande busta ^. Istituisce eredi 
per egual porzione Lodovico e Federigo suoi nipoti. Lascia a donna 
Raimonda sua moglie^ la dote dovutale; in cauzione della quale as- 
segna la propria casa posta nel rione di Campo Marzio ; e per di più , 
al fine stesso, tutti i suoi vasi d'argento, che ascendono a cencin- 
quanta libbre , non computatis refrigeratorio et caldarino uno argen- 
teis. Similmente, per la cauzione medesima, lascia uno smeraldo di 
valore di cento ducati d'oro, e cento ducati più spesi in parte di pa- 
gamento unius stelle adamantine cum una margarita penduta et eatenula 
aurea^ di valore di dugento ducati d'oro larghi. Lascia a Violante e Gi- 
nevra sue figliuole, avute da donna Costanza sua prima moglie, duemila 
(lucati d'oro per ciascuna a titolo di dote, e un appezzamento di terra 
bubulgarum quingentarum da lui comprato nel territorio di Bondeno. 
Lascia a Violante sua figliuola un bel rubino legato in un anello , del 
valore di dugento cinquanta ducati d'oro, un jocale dicto el polpo con 
un rubino , un diamante ed uno smeraldo in tavola , una perla densa 
pendente, il tutto stimato ducati mille d'oro: più, un filo di trecento 
perle o circa, con una crocetta di cinque diamanti in tavola, de^ 
valore, tutto computato, di mille ducati d'oro. Più , una tavoletta d'oro 
quadra con quattro rubini in tavola , un diamante net mezzo , e una 
perla grossa pendente, del valore di cinquecento ducati d'oro. Item, jo- 
cale unum detto la stringa, con un baiaselo e tre diamanti a faccette , 

< Costania figliuola di Sante Bentivoglio signore di Bologna 
' Della famiglia Di Tocco , napoletana. Questa seconda moglie di Anton 
Maria della Mirandola non fu nota al Litta. 
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e tre perle , di valore di cinquecento ducati d'oro. Lascia alla medesima 
duas spallerias fatte comprare in Fiandra , cum cimerio Mirandulano et 
armis eonitmcHs cum serra. Airaltra sua figliuola Ginevra lascia un filo di 
trenta perle grosse con un balascio forato , circondato di diamanti in 
tavola , ed una perla pendente , del valore complessivo di mille ducati 
d'oro ec. ed altrettante gioie quante sono quelle lasciate alFaltra sua 
figliuola Violante ; una crocetta dt diamanti in tavola del valore di 
cento ducati d'oro, un anello con un rubino in tavola, solito portarsi 
da lui» che costò cento ducati, un diamante in anello, del prezzo 
di dugento ducati d'oro, un rubino, e un diamante in tavola legati in 
due anelli del valore complessivo di ottanta ducati d'oro. Parimente 
lascia alla stessa donna Ginevra una spalliera fatta maravigliosamente 
a similitudine di quelle da lui fatte venire di Fiandra per mezzo di 
certi mercanti bolognesi detti quelli -da Laiano , e di più Itfscia alle me- 
desime illud sparvire * ycum parti» et cappello recamaiis de argento batuto 
super citaninufn aleacandrinum ; una coperta da lato di citanino alessan- 
rino, ricamata con un cimiero in mezzo e uno per ogni angolo. 
Dispone che quelle gioie ch'egli ebbe da' suoi nepoti in estinzione 
di parte del loro debito con esso testatore, le quali ascendono al 
valore di quattromila ottocento ducati d'oro in oro larghi, stieno in 
Araceli, dentro una cassa ferrata ch'è nella sagrestia di detta chie- 
sa, chiusa a due chiavi, Tuna delle quali sia tenuta dal Reverendo 
oratore cesareo Filiberto Naturale , ovvero dairoratore veneto prò tem- 
pore in Roma; l'altra, da Giovan Batista de' Conti genero di esso te- 
statore, da Ginevra sua figliuola, moglie del detto Conti. Fa altri 
legati ; e tra questi , a Giulia sua figliuola naturale , moglie di Sergio 
Sciffole., di Sciffola,di Trani ec, alcuni pezzi di terra, le cose ch'egli 
possiede in Concordia , tutte le bestie cavalline , vaccine e pecorine di 
sua proprietà . i panni lini ec. , e la collana ch'egli ebbe in dono da 
don Ercole duca di Ferrara , quando lo creò cavaliere , con trentasei 
perle, dodici diamanti e altrettanti rubini piccoli; più, un pendente 
con cinque margherite e tre diamanti, il quale con la collana d'oro 
suddetta ascende al valore di trecento ducati d'oro. A Lucrezia , sua 
sorella , e contessa di Monte Agano , per ricordo di lui , quello zaffiro 
che egli portava in dito ec. 

Fatto in Roma , nel Monastero di Santa: Maria d'Araoeli , testimoni 
fra Alessio de Schiatiis vicario del detto convento , fra Tommaso de Ni- 
sds, ambidue di Roma , fra Giovanni Yspano, fra Silvestro da Velletri , 
fra Cola da Sermoneta, fra Girolamo d'Orvieto, e fra Gabbriele dell'An- 
gutUara , tutti frati Minori dell'Ordine di San Francesco dell'osservanza, 
in detto monastero dimorane- 

* Sitaroieie e Sparaviere ^ ossia cortinaggio da letto. 
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Ne fa rogato Oiovannì Mattia del fa Hetro de' Taglienti , cittadino e 
notaro romano. 

Vili. — 4604» %$ aprile^ indizione iv. 

Madonna Raimonda, moglie del fm Antonio conte della Mirandola , 
vende a Ginevra fìgUnola del detto conte Antonio, e a Giovan Batista 
de' Conti marito di essa Ginevra , due case poste in Roma nel rione 
di Campo Marzio, presso la dùesa di Santlvone , stimate mille ducati 
d'oro in oro larghi , a ragione di tredici .carlini et dnorum bolendinorum 
cura dimidio per ogni d acato, e più alcuni vasi d'argento di più ma- 
niere , stimati altri mille ducati , con uno smeraldo legato in oro , sti- 
mato trenta ducati ; il tutto lasciato ad essa donna Raimonda per testa- 
mento dal detto Conte Antonio, in assicurazione della sua dote. 

Fatto in Roma, nel rione Colonna, nella sala della casa d'abitazione 
della detta donna Rairaooda, presso la chiesa di Santa Lucia; testi- 
moni Tommaso del fu Pietro Pisciansanti , Giorgio de' Carusi e Criovan 
Batisla Tavolacci. 

Ne fu rogato Giovan Batista de' Già i {de Jaiis)^ cittadino e notaro 
romano. 

IX. ^ 4504, S4 luglio, indizione iv. 

Il Reverendo Padre Don Girolamo de' Conti Vescovo di Massa, 
essendo morto Giovan Batista de* Conti, suo fratello, marito df donna 
Ginevra del fu eonte Antonio della Mirandola, ed avendolo lasciati^ 
erede delle sue sostanze , cede e rinunzia a detta donna Ginevra e suoi 
eredi e successori , tutti i diritti e azioni che il fu Giovan Batista Conti 
poteva avere sopra certa casa posta in Roma nel rione di Campo Mar- 
zio con le sue adiacenze , da esso Giovan Batista comprata da donna 
Raimonda Di Tocco, moglie che fu del Conte Antonio della Mirandola. 

Fatto nel Castello di Val di Montone, nella camera dipinta della 
corte di detto castello, testimoni Giovan Pietro d'Angelo, Pier Antonio di 
Francesco Accursi , e Benedetto di Giovanni di Pietro di Giovanni Butii. 

Ne fu roogato Placido Martini del Castel di Val di Montone , notaio. 

X. — 4504, tO dicembre, indizione v. 

Andrea d'Olistore da Modena, procuratore della contessa donna 
Violante di Correggio, figliuola del fu conte Anton Maria della Mi- 
randola , e moglie di messer Giberto da Correggio , a nome di lei fa 
fine e quietanza ec. a donna Ginevra sorella della detta contessa Vio- 
lante , di tutto ciò di che essa Ginevra erale tenuta per qualunque 
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cagione , e specialmente per certe gioie e pietre preziose in questo 
atto cosi descritte : 

« Una filza di perle grosse di numero dugento sexanta , con una 
croce d'oro con cinque diamanti in tavola, le quali decta madonna 
Ginevera aveva ricevute da' frati di Santa Maria Araceli, benché nel 
testamento del conte Anton Maria si dica una filza di perle trecento , 
et di valuta di ducati mille d'oro, che più da decti frali non ne riscevè. 

a. Uno rubino in uno anelo di valuta di ducati cinquanta d'oro, el 
quale aveva donato al detto conte Anton Maria el conte Lorenzo. 

« Uno iocale decto el polpo , che à uno i 
rubino 1 

« Una tavola di diamante ^* extimatione di ducati 

« Uno smeraldo in tabula j '°'"® ^ ^^ 

<t Una perla densa in pendente ' 

« Una tavola d'oro quadra con quattro rubini in tavola, con uno 
diamante in mezzo , una perla grossa in pendente : in fra tucti et dua 
dì extimatione di ducati cinquecento d'oro. 

<( Uno iocale decto la stringa, con uno balascio et tre diamanti in 
faccia , con tre perle, di valuta di ducati cinquecento. 

« Item due spallerò , le quali decto Andrea disse aveva riscevute 
da decta madonna Ginevera in Roma. 

« Item uno zafiro , el quale gli dette per consegniallo a maddona 
Lucrezia per lo adrieto sorella del decto conte Antonio Maria e donna 
del conte Agano ». 

Fatto nella terra di Prato , nella casa di ser Lorenzo del fu Giuliano 
^iBartolommeo di Giuliano da Prato *, posta in porta di Leone in luogo 
detto all'Aiale , testimoni Bartolommeo del fu Andrea di Cario da Prato *, 
e Giovaa Francesco dei fu Antonio di Pietro di messer Guelfo de' Pu- 
gliesi da Prato. 

Ne fu rogato Giovanni del fu Matteo del fu Milanese de' Milanesi , 
notare fiorentino. 



* Ch'era dei Tani. 

• Ch'era dei Gherardacci o Bocch inerì. 
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DUE LETTERE POLITICHE 



■CKJTTB 



DALLA PRIORA DEL MONASTERO DI SAN DOMENICO 

ALLA SIGNORIA Di QUELLA CITTÀ 

RRLL' ANNO I50i 



I. 

Fuori : Magnifico signore messer Michele Maslìani, degnissimo signore 
gonfalonieri detta inlustrissima cìtè di Pisa, im Palasso. 

y¥s 

Magnifici signori et padri nostri , il sommo omnipotente Signore 
de* signori vi doni il sao potente aiuto, mediante il quale voi possia' ot- 
tenere la desiderata vittoria de' vostri ni mici. 

Magnifici signori et amabili padri nostri , in ne* quali abiamo molta 
confldentia , et sicondo la carità ci stringe , pigliamo fiducia di conferire 
gli animi nostri con vostre Signorie come colli propri cuori nostri, es~ 
sendo constrette dallo caritativo affetto che portiamo alla patria, et dallo 
acceso desiderio abiamo della liberatione di tutti. Darò luogo alla riveren- 
tia, sicondo Fuso della caritè che nella cognosce, presumerò un poco più 
che non mi si conviene, non pitr darvi legge né consiglio, ma per darvi 
quello aiuto che possiamo per ogni via et modo a noi possibile ; pregando 
vostre Signorìe piglino le mie parole con quella canta ch'io le scrivo, et 
manco che si può si palesino ; ma date loro effetto, et proveretele esser 
verissime. Più tempo fa fui preghata da certe persone dovessi mandare 
a dire alla Signoria facesse voto alli Diece milia Martiri , et facesselo 
Care al populo , di celebrare la festa loro con solennità , et arebbenli 
in naiuto in molte tribolatione che ci aveano a venire; et che si facesse 
dire al populo , che ciasscuno che avea età di discritione dovesse obli- 
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gare atta nostra Donna di dire ogni settimana le avemarie dello rosaio^ 
che sono centocinquanta ; et lei insieme col soprascritto exereito vi sa- 
rebbeno im protessione in elle grande tribulatione cbe ci aveano a essere. 
Unde considerando io, esci re le parole di buon Luogo, e esservisi fatto 
ogni prova con diligentia in modo che erano degne di fede , non vo*- 
lendo romper la fede a chi me Tavea» rivelato in secreto , né dare opi- 
nione di persona che non fusse, né mettere il monasterio né me in^ 
neme di revelatione profetiche ; mandai per messer NichoUio della Co- 
lomba, et secretamente gli dissi, che avisasse la Signoria, ch'era allora^ 
delle soprascritte cose , dando meno notitia che potea dove l'avesse 
avute. Il quale mi risspuose, ch'io aveo penato tropo a manifestarlo,. pe- 
roché le tribulatione stimavano fussen finite, per esser data o racco- 
mandata la terra a potenti : et dicea , sicondo s' intese poi , del papa 
et del duca Valentino. Pur, per non volere resistere a quello li diceo , 
mi promisse dirlo. Di li a pochi giorni venne, et disemi come li Signori 
aveano fatto uno partito di fare guardare la festa de'sopraditti Martiiri , 
et fare fare processione sollenne che venisse infine qui al monasterio, 
et mandarci certo numero di messe, et altre eose, come dovete avere/ 
la memoria. La vigilia de' Diece miKa Martiri mandai a dire a messer 
Nicolaio , che si ricordasse di ricordare alla Signorìa che soddiface- 
sena il voto che avean fatto. Mandòmi a dire, si farebbe tutto; et noa 
si fece niente. Per la quale cosa sono seguite di molte tribulatione din- 
torno alla terra et in mare; che se ci pensate, c'è state più rotte dalla 
sopraditta festa in qua , che poi é- stato la guerra. Pregho vostre ma- 
gnifiche Signorie piacci loro rimettere la nigligentia de' Signori passati, 
per la quale ingratitudine et pigritia sono seguiti molti danni : però 
S090 turbati li capitani di questo mirabile exereito, et non vi guardano 
li vostri soldati come - solcano : preghovi gli vogliate riconciliare , poi 
si degnano esser vostri protettori. Alle cose che accadono, pare che Dio 
e li suoi Sancti vi veglino aiutare a vostra forsa, tanto siette da loro 
privatamente fatti aveduti delli vitii et peccati della terra, perii quali 
Le tribulatione durano , et del bene che dovereste fare per escime, ehe 
pare più desiderino loro che voi la vostra libertà ; ma la poca fede vi 
nuoce assai. Preghovi che in questo siate contenti foro sperientia. Fate 
fàve una processione soUene ; et fate vi siano gli soldati tutti , et lo 
fanciulle vestite di biaaoo; et in nella bandiera della Madonna vi siano 
li capitani del glorioso exeroito: et fermate il voto di farlo in perpe- 
tuo , se vi danno viteria ; et vederete per experientia la protextone 
arete da Dio per loro mezo ; però sono benigni et placabili : et se ri- 
metterete quello s'è lassato, gli arete più propitii che mai. Perdonimi 
vostre Signorie se sono troppo prolisa : per chiarivi l'ordine di tutto , 
ò- preso sighutà di tediarvi um poco. Preghovi non facciate chome- 
s'è fatto dell'autre volte , che sarà con vostro danno et di tutti : tenetelo* 
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in nel secreto de'vostri petti ; et se volete qualche notitia più , tirate 
da parte fra voi il nostro confesserò Fra Mariano, et prestateli ^ a quello 
vi dirà , che ne la potete prestare. Altro al presente non mi accade , 
salvo a vostre Signorie il monasterio sempre racchomando. VateU in 
Domino semper, et Hmete eum. In nel monasterio di Sancto Domenico , 
a di 9 di luglio. 

Inutile serva di Yesu Cristo 

Suor Lorenza, indegna priora di San Domenico, 

et tutte le Sore vostre oratrice , 

con raccomandatione pregando vostra Signoria 

tutto tenga in el suo solo pecto. 



IL 

Fuori : Magnifico signore Gomfalonieri et tucti Signori della 
inlustrissima cita di Pisa , in Palasse. 

YHS 

Magnifici signori et padri nostri , il somo onnipotenti Signore delli 
exerciti vi ^doni il suo sancto aiuto , mediante il quale possiate otte- 
nere la vittoria de' vostri inimici interio' et exteriori , et con tranquilla 
pace servire alla sua Maestà in ella vita presente , si che lo possiate 
fruire in la futura con gloria. Solo questa per render gratie alle ma- 
gnifiche -Signorie vostre dello honore avete fatto al glorioso exercito 
de' nostri et vostri avocati et potenti defensor! : di che tutte vi rendiamo 
gratie infinite ; però ci parca fare loro villania pregandoli sempre , et 
non fapcendo sodisfare la promissa s'era loro fatta : però che melius est 
non vovuere , quam post votum promissa non reddere. Poi lo avete sod- 
disfatto , con molta più fiducia et sigurtà li preghiamo et per le Signorie 
vostre et per la patria tutta, sperando in nella clementia della Divina 
Maestà , et nelle prece et meriti della sua dolce Madre, et delli gloriosi 
cavalieri, et altri eletti, che sarete liberi da tanti affanni. Conforto vi 
con riverentia, come ante soddisfatto a questo voto, vi piacci sodi- 
sfare agli altri , acciò abbiate propitia tutta la corte del sommo Impe- 
ratore ; et moltiplicando gli intercessori, multiplicheranno le) gratie. 
Ricordivi la vigilia di san Domenico dovea dare Paulo Vitelli la battaglia, 
et trovandosi Carlo Bonconte gonfalonieri , si avotò di fare guardare 
la festa per ìa città ; et fello fare a noi : et quel di dettene la morte 
a molti che s'acchostòno alle mura, et la battaglia non si dette mai. 

* Forse manca , fede. 



404 GIOKNALE STORICO 

diaccivi avere caro il Patriarca et Padre nostro iufra' vostri ibterces* 
sori , però ch'è ottimo protettore de' suoi devoti. Et più ringratio vostre 
magnìGche Carità della elimosina ci avete mandata. Con riverentia ve 
r ò fallo dire per li affanni che so che avete; ma la necessità ci strìnge: 
et però vi pregho ci abbiate sempre per rachomandate. Altro al pre- 
sente non accade y salvo vi raccomandiamo la propria vostra et nostra 
patria, pregandovi attendiate a levare li vitii più che potete; perochè 
sono i primi inni mici interiori , et quelli che mantengano li exteriori. 
Siamo sempre a' comandi vostri et spirituali beneplaciti. In Sancto Do- 
menico di Pisa, a di 29 di luglio 1505. 

Inutile serva di Yesu Christo 

■ 

Suor LoRENSA, indegna priora, 
et tutte suo sorelle et madre, vostre oratrice. 



Queste due lettere mollo singolari , venute airArchivìo di Stato 
per recente acquisto, fanno vedere quanto fosse vìvo il desiderio 
di liberth in Pisa in ciascun ordine di persone , scosso una volta 
il giogo dei Fiorentini. Del trattato con papa Alessandro VI e col 
Valentino, cui fa allusione la prìma lettera^ abbiamo in pronto do- 
cumenti assai curiosi , che pubblicheremo quanto prima , e che dan- 
nò più nel segno di quello non faccia il cronista Buonaccorsi , il 
quale ne dice alcuna cosa. La seconda lettera non richiede speciale 
dichiarazione, se ne togli Ik dove tocca il gonfalonierato di Carlo 
Buonconti, intorno a cui giova sapere come cadesse nel 4 499. 

11 monastero di San Domenico, di cui era priora la suor Lo- 
renza che dettò queste due lettere, fu giè fondato, in grazia di 
Chiara sua figliuola diletta , da Pietro Gambacorti , che ne sup- 
plicava Urbano VI nel settembre del 1385, quando questo papa 
approdava a Livorno. Di ciò abbiamo autentica notizia nella se- 
p;uenle lettera dello stesso pontefice. 

e Urbanus episcopus, servus servorum Dei, venerabili fratri Fran- 
« cisco episcopo Penestrino salutem et apostolica m benediotionem. 
(( Humilibus supplicum votìs libenter annuimus illisque, quantum cum 
« Deo possumus, favorem apostolicum liberalìter impertimxir. Cum 
« itaque , sicut accepimus , dilectus filius nobilis vir Petrus de Gam- 
« bacurtis, miles pisanus, quoddam monasterium in honorem et sub 
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« vocabulo Beati Dominici , de bonis a Deo sibi collatis in civitate Pi- 
oc sana, fundare et dotare, et in eo Aioniales, sab cura et secundum 
« insti tuta fratrum ordinis Predicatorum viventes , ponere proponat ; 
V affectetque dilectam in Ghrlsto filiam Clamm de Gambacurtis monia- 
«r lem monasteri i Sancte Crucis prope Pisas, sub cura et secundum 
« ìnstituta dictorum fratrum viventem, poni facere in monasterio San- 
tf cti Dominici supradicto; prò parte ipsius Petri nobìs fuit bumiliter 
(( supplicatum , ut eidem Clarfe cum sex aliis ftionialibus monasterìi 
« Sancte Crucis predicti ad prefatum monasterium Sancti Dominici 
a transeundi licentiam cooeederff, de benìgnitale apostolica, dignaremur. 
K Nos igitur , de premissis certam notitiam non habentes , buiusmodi 
oc supplicatìonibus inclinati , fraternitati tue, de qua plenam in Domino 
a fidutiam obtinemus, per apostolica scripta committimus et manda- 
« mus quatinus , postquam dictum monasterium suffitienter edificatum 
ff et dotatum ac ei de necessariis canonice provisum fuerit, eidem 
a Giare , ac etiam superioris sui licentia non Ipetita vel obtenta , de 
'(c prefato monasterio Sancte Crucis ad dfctum monasterium Sancti 
a Dominici libere et licite transire in coque remanere, et, postquam in 
T( ipso recepta iuerit, vel alias -viginti moniales quorumcumque ordinum 
« qui artioris observantie regularìs non fùerint, dummodo ipsarum 
^ monialium ad boc accedat assensus , in ipso monasterio recipere va- 
« leat , quibuscumque constitutionibus apostolicis noe non statatis et 
« oonsuetudinibus ordinum buiusmodi contrariis neqnaquam obstanti- 
-tt bus, atictoritale apostolica licentiam largiaris. Datam in Porta Li- 
ft vorne, pisane diocesis, xv kalendas octobris, pontificatus nostri anno 
a octavo. » 

Questa lettera non è tra le carte dì quel monastero venute al 
Diplomatico fiorentino, ma è del numero delle altre tuttavia custo- 
dite in Pisa dalie religiose domenicane, che durano a convivere nel 
ritiro dischiuso loro dalla pietà di uno degli uomini più nominati 
«he ricordino le memorie di quella Repubblica. 

F. BONAIM, 
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RENDICONTO 

DBLLB 

SPESE FATTE NELL'ASSEDIO 

•A SA€01« WMMMmM 

COMMISSARIO DI PAPA CLBMBUTE VII 



AVVERTIMENTO. 

Fra le carte dei Medici, che si rìferìsoono ai tempi che prece- 
derono la istituzione del Principato , trovasi il documento che diamo 
in luce. La sua importanza si farà chiara ad ognuno non appena 
avremo accennato leggervisi i conti dei denari ricevuti e pagati 
da Baccio Valori per condurre l'assedio di Firenze a nome di Cle- 
mente VII, insieme con la quietanza fattagli dal Pontefice, poiché 
fu reso certo della sua retta amministrazione, mediante Taccurato 
esame fattone da due cherici della Camera Apostolica da lui a tale 
effetto delegati; cioè da Filippo Sergardi senese, e da Ottavio Cesi 
vescovo di Cervia. Devesi peraltro notare che il Breve pontifìcio in 
cui si contiene questa quietanza non porta veruna sottoscrizione^ 
probabilmente perchè qui si volle copiato quello che fu spedito 
nelle forme ordinarie : ma non conoscendosi Toriginale^ la presente 
copia ne tiene il luogo e ne acquista pregio maggiore. 

Questo documento è affatto inedito , né tampoco da veruno ci- 
tato: per cui ne giudicammo la pubblicazione di grande interesse 
per la istoria di quelle memorabili vicende; essendoché vengano 
per esso a confermarsi molti veri già narrati dal Varchi e dagli 
altri che scrissero di quei tempi, e molti nuovi avvenimenti siano 
fatti conoscere. Non poche partite, a modo di esempio, concer- 
nono i premi dati ai condottieri e ai soldati che arrestarono quei 
miseri contadini che portavano derrate all'assediata città , ed ai 
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quaìi era destinato quell'orrìbile genere di supplizio^ che poetando 
descrive Ercole Bentivoglio. Alcune sono relative ai corrierì spedili 
a Roma per dar parte della presa di Empoli , della battaglia di 
Gavinana, ed anco deirabbattimento di Giovanni Bandini; mentre 
altre confermano la licenza dei soldati Spagnoli dopo la resa, che 
fu tale da costrìngere papa Clemente a dar loro 474,986 ducati 
d'oro, per levarli d'attorno alia citte, ben oltre sei mesi dopo il fine 
della guerra^ cioè nel marzo 4534 , stile comune. Di questa insu- 
bordinazione spagnola fu pur vittima lo stesso Baccio Valori com- 
missario pontificio nel campo, il quale andato a Roma per trarne 
denari, fu nel rì torno da essi fatto prigione, e costretto a pagare 
un riscatto per riavere la libertà. Vedremo da questo documento 
come Antonio da San Gallo fosse nel campo, prestando l'opera sua 
contro la patria, e come si occupasse nel levare quella pianta della 
città e dei contomi che servì per le operazioni militari, e poi fu 
mandata a Roma al Pontefice: lavoro che il Vasari attribuisce sol- 
tanto al Tribolo e a Benvenuto della Volpaia. Nessuno storico ci ha 
raccontato come Filippo Strozzi somministrasse denari a Clemente 
per sottomettere la patria; quello Strozzi medesimo che poi assi- 
steva al duca Alessandro nella costruzione della fortezza di San Gio- 
vanni Battista : fatti , che gli costarono amare lacrime nei giorni 
della sventura , ripensando a quanto avesse inconsideratamente fatto 
pei Medici, a danno de' suoi concittadini e della sua casa. Non si 
ha dal Varchi né da altro scrittore ^^ che fessevi di quel tempo chi 
ordisse congiura per uccidere Clemente VII ; ma ciò ben si rileva da 
una partita del 42 luglio 4530^ per cai si assegna una ricompensa 
a Francesco Fontes che con sei soldati del conte Claudio Pallavicino 
aveva menato a Roma il prigione che voleva avvelenare il Ponte- 
fice: e così di Ridolfo Pio vescovo di Faenza mandato in Firenze 
per intavolare pratiche d'accordo , non ci dicono né il Varchi né 
il Nardi che, preso a sospetto dalla Signoria^ fosse sostenuto in pri- 
gione; ma ben si deduce da questo diario^ in cui si legge essergli 
stati mandati alcuni ducati nel mese di gennaio. 

Infine, le partite di questo conto ^ che esattamente si iHlanciano 
sì nel dare come nell'avere , ci palesano che le spese sostenute da 
papa Clemente per farsi serva la patria, non oltrepassarono la 
somma di 553,286 ducati, 7 soldi e 2 denari d'oro di Càmera, 
valutati a 40 giuli il ducato. 

L. Passerini. 
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Anno Domini 4534 , die xxvi mah. 



RbTROSCRIPTA computa FUERUNT BXHIBITA IN CAMERA APOSTOLICA PER NA- 
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RICIS BIUSDBM GaMBRAE ; ET FITERtJNT CONHISSA REVIDENDA R. P. D. PllY- 
L1PP0 DE SeNIS decano ET OCTAVIO EPISCOPO GbRVIBNSI , GAMBRAB 
ÌJ»OSTOLICAE CLBRIC18 *. 



45!Ì9. 

Spese di munizioDi deono dare, addi iii di febraro» du- 
cati dui, soldi xi di sole, portò Antonio Yilani per 
9 oigne e 4 suchielli. v 2. 4 4.- 

E addi detto, ducati dodici, soldi vi di sole, pagati a Do- 
menico di Piero Davioi per 20 suchielli di libbre 464, 
a soldi X la libbra. » 42. 6.- 

E addi detto, ducati uno, soldi uno, denari sei di sole, 

pagati al detto per 30 sucbelini, a soldi 5 Tuno. » 4. 4.6 

E addi detto ^ soldi vi di sole, pagati al detto per invo- 
glie e lune per amagliare, portò contanti. » — • 6.- 

E addi detto, soldi set di sole, pagati al detto, disse per 

la vetura dal Monte a Luccha, portò contanti. » •^. 6.- 

E addi detto , soldi tre di sole , per guida da Lucha al 

Monte , portò detto. » — . 3 - 

E addi detto , ducati uno di sole , pagati al detto , per la 

vetura de' sacchi da Lucha a Pistoia, portò contanti » 4. — . ~ 

E addi detto, pagati al detto per le spese per sé e per 

la cavalcatura , portò contanti. » 2. — . - 

E addi detto , ducati uno di sole , pagati a Bernardo di 
Francesco da Montemurlo, per la vetura di libbre 600 
d'aguti , arecò da Ganpi in canpo, portò contanti. ». 4 . —. - 

E addi detto , anzi xx detto , ducati veutinove , soldi sei 
di sole , pagati a detto Domenico per 500 corbelini , a^ 

I Filippo di Niccolò Sergardi senese , e Ollavio Cesi romano che fu vescovo 
di Cervia dal 4628 al 4634. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 109 

soldi vìii piccioli il paro ; e soldi sei d'oro per fune per 

amagliarii; e ducati 44 per la vetura : portò contanti, v ^^' ^>- - 

E addi xxvii di maggio 4530, ducati cinquantadua di sole, 
pagati a Yetorio d'Agostino da Siena per libbre 400 di 
polvere fine , portò contanti. »> ')2. — . - 

E addi S8 di maggio, ducati ventidui di sole, pagali a 
Andrea d'Asciesi per libbre 200 di polvere fine , a ra- 
gione di ducati 44 la libbra ', portò contanti. » 'i'ì.—,- 

E deono dare, addi primo di giugno, ducati cinquanta 
di sole, pagati a Nicolò del Poderuzzo per vetura di 
some XXV di plebee polvere, portò contanti. '> 50.—.- 

E addi iii detto, ducati dicianove, soldi v di sole, pagati 
a Domenico da Modena per libbre 475 di polvere fine, 
a ragione di ducati 44 il cento, portò contanti. » 4^. :>. - 

E addi vii detto, ducati — , soldi iiii , denari vi di sole, 
pagati più giorni fa per porto di una soma di chiodi 
venuta da Pistoia, portò contanti. » — . i. (i 

E addi vili detto, ducati venti otto di sole, pagati a Ni- 
colo e Matteo da Siena veturali, per vetura di some 4 4 
di piche arecorno da Siena. i> ^8. — . ~ 

E addi xi detto, ducati quaranta quatro di sole, pagati 
a Domenico Milanese per libbre 400 di polvere fine , 
a ragione di ducati 44 il cento, portò contanti. « 44. — . - 

E addi 45 detto, ducati venti di sole, pagati a Andrea da 

Milano, per libbre SIOO di polvere fine, portò contanti. » SO. — . - 

E addi XX detto, ducati quaranta quatro di sole, pagati 

a Arigo di Burdica per libbre 400 di polvere fine. » 44. — . ~ 

E addi 23 detto, ducati ottantaquatro di sole , pagati a 
Andrea da Milano per libbre 700 di polvere fine, a 
ragione di ducati 42 il cento, portò contanti. » 84^ — . - 

E addi xxiiii detto, ducati cinquantotto, soldi sedici di 
sole, pagati a leroiimo da Chermona per libbre 490 
di polvere fine, a ragione di ducati 42 il cento. » 58.46.- 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati a Nicolo da Siena 
mulatiere, per vetura di 5 some di piche e 5 dì pol- 
vere da Siena in canpo. » 30 --.- 

E addi detto, ducati venti otto, soldi xvi di sole, pagati a 
Antonio da Chermona per libbre 240 di polvere fine, 
a ragione di ducati 42 il cento. » i8. i6. ~ 

E addi 25 detto, ducati trentanove di sole, pagati a Go- 
stino da Siena per libbre 325 di polvere fine , a ra> 
glene di ducati 42 il cento, portò contanti. x> 39. — . - 

^ Cioè , le cenlo libbre. 

4^ 
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£ addi 30 detto, ducati venti sei di sole pagati a Biagia 
di Bramante e a Tonio da Siena veturali, per veture 
di 43 some di polvere fine e pionbo venate da Siena , 
portorno contanti. v td. — . ~ 

E addi primo di luglio, ducati venti dui di sole pagati a 
lerolimo da Modena per libbre 200 di polvere fine, 
a ragione di ducati 4 4 il cento, portò contanti. » t%.^.- 

E addi t detto, ducati cento dua, soldi x di sole, pagati 
a Lodovico Paladino per libbre 854 di polvere fine, 
a ragione di ducati 12 il cento, pNrt.6t coataoti. » 402. iO.~ 

E addi 8 detto, ducati dodici di sole, pagati a Nicolò da 

Siena per some sei di polvere, portò contanti. » 42. ~. - 

E addì xi detto, ducati dugentotredìci di sole, si fanno 
boni al governatore di Bolognia, in conto di ducati 

diecimila mandò più di fa, per libbre di polvere 

mandò in canpo. » 213. — . - 

E addi xii di luglio, ducali ventiquatro di sole, pagati a 
Biagino mulatiere , per vetura di x some di polvere 
e 2 di piche, portò Antonio Martines. » ^4. — . - 

E addi detto, ducati dua di sole, pagati sino addi xii di giur 
gnio a Michele vetura le che portò munizione a Vol- 
terra, portò contanti Giovanni Rinucci. » 2. — . - 

E addi xiii di luglio, ducati trentatre di sole, pagati a- 
Pier lerolimo da Modena per libbre 300 di polvere 
fine, a ducati 44 il cento, portò contanti. » 33.—.- 

E addi XV detto, ducati ottantotto di sole, pagati a lovan- 
francesco Morto da Piacenza per libbre 800 di polvere 
fine, a ducati 4 4 il cento, portò contanti. j» W. — . - 

E addi detto, ducati centoventi di sole, pagati a Agostino 
sanese per libbre 4000 di polvere fine, a ducati 42 il 
cento, portò contanti. »> 120. — . - 

E addi 49 detto, ducati dodici di sole, pagati a Agostino 
di Ghiricho veturale per vetura di some sei di picche 
venute da Siena, portò contanti. n 42. — .- 

E addi detto, ducati centoquarantaquatro di sole, fatti 
boni per contanti al governatore di Bolognia, in la soma 
di ducati 5000 mandò in canpo, disse per parte di pol- 
vere fine comperata per il canpo. » 444. — .- 

E addi xxiii di luglio, ducati dodici di sole, pagati al Toso 
di Bramante mulatiere per vetura di 6 some di lance 
da homini d'arme, portò contanti. »> 12.—.- 

E addi detto, ducati venti otto, soldi xii di sole, pagati a 
Batista da Chermona per libbre 260 di polvere fine , 
a ducati 41 il cento, porlo contanti. , >> tH. 12.- 
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E addi detto, ducati trenta di sole, pagati al capitano 
Diego Dearse spagniolo per libbre 300 di polvere fine, 
tolta da lui per la guardia d'Enpoli, portò con- 
tanti. V 30.—.- 

E addi vii d'agosto , ducati trenta tre di «ole , pagati a 
messer Francesco Valori , che tanti disse bavere spesi 
in sacba e auti e guide quando s'andò d rie te al Fé- 
ruccio, portò contanti. » :i3. — . - 

E addi 13 d'agosto, ducati settanta tre, soldi vi di sole, 
pagati a Giovanni de Aaldrglia spagniolo per libbre 933 
di polvere grossa, a ducati 7 e mezzo il cento, portò 
/contanti. » 73. (> - 

E addi 45 detto, ducati novanta daa di sole^ pagati a 
Gostino da Siena per libbre 800 di polvere fine , a 
ragione di dticati 44 e mezzo il cento, portò contanti. » ^i. — . - 

E addi vi di settembre, ducati dieci di sole pagati a Do- 
menico Segato spagniolo, bonbardiere in Empoli, portò 
contanti per soo servito. » 10.—.- 

E addi detto, ducati dodici di sole pagati al detto più 

giorni fa , « per noi da messer Giovanandrea Spigola. » 4^. — . - 

E addi vi di novenbre, ducati trecento di sole , isi fanno 
boni al signor Luigi Ba per polvere fatta comperare 
in Siena e mandata alla bateria di Volterra. » 300. — . - 

E deono dare, addi primo d'agosto, ducati dicianovedi 
sole , si fanno boni al governatore di Bolognia , disse 
per corde faebbe messer Benedetto capitano de l'ar^ 
tiglierie de P Imperatore in Bok)gnia, et se li feciono 
boni in «ina soma di ducati 2000 ci mandò in canpo. » 19. — .- 

E addi 24 di dicembre 4529, ducati cinquecento ottanta 
nove, soldi 44 di sole, pagati a messer Bartolomeo da 
Pistoia comisario sopra l'artiglierie. » o^. 44.- 

E addì 25 d'aprile 4530, ducati setantuno di sole, pagati 
a Giovanfrancesoo tedesche e maestro Lionardo, fon- 
ditori, per gittare l'artiglierie in Prato , cioè quelle si 
Tonpono. » 74.—.- 

E addi 23 di giugno, ducati venti quatro di sole, pagati 
a maestro Ianni Deplansa, maestro di rafinare pol- 
vere , per sua provisione di 2 mesi. « ^4 — . - 

E sino addi 44 di luglio, ducati cento dodici di sole, pa- 
gati a 6 ufiziali della munizione per due page. » 442. —. - 

E sino addi 25 di luglio, ducati mill^ cento venti otto di 
sole , pagati al signore Francesco Tobara per polvere 
mandata di Siena in canpo. « 1 128. —. - 
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E sino addì Ì6 di giugno, ducati dugento diciotto di sole, 
pagati a Nicolò da Montauto per compera' bovi per 

tirare rarliglierie da Enpoli a Volterra. y UH. — . - 

E addi detto, ducati tre di sole, pagati a Lorenzo Stecbì, 

inaeMro di legname, e per noi da Lionardo de' Libri. » 3. — .- 



V A\H. 9. - 



Spese di bombardieri deono, sino addi vi di novem- 
bre 4529, ducati trentacinque, soldi xvi di sole, pa- 
gati a Lesandro da Bolognia mulatiere , cbe portò mu- 
nizione in caupo da Bolognia. v 

E addi iii detto , ducati ventidua, pagati sino 45S9,a Ga* 
briello Bandi ni mulatiere , per detto conto. » 

E addì 25 di novembre , ducati dodici di sole , pagati a 
Francesco da Tortona , bonbardiere , portò contanti 
per sua prò visione di uno mese. » 

E addi detto ducati , dodici di sole , pagati a Antonio da 
Bolognia , bonbardiere , per detto conto. » 

E addi detto , ducati dodici di sole, pagati a Bernardina 
da Perugia , bonbardiere , come di sopra. » 

E addi detto, ducati dieci di sole , pagati a Lodovico da 
Bolognia , bonbardiere , come di sopra. j» 

E addi detto, ducati quatordici di sole, pagati a Bastiano 
d'AIeppo , bonbardiere , come di sopra. » 

E addi detto, ducati otto di sole, pagati a Francesco da 
Modena , aiutante , come di sopra. » 

E addi detto, ducati otto di sole , pagati a Achille da Bo- 
lognia , aiutante , come di sopra. » 

E addi 27 di novembre, ducati quatordici dì sole , pagati 
a Ioanni de Bernia tedesche, bonbardiere, per sua 
provisione come di sopra. » 44.^.- 

E addi 24 di marzo , ducati sesantuno di sole , soldi x di 
sole, pagati a Lionardo detto Galese, cioè ducati 43 \ 
disse per pagare e corieri per^ p^ga» e ducati 48 per 
pagare e bovari. » 64.40.- 

E deono dare, addi 24 di marzo, ducati ottantadua, sol- 
di viii di sole , pagati a maestro Antonio da Sangallo 
per pagare mezza paga a* falegnami e segatori. » S2 H. - 

E addi xii d'aprile 4530, ducati trentasei di sole, pa- 
gati a Simone da Fulignio, e Pasquino da Camerino, 
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veturali, con 3 muli, a Fartiglierìe, per lor servito di 

uno mese. v 36. — . - 

E addi %6 d'aprile, ducati cinque di sole, pagati a mae- 
stro Antonio da Santo Gallo, e per lui Domenico di 
Girolamo veturale, per portare il modello di Firenze 
a Roma. » 5. — . - 

E addi 45 di maggio, ducati dugento di sole, pagati al 
capitano Calcina, capitano de Tartìgliene di Nostro 
Signore in canpo del Marchese del Vasto, per pagare 
. ii bonbardieri e altri ufiziali de rartiglieria. » 200. —. - 



53?. U.- 



^pese di corieri e altro deono dare,* sino addì iii di no- 
vembre 4529, ducati dua di sole, pagati a Rafaello 
da Bruscoli , coriere , per mandarlo da Scarperia in 
canpo al Principe, messer Bartolomeo Valori. » 2.—.* 

E addi detto, ducati dua di sole , pagati a Giovanni da 
Vaglia , per vetura di uno mulo da Scarperia in can- 
po , per portare munizione. » 2. — . - 

E addi detto , ducati dua di sole, pagati a Giovanni di 

Ciuccio dalla Scarperia per vetura di uno mulo simile.' » 2. *-. - 

E addi iii di novembre , ducati uno di sole, pagati a uno 
guastatore, che aiutò cavare uno mulo che portava le 
munizioni in canpo di Firenze. ì> 4. — . - 

E addi detto, ducati tre di sole, pagati 'Antonio Grìgione 

per avere acompagneto le munizioni in canpo. » 3 — . • 

E addi detto, ducati uno di sole, pagati a Pasquino da 

Santo Donato in Fozano , per guida al Pontassieve. >* 4 . ---. - 

E addi detto , ducati quatro , soldi x di sole , pagati a 
Berlinghieri per le spese di me e due cavalli da Bo- 
lognia in canpo. •» 1. 40. * 

E addi 9 detto, soldi vi di sole, pagati a Pasquino da 
Santo Donato in Prezzano per ire acompagnare certi 
spagnuoli al Pontassieve, portò contanti. *> _. 6. - 

E addi detto , soldi x di sole, pagati 'Antonio di Lorenzo 
da Loro per ire a far scorta a certi del Principe , al 
Pogio alla croce, portò contanti. » _. 40.- 

E deono dare, sino addi x di novembre 4529 , ducati dui 
di sole , pagati a Venazio tronbetto per ire a Volterra , 
portò contanti. » 2. — . - 
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E addi xi detto , ducali sette di sole pagati, cioè ducati 6 
a Rafaello coriere per ire in poste a Bolognia, e du> 
oati 1 a Pasquino da Santo Donato in Frozzano per 
farli guida infino al ponte a Vichio. v 7. — . - 

E addi xiiii di novembre , ducati dua di sole portò messer 
Bartolomeo Valori , per dare a uno del signore Gio- 
vanni da Sasatello per essere ito in Firenze. •» 2. '—. - 

E addi 47 detto , ducati dua di sole , pagati a Iacopino 
da Bifolco per portare lettere a Scarperia, portò 
contanti. « ì. — . - 

E addi detto, ducati uno, soldi x di sole, pagati a Fran> 
Cesco da Gasi per portar letere al Pontasieve al nunzio 
de Cesis, portò contanti. » 4.40.- 

E addi xviii detto, ducati tre, soldi iiii di sole, pagati a 

Antonio scarpelino per portar lettere a Scarperia. » 3. 4. - 

E addi 49 detto, ducati uno di sole, pagati a Bartolomeo 
dal Pontasieve per avere arecato lettere del Memte> 
bona dal Pontasieve. » 4.— . - 

E addi t% detto , soldi v di sole , pagati a Francesco da 

Gasi per mandarlo al Pontasieve , portò Alesandro ^ » — . H. - 

E addi detto, ducati uno, soldi xi, denari vi di sole, pa- 
gati a Francesco da Gasi , che portò una nuova di 
messer Ottavio de'Gesi quando fu svaligiato, portò 
detto Alessandro Rondinelli. n 4.41 6- 

E addi primo di dicembre , ducati uno di sole , portò 
messer Bartolommeo Valori , disse per mandare uno 
al Pontasieve. » 4. — . ~ 

E addi detto, ducati uno di sole, pagati a Tonio lavo- 
ratore d'Antonio de' Nobili , per ire a Scarperia. » 4 . — . - 

E addi due detto, ducati quatro di sole, pagati a Pasquino 
scarpelino e a Pasquino da Santo Donato in Frozzano, 
per ire per isoorta eoa il Marchese del Vasto, portò 
contanti. » 4. — . - 

E addi vi di dicembre, ducati quatro, soldi viii di sole, 
pagati a 20 guastatori e una guida per ritirare l'arti* 
gliene da laLastra^ » 4. 8.~ 

E addi detto , ducati uno, soldi x di sole, pagati v Giovanni 
di Casentino per ire per guida eoo certi cavalli in* 
sino alla Lastra, portò Alesandro RiMidineUi. d 4.40.- 



^ Cioè Alessandro BondÌDelH , quello che preso poi a Montemurlo , fu de- 
capìlalo nel 4JV37. 
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£ addi 7 detto, ducati tre di sole, pagati a RafaeUo da 
Bruscoli coriere , per suprimeoto di udo spaccio si fé- 
eie sotto di xi del pasato per Bolognia, portò contanti, v 3. — . - 

E addi detto, ducati dua di sole, pagati al detto per ire 

con lettere insino a Scarperia. » t, — .- 

E addi X detto, ducati uno, soldi vi di sole, pagati a 4 gua- 
statori per ire a fare tregiuoli per tirare le trave per 
e ponti, portò Batista da Rasìna. » 4. 6. - 

E deon dare addi xi di dicembre, ducati uno di sole» 
pagati a Antonio scarpelino, per ire per guida con il 
capitano Grauldio ^ insino a Scarperia. d 4. — . - 

E addi detto, ducati cinque di sole, pagati a 50 guasta- 
tori per fare fascine, portò Nicolò di Valdarao. » o. — .- 

E addi detto, ducati uno pagati a Pierino da Dicomano 

per mandarlo in Vichio, portò contanti. » t.-.- 

£ addi xii detto , ducati dua di sole, pagati a messer Bar- 
tolomeo Valori, disse per dare la mancia al portiere 
del signore Principe. » 2. — .- 

E addi xiii detto, ducati uno di sole, pagati a uno servi- 
tore di Iacopo de' Medici per portare lettere a Orvieto. » 4. ^. ~ 

E addi detto, ducati uno di sole, pagati a Bacciotto 
dal Poggio a valle per riconduciere legniamo, portò 
ser Adatta. » 4. — . - 

E addi xiiii detto, ducati dua di sole, pagati a'corieri 
del Principe per la mancia di Natale , portò contanti 
ser Adatta. » 3. — . - 

E addì 25 detto , ducati tre di sole , pagati al trombetti 

del Duca di Melfi per detta mancia, contanti. » 3. — .- 

E addi detto , ducati dua di sole , pagati a 2 guide per- 
chè venono da Roma con lettere al signore Principe, 
portomo contanti. » 2. — .- 

E addi detto, ducati dua di sole, pagati a Pierino da le Poz- 
ze per ire a Vicbio et per mandare uno a Pulieano con 
lettere, e uno mandato con una lettera diritta a Gio- 
vanni Tedaldi , che andava a Bolognia, portò contanti. » ^. — . - 

K addi 26 detto , ducati dua di sole , pagati a quatro 

trombetti spagnuoli, portò Giovanni detto ser Adatta » 2. — . - 

£ addi 28 detto, ducati tre, soldi qnairo di sole, pagati 
a Pierino da le Pozze che andò per guida alla Lastra 
co' li Spagnioli, li quali danari detti Spagnioli gniene 
tolsono , portò ser Adatta. ^ 3. 4. - 

*• Forse ^ il conte Claudio Pallavicino. 
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E addi detto, ducati tre di sole, pagati a tronbetti del 

Principe per la mancia, portorno contanti. v 3. — . - 

E addi detto , ducati dui di sole , pagati a' tronbetti del 

marchese del Guasto , portorno contanti. » 2. — . - 

E addi primo di gennaro, ducati dieci di sole pagati, 
cioè ducati 6 alii stafìeri del Principe , e ducati t alli 
stafieri del signor Ascanio Colonna , e ducati 4 alli 
stafìeri di don Ferante per la mancia di capo d'anno, 
e ducati 4 a Biagio della Ganpana per ire in conpa- 
gnia del marchese a Prato, portò ser Adatta. » 10. — . ~ 

E addi vi detto, ducati uno, pagati al portiere del Principe 

per la mancia di capo d'anno, portò detto. >» 1 . — . - 

E deono dare , addi 42 di marzo , ducati quindici di sole , 
pagati a Francesco coriere per portar Jetere de l'abati- 
mento di Giovanni Bandini a Bolognia. » 45. — . - 

E addi S4 detto , ducati quarantaquatro , soldi yìì di sole, 
pagati per ispese fatte sotto di di febraro in andare 
il comesario con 6 cavalli in poste a Bolognia e tor- 
nare , cioè ducati 29, soldi 7 d'oro per li cavalli e be- 
nandare e % pasti , e ducati 4 4 per la spesa di 5 ca- 
valli sterono 9 giorni a Scarpcria. » 4i. 7.- 

E addi detto , ducati venti di sole , pagati a messer Gio- 
vanni da Colle per ire in poste a Bolognia e tornare, 
portò contanti sotto di 4 4 detto. » 20. — . - 

E addi detto , ducati dua di sole , pagati a 3 servitori 
che governorno alla prima gita di Bolognia e ca- 
valli del comessario a Scarperia , portò contanti il 
Capretta beccaio. » 2. — .- 

E addi 20 di aprile 4530, ducati dodici di sole, pagati 
al capitano Rosato Ciers de Varca per ordine del 
Principe, per avere inpicati vilani che andavano in 
Firenze con vetovaglie. v 42.—.- 

E addi detto, ducati dua di sole, pagati a Santo Rocco 

coriere, per ire a Scarperia e a Pistoia, contanti. » 2. — .- 

E addi detto, ducati uno di sole, pagati al capitano Lasi- 

no, portò contanti per ire a portar lettere a Volterra, ' 

contanti. » 4. — . - 

E addi 28 detto, ducati sei , soldi vi di sole , sono cioè 
ducati 4 per le poste di canpo a Bolognia , e ducati 2 
e soldi vi per le spese di 3 cavalcature per 6 giorni 
stetono a Scarperia, portò Berlinghieri. » &. 6. - 

E addi iii di maggio, ducati sei di sole , pagati a ser Ve- 
torio da Prato, che tanti disse bavere spesa del suo-in. 
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portai; li ducati Smila da Roma sotto di xx d'aprile , 

portò contanti. v 6. — . - 

E addi detto, ducati ventuno di soie , sono per le poste di 
canpo a Roma a tre capitani che andarono con mes- 
ser Bartolomeo Valori, portò contanti. » i4.— .- 

E addi detto, ducati diciotto di sole, pagati a Bernardo 
palafreniere per comesione di Francesco Valori per ire 
in poste a Bolognia , et non vi trovando messer Bar- 
tolomeo , dove fussi. » 18.—.- 

E addi detto, ducati trentaquatro di sole, pagati a Luigi 
de' Medici che andò con lettere di messer Bartolomeo 
Valori a Genova a messer Andrea Dori sotto di 8 
d'aprile, portò contanti. v . 34. — . - 

E addi xiiii di maggio , ducati dieci di sole, pagati a Ba- 
stiano di Ciuccio oste a l'Agnolo in Scarperia per uno 
cavallo prestato a vetura a Bernardo palafreniere, 
insino a Perugia, che si mori. » IO. — .-< 

E addi xiiii di maggio, ducati undici, soldi xvi di sole, per 
tanti spesi per andare in poste da Scarperia a Bolo- 
gnia con 5 cavalli messer Bartolomeo Valori sotto di 
48 di marzo 4529, portò contanti. » 11. 16. - 

E addi detto, ducati otto , soidi x di sole , per tanti spese 
Pagolantonio Valori per tornare da Bolognia in canpo 
con danari auti da Mussetola , per le poste. » 8. 10. - 

E addi detto, ducati tredici, soldi xvi di sole, per tanti 
spesi in Bolognia per vivere Pagolantonio e servitori, 
eie spese de'cavalli tenuti a Scarperia. » 13. 4 C- 

E addi XX detto, ducati tredici, soldi xvi di sole, pagati al 
Capretta, che tanti disse ha vere spesi per le poste da 
Scarperia a Bolognia quando andò messer Bartolomeo 
Valori con 5 cavalli sotto di . . . di febraro. » 13. 16. - 

E addi detto, ducati tre, soldi iii di sole, pagati al detto 
Capretta, disse per dare di benandata a certi Spagnioli 
che presono prigione la notte messer Bartolomeo Valori. » 3. 3. > 

E addi detto, ducati ventidui, soldi x di sole, pagati al 
detto per le poste da Bolognia in canpo con sei ca- 
valli , che venono con danari. » i% 10. •- 

E addi detto, ducati dieci , soldi xi dì sole, pagati al Ca- 
pretta bechaio per le poste e servitori che stetono in 
Iscar perla aspettare la tornata di messer Bartolomeo 
Valori, portò contanti. w 40.11.- 

E addi detto, ducati settantaquatro , soldi xiiii di sole, 
per tanti ne spese messer Bartolomeo Valori in andare 

16 
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in poste a Roma con più capitani , per 8 cavalli e 
magnare, portò contanti. v IL 44.- 

£ addi detto , ducati undici di sole pagati al detto per le 

spese del vivere in Roma alli capitani, portò contanti. » 44.— . - 
E addi detto, ducati settantuno, soldi x di sole, pagati 
al detto per le spese da Roma in canpo e alogiamenti 
per la strada con sette cavalli, portò contanti. » 74.40.- 

£ addi detto , ducati cinque di sole pagati al Capretta , { 

disse per tre para di boggie comperate in Roma per 
portare e denari. » 5. — . - 

E addi xxi detto, ducati tre di sole pagati al capitano Gusii 
per haver preso uno vilano che portava vetovaglie in 
Firenze. » 3. — . - 

E addi xxiiii detto, ducati dua di sole pagati a Guglielmo 
Romano per aver preso uno che portava vetovaglie in 
Firenze. » 2. •*-. - 

£ addi primo di giugnio, ducati sei di sole pagati a % com- 
pagni del conte Pietro Maria *■ per avere preso 2 con- 
pagni che portavano vetovaglie in Firenze. » 6. — ,- 

£ addi vi detto, ducati nove di sole pagati al capitano Cu* 
sano per haver preso 3 vilani che portavano vetovaglie 
in Firenze. » 9. — .- 

E addi vii detto , ducati diciotto di sole pagati a 6 Spa- 
gnioli che presono 4 3 vilani che portavano vetovaglie 
in Firenze. » ig. — . - 

E addi vii detto, ducati dodici di sole pagati a certi Spa- 
gnioli che ha ve vano presi 4 vilani che portavano veto- 
vaglie in Firenze. » 42.—.- 
E addi X detto, ducati nove di soie pagati al capitano 
Cusano per 3 vilani presi che portavano vetovaglie 
in Firenze. » 9. — .- 
E addi xii detto, ducati uno, soldi x di sole, pagati a 
Gabriello d'Ancona sta con Ceseri da Napoli * , che fu 
svaligiato, et promesse di renderli, portò contanti. » 4.40.- 
E addi detto , ducati quatro di sole pagati a Lionardo 
palafreniere per ire a Prato per levare le munizioni 
per Enpoli, portò contenti. » 4, — ,- 
E addi detto, ducati sedici di sole pagati a Nicolò Serristori 

per ire in poste a Roma per portare la nova di Enpoli. » 46. — . - 

*■ Il conto Pier Maria Rossi di San Secondo. 

^ Rammentalo più volte dal Varchi come ubo de' più rapaci capitani che fos* 
sero al campo imperiale. 
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E addi detto , (lucati sedici di sole pagati a Leonardo pa- 
lafreniere per ire in poste a Bolognia e tornare, che 
andò addi primo di giugno. V ^6. — . ~ 

E addi detto, ducati quindici di sole pagati a Francesco 
Strinati per ire in poste e tornare , per li danari , a 
Bolognia. » 45. — . - 

E addi xiiii detto, ducati nove di sole portò Lionardo pa- 
lafreniere per portare letere a Volterra con letere al 
Marchese e a Fabrizio. » 9. — .- 

E addi 45 detto, ducati tre di sole pagati a uno gentilomo 

del Marchese per ire in poste a Santo Gimignano. « 3. ^.- 

E deon dare , addi Yxiiii di giugno , ducati nove di sole 
pagati a Francesco materasaio per ire in poste a Bo- 
logna. » 9. — . - 

E addi detto , ducati trentacinque di sole pagati al capi- 
tano Gonsalvo spagniolo per avere portato la nuova 
d'EnpoIi, portò contanti. » 35.—.- 

E addi detto, ducati tre di sole pagati a tamburini per 

le manoie de l'Asensione, portò ser Adatta » 3. — .- 

E addi detto, ducati dodici di sole pagati a Luigi de' 
Medici per ire con letere al signore Alessandro ^ a 
Vico Pisano e tornare. » 12.—.- 

E addi 28 di giugno, ducati dodici di sole pagati al gar- 
zone di Keremia coriere, per ire in poste con un gen- 
tilomo del Principe a Volterra sotto di 46 detto. » 42. — . - 

E sino addi 28 detto, ducati dodici di sole pagati a 
messer Martino segretario di Nostro Signore per ire 
in poste a Volterra e tornare, portò contanti. » 4ìi. — . - 

E addi primo di luglio, ducati undici di sole pagati a Gio- 
vanni Corbinelli per ire e tornare in poste a Siena. » 44. — . - 

E addi ii di luglio , ducati uno di sole pagati a un con- 
pagnio che mi dette uno fiorentino per mandare a 
Roma. » 4. 

E addi detto , ducati ventiquattro di sole pagati al signore 
Diego Gianni maestro delle poste pe l'Imperatore, per 
2 stafette spaciate Francesco Valori a Roma sotto di 45 
d'aprile e 24 detto. » 24.—.- 

E addi V di luglio, ducati nove di sole pagati a Berlin- 
ghieri per ire con dua cavalli in poste a Lucha , per 
danari , e a messer Filippo Strozzi per una lettera di 
fiorini 2764 . — . 49 d'oro. » 9. — . - 

* Alessandro Vitelli. 
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I! addì vi di luglio, ducati quairo, soldi x di sole^ pagati 
a Giovanni da Vaglia per essere ilo in |)OSte a Bolo- 
gnia e tornalo con danari. v 4.40.- 

K addi 28 di giugnio, ducati quattro, soldi x di sole, pa- 
gati a Danzerino garzone della posta per ire in poste 
a Colle per li ducati 1000, portò contanti. » 4.40.- 

E addì 7 di luglio, ducati quaranta di sole pagati a messer 

Martino Agrippa per ire in poste a Roma e tornare.. » 40. — . - 

E sino addi di giugno, ducati venti di sole pagati a 
messer Giovanni Rinieri per ire in poste a Roma , 
portò contanti. " » 20. •-•. - 

E addi 9 di luglio , ducati dodici di sole pagati a Lorenzo 
coriere per ire in poste e tornare a Montaione incon- 
tro a messer Giovanni del Vantagio co' danari. » 42. — .- 

E addi 9 di luglio , ducati dieci di sole pagati a Giovanni 
da Vaglia per ire in poste e tornare da Bolognia per 
li ducati 750. » 40.—.- 

E addi X di luglio, ducati tre di sole pagati a 3 con- 

pagni che presono dua spie che uscivano di Firenze. » 3. — . - 

E addì xii di luglio , ducati tre di sole pagati a Caprino 
mulatiere da Calcinaia per porto di 2 some 4'i danari 
da Siena in canpo. * 3. — . - 

E addi xii detto, ducati quaranta di sole, pagati a messer 
Francesco Fontes con sei compagni del conte Craul- 
dio Palavisini , che menomo el prigione che voleva 
avelenare il papa a Roma. » 40. — . - 

E addi detto, ducati dua, soldi sei di sole, pagati a Pa^ 
golantonio Incontri, dise per la spesa in ire incontro 
a certi danari in sino a Siena. » 2. 6. - 

E addi 46 di luglio, ducati dua di sole pagati a Iacopo d'An- 
tonio da Puligninno v eturale per vetura di 3 some 
di polvere portate a Fabrizio a Santo Gimigniano. » 2. — . - 

E addi detto, ducali dodici di sole pagati a certi spagoioli 
che presono 3 che portavano letere di Volterra e di 
Pisa in Firenze e altrove. » 42, — . - 

E sino addi 7 di luglio, ducati tre di sole pagati a 
Danzerino garzone della posta per ire in poste a Pe- 
seta con lettere. » 3. — . - 

E addi 4 5 di luglio, ducati quattordici di sole pagati a Pa- 
golantonio Faembri per ire in poste a Lucha e tornare, 
e da Lucha ai Poggio venne con 4 cavalli, contanti. » 44.—.- 

E addi xxii di luglio , ducati sette di sole pagati a Gio- 
vanni da Vaglia , cioè ducati v per andare a Scarperia 
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e tornare cou 4 cavalli con danari , sotto di 15 di 
questo , e ducati % per andare in poste e tornare a 
condurre li danari venivano di Lombardia. v *?* — • * 

E addi 23 detto, ducati uno di sole pagati a Lorenzo da 

Valico per avere portato lettere, e ritornato a Valico. » 1. — . - 

E addi 27 detto, ducati venti di sole pagati a messer Gio- 
vanni dola Stufa per ire in poste a Roma. » 20. — . - 

E addi 28 detto, ducati dua, soldi ii di sole, pagati per 

una stafetta spacciata per Bolognia , contanti. » 2. 2. - 

E addi iiii d'agosto, ducati dua di sole pagati al sergente 
magiore del canpo per darli a Santo Casciano alla 
posta, per ispedire una posta in diligenzia a Roma. » 10. — . - 

E addi detto, ducati venti di sole pagati al Cantalupo 
per ire in poste a Roma con la nuova della rotta 
del Feruccio. » 20- — . - 

E deono dare, addi iiii d'agosto, ducati uno di sole pa- 
gati a una guida per portare lettere a Prato detto dì. » 1. — . - 

E addi detto, ducati otto di sole pagati a Bono coriere 
per ire in poste a Bolognia con la nuova de la vit- 
toria centra il Feruccio. » 8. — . - 

E addi 5 detto, ducati sette di sole pagati a Geremia 
coriere per esser ito 2 volte a levare denari di Scar- 
peria, portò contanti. » 7. •-.- 

E addi vi detto, ducati quattro di sole, sono che tanti 
si spesone in ire in poste dal Poggio a Pistoia e 
da Pistoia in canpo il comesario con 4 cavalli. » 4. — . - 

E addi 7 detto , ducati tre di sole pagati a messer Mar> 
tino Agrippa disse per spacciare una stafetta a Bolo- 
gnia di Nostro Signore. » ?.— . - 

E sino addi 5 detto, ducati dua, soldi x di sole, pagati 
a Geremia coriere per 2 cavalle per Pistoia e una di 
ritorno al Poggio con lettere. ^ 2. 40. - 

E addi 8 detto , ducati quaranta di sole a messer lero- 
limo Benicasa da Orvieto per ire in poste a Roma e 
tornare con lettere. » 40. — . - 

E addi xii detto, ducati venticinque di sole pagati a 
messer Domenico Centurioni per ire in poste a 
Roma , portò contanti. » 25. — . - 

E addi detto, ducati venti otto di soie pagati al signor 
Galeazzo BagUoni per la spesa delle poste da Roma 
in canpo, contanti. » 28. — . - 

E addi 43 detto, ducati sei di soie pagati a Geremia mae* 
stro delie poste, cioè ducati 4 per le poste di i cavalli 
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|)er andare a Scarperia per 3000 ducati e tornare , e 

ducati S per donare alla scorta, portò contanti. v 6- — •- 

E addi 45 detto, ducati sei di sole pagati a inesser Mar- 
tino Agrippa per 3 stafette spacciate per comesione 
di messer Iacopo Salviati a Bolognia. » 6. — . - 

£ addi 47 detto, ducati cinque di sole pagati a Nicolò 
Seristori , che tanti disse avere dato a 6 conpagni che 
Tacconpagnorno da Castiglione in canpo con danari. » 5. ^. - 

E addi detto, ducati otto di sole pagati al detto Nicolò 

per ire in poste a Lucha e tornare. » 8. — .- 

E addi detto, ducati venti di sole portò detto per ire in 

poste a Roma. » tO. — . - 

E addi xxvi detto, ducati dodici di sole pagati a messer 
Giovanfrancesco da Mantova per ire in poste a Lucha 
e tornare. » 42. — . - 

E addi detto, ducati dieci, soldi xdi sole, pagati a mes- 
ser Bernardino Cocci per andare a Roma » 40.40.- 

£ deono dare , addi iii di settembre , ducati quaranta di 
sole pagati a Giovanni Guascone e Pietro di Scalingo 
per ire in poste in Asti per li ducati 40mila portò 
già Bernardino di Scalingo. o 40. — . - 

£ addi detto, ducati dieci di sole pagati a Geremia co- 
riero per la spesa di 6 cavalli, cioè in poste, a venire 
per le quietanze , e una per andare in là e tornare 
con 4 cavalli ducati 6 , e ducati 4 dette alla scorta 
per conto delli 6300 venuti da Bolognia, portò contanti. » 40. — . - 

E addi detto, ducati tre di sole pagati a Giovanni da 
Vaglia per 3 cavalli di Scarperia in canpo con danari , 
portò Geremia. » 3. — . - 

E addi xiiii di settembre, ducati venti di soie pagati al 
capitano Cravero spagniolo per ire in poste a Pia- 
cenza , che detti ducati 20 se li donorno. » 20. — . - 

E addi detto , ducati dua di sole pagati a Nicolò di Michele 
coriere , che tanti disse avere spesi di più in venire 
da Lucha a qui. » 2. — . - 

E addi 46 di settembre, ducati dui di sole pagati a Marco 
di Salvestro Randelli per guardare li bufoli e rime- 
narli in qua, che si prestorono al signore Malatesta. » 2. — .- 

E addi detto , ducati uno di sole , pagati a Lancitotto ser- 
vitore del Sanga per ritornarsene a Roma, come disse 
messer Bernardino Cocci. » 1. — . - 

£ addi 48 detto, ducati cinque di soie, pagati a messer Gio- 
vanni del Vantaggio, disse per guide e scorte da Siena 
a Firenze. » 5. — . - 
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E addi xxi detto, ducati dui di sole, pagati a Gìamaria 

coriere per porto di lettere in canpo a Siena. v !2. — . - 

E addi xxii detto, ducati dui di sole pagati a Giovanni 
da Vaglia per ire a Scarperia per lì ducati 500 di 
moneta venuti da Bolognia. » 2. — . - 

E addi 23 detto, ducati uno, soldi x di sole, pagati a Luca 
del Vantagio per lettere mandate a Lucha a Giama- 
ria Benitendi. » 4.40.- 

E addi 24 detto, ducati dieci di sole, pagati a Guido Me- 

lini per ire in poste per danari a Furli. » 40, — . - 

E addi 25 di settembre, ducati venti di sole pagali a 
messer Bernardino Gocci, che tanti disse avere spesi 
in andare e tornare da Roma sotto di 26 d'agosto, che 
sotto detto di ebbe ducati 40 e i- » 20.--.- 

E sino addi 47 detto, ducati dieci di sole pagati a Ber- 
nardo da Colle per andare a Bologna a portare le 
gioie e argenti. » <0. — . - 

E addi 27 detto, ducati quattro di sole, pagati a le mo- 
nache di Santo Martino, portò contanti per limosina. » 4. — . - 

E deono dare addi 27 di settembre, ducati dua di sole, 

pagati alle monache di Santa Anna per limosina. p 2. — .- 

E addi 28 detto, ducati dua di sole pagati a Marco di Sai- 

vestro Tonelli che andò per e bufoli. » ^» — •- 

E addi 5 d'ottobre, ducati uno, soldi x di sole, pagati 
a Giamaria coriere per ire in poste a Colle e a Fi- 
gline. » 1.40.- 

E addi xi detto, ducati dieci di sole pagati a Guido Me- 
lini per ire per danari a Furli o a Cesena, dove sa- 
ranno. * 

E sino addi xx d'agosto, ducati venti di sole, pagati a 

messer Martino Agrippa per ire a Roma in poste. » 20. — . - 

E addi 27 d'ottobre, ducati dodici di sole portò contanti 
Berli nghie ri, disse per avere speso in x giorni stato 
in canpo a Siena, in corte di don Forante, per conto 
del comesaraio con 5 cavalli. » 42. — .- 

E addi iiii di novenbre, ducati sette di sole pagati, cioè 
ducati 4 al Figiovanni per una limosina, e ducati 4 a 
uno bottbardiere del comte Ludovico Larrone ^ , e du- 
cati 2 alle monache delle Convertile , e ducati 2 per 
mancie a 4 piferi la mattina d' Ognissanti , educati 4 a 
mona. . . . per limosina. * 

* Il conio Lodovico di Lodrooe. 
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K addì vidi novembre, ducati dua di sole, pagati al fra- 
ioilo del capitano Tedeschino per avere portato lettere 
di Bolognia. V ^- — - 

E addi detto j ducati otto di sole pagati a Bartolomeo Va- 
lori , che tanti disse aver spesi in 3 prigionieri riscosse 
d' Enpoli , cioè ducati 2 alla moglie di Bartolomeo Ca- 
nacci, e ducati 2 a un enpolese che l'aveva uno bor- 
gognone, e ducati i a Maso lavoratore di mona Mar- 
gerita de' Sederini. » 8. — . - 

E addi detto , ducati tre, soldi 4 di sole , pagati a Barto- 
tolomeo Valori per averli dati per lìmosine a più 
|)ersone. » 3. 4.- 

E sino addi %t d'ottobre , ducati trenta di sole, portò con- 
tanti messer Bernardino Gocci da messer Giovanni 
Rinieri da Colle per andare a Roma. » 30. — . - 

E sino addi 23 detto , ducati trenta di sole, portò contanti 
messer Giova nfrancesco da Mantova dal detto per ire 
a Roma. » 30. — . - 

E addi detto, ducati sei di sole, pagati a Gardello più 
di fa in canpo, per portare danari a Già molo, che di 
poi non si li pagorno , che li arecò in canpo. » (5. — . - 

E sino addi ìii di febraro 4529, ducati venti di sole, pa- 
gati a messer Giovanfrancesco da Mantova per an- 
dare a Bolognia in poste. » 20. — . - 

E sino addi 27 di febraro, ducati dodici di sole, pagati 
a Antonio de'Nobili per ire in poste per rimediare 
alle cose di Foiano. » 42. — . - 

E addi 3 di maggio 4530 , ducati sei di sole , pagati a Gio- 
vanni Torigiani per ire a Campiglia per pigliare grani. » 6. — .- 

E sino addi xiiii di magio 4530, ducati dodici di sole pa- 
ttati a Antonio da Bergamo palafreniere di Nostro Si- 
gnore, sono per uno cavallo conperatoli per ire a le- 
vare la gendarme, e ricondurre detto cavallo in'Roma. » 42. — . - 

E siiìo addi xi di luglio, ducati x di sole pagati al prin- 
cipe per sua commissione per uno spaccio al duca di 
Milano. )> 40. — . - 

E sino addi 20 detto, ducati dieci di sole pagati a Ber- 
nardo palafreniere di Nostro Signore , gniene manda- 
mo a Santo Gimigniano quando aveva male. » 10. — .- 

E sino addi ... di maggio , ducati venti di sole pagati a 

Francesco materasaio per uno cavallo conperatoli. » 20. — . - 
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Spese di corrieri deooo avere, a di 20 di maggio, 
ducati sisantuno di sole , sodo che tanti si ritenne 
nella somma delli ducati xxmiia recbò da Roma mes- 
ser Bartolommeo Valori. y 64. ^. - 

£ addi detto, ducati trentaquatro di sole, a compimento 
di ducati 60 , ritenuti della soma de li ducati xxmiia 
rechò messer Giovanni del Vantaggio per conto della 
spesa ; de' quali ducati 60, se n'è spesi ducati tO in 
mandare la scorta a Siena , e ducati 6 dati a messer 
Giovanni del Vantaggio per ritornarsene a Roma. » 34. — . - 



Dare 
Avere 


V 4558. S.6 
» 95.—.- 


Spese di corrieri 
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95. — . - 



Spese di guerra deono dare, addi 49 di novembre, du- 
cati trenta di sole, pagati a Giovanni Bandini per far 
guardare la ròcca di Monte Carlo della Valdinevole. » 30>.— .- 

E sino addi x di novembre 4529, ducati trenta quatro 
di sole , pagati a Gianino da Rasina, per ire a iar certi 
fanti , per tener le strade sicure. » 34. — . - 

E sino.... di gennaio , ducati venti di sole , mandai a Galese 
e Bernardo , palafrenieri di Nostro Signore , per il re- 
verendo mosigniore di Faenza *■ in Firenze in prigione. » 20. — ..- 

E addi 28 di dicembre , ducati quaranta di sole , pagati a 
Talentino da Pratovechio, per condure abeti per fare 
il ponte e le scale. » 40. — . - 

E sino addi 28 detto 4529, ducati venti di sole, pagati a 
Antonio di Iacopo Gorelti da Pratovechio , per con- 
durre barche per il ponte. » 20. — . - 

E addi 34 detto, ducati venti di sole, pagati a Mario 
capo cararo di Siena , per condurre in campo Tarti- 
glierie di Siena. » 20. — . - 

E sino addi 24 di marzo, ducati sedici di sole, pagati a 
Saivestro di Lionardo del Gonella , fattore di Nostra 

* Rodolfo Pio , poi cardinale. 
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Signore a Monte Paldi, per dare a onospagniolo che 

vi slava per salvaguardia. v ^^« — •- 

E sino addi primo di maggio 1530, ducati trecentoventi 
di sole , pagati in più partite al capitano Giamaria da 
Padova per sua t)rovisioni. » 350. — .- 

E sino addi ij di magio, ducati quaranta dna di sole, 

pagati a Medrano in presto. » it, — , 

E deono dare sino addi xxi di maggio, ducati venti di 
sole , pagati a lerolimo di Gonnélas , gentilomo dello 
illustrissimo signor Principe, in presto. » 20.—.- 

£ sino addi xxvi detto , ducati ottanta quatro di sole , 
pagati a Ordas, Ernando Desotto, spagnioli , auzzini 
sopra la peste, per loro provisioni, e di 6 bastagi che 
portavano li apestati. 9 84. — .- 

E sino addi 28 detto, ducati dugento trenta di soie, pa- 
gati al capitano Giamoro, per fare 200 fanti per la 
guardia del Mugello. » 230.—.- 

E sino addi primo di giugnio, ducati mille dugento di 
sole, pagati a messer Benedetto da Ravenna capitano 
de l'artiglierie de T Imperatore , per la spesa de' cavalli 
e condure l'artiglierie a Volterra. » 4200.—.- 

E sino addi 46 di giugnio, ducati trentotto d! sole; pagati 
al capitano Consalvo Adamo , spagniolo, in più partite 
in presto. » 38. — .- 

E sino addì xxi di giugnio, ducati sei di sole, pagati a 

Simon Polones, ingegniere, per andarsene a Roma. • 6. — .- 

E sino addi ti detto , ducati cento trenta quatro di sole , 
pagati al comandatore Uties in più partite, per conto 
della peste. » 434. — , - 

E addi 26 detto , ducali clnquantasei di sole , pagati a 
Francesco d'Andrea de Bacatis , genero del capitano 
Calcina, per 7 para di bufoli e un paro di bovi per 
l'artiglierie. v 56. — . - 

E sino addi 7 di luglio, ducati sesanta di sole, pagati a Fran- 
cesco da Lucia, gentilomo del Principe , per suo servito. » 60. — . - 
E sino addi xx detto, ducali trenta sei di sole, pagati a Giu- 
liano Dalmeno, gentilomo del Principe, per suo servito. » 36. — . - 
E sino addi 4 di agosto, ducati dieci di sole, pagati a Fran- 
cesco Franche spagniolo, gentilomo del Principe, portò 
contanti per ire a Napoli per comesione di messer 
Bartolomeo. • 40. — . - 

E sino addi v di agosto, ducati sisanta di sole, pagati al 

signor Forante Vitelli, portò contanti, in presto. » 60.—.- 
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E addi 8 d'agosto, ducati seeento di sole, pagati a li 

spagnioli amuiinaii , per lerarli dal Poggio. v 600. — . - 

E sino addi v di settembre , ducati trenta di sole ^ pagati 

al capitano Piòtro Gustnanni, portò contanti, in presto. » 30. — . - 

E sino addi 46 d'agosto, ducati mille cìncfttanta nove, 
pagali al capitano don Giovanni Osoria spagniolo, per 
suo servito. » 4059. — . - 

E s^ino addi 29 d'agosto, ducati cinquecento di soie, pa- 
gati al signor don Antonio Visciola ^ per suo servito. » 500. — . - 

E sino addi 4 di settenbre, ducati cento di sole, pagati 
a messer Pietro Pacchia , ufizialt di razione , et se li 
sono pagati per uno mandato di don Feranie. » 40^, -*>. - 

E sino addi 7 detio , ducati ottanta nove, soldi v di sole , 

pagati al capitano Marco Pores , per suo servito. » 89« 5. - 

E deono dare sino addi x di settembre, ducati cento qua- 
ranta cinque di soie , pagati al Cantainpo , che tanti 
se li donano per sua fatica. » 4i^. ^ . 

E addi 45 di settembre, ducati sesanta di sole, pagati al 

capitano Valentino tedesco , che tanti se li donano. » 60. -*-. - 

E addi 3 d'ottobre , ducati settanta di sole , pagati a mes- 
ser Silvio Falconi , scrivano di razione , e sono che 
tanti se li donano per sua fatica. » 70. — . - 

E addi detto, ducati miUe venti di sole, pagati al capi- 
tano Bartolomeo Vesta, capitano de l'artiglierie de. 
l'Imperatore, per pagare e bonbardierì e ufiziali. » 40S0. --.- 

E addi V detto , ducati trentadua di sole , pagati Antonio 

di Lorenzo Rospigliosi , per sua previsione di 4 mesi. « 32. — . - 

E sino addi xx di settembre, ducati quatrocento set- 
tanta di sole , pagati al capitano Gian de Vargas, mae~ 
atro di campo ài spagnioli , per suo servito. » 470. ^. - 

E sino addi 3 di febraro 4529 , ducati 3 di sole , pagati a 
Bernardo di Nicolò Machiavelli ', comisarìo sopra le 
farine della comunitèi di Santo Gasciano. » 3. — . - 

E sino addi vi di giugnlo, ducati quindici di sole , pagati 

al capitano Riccio dal Borgo, ^rtò contanti. w 45. — .- 

E sino addi 43 di giugnio, ducati venti di sole, pagati a 
Bartolomeo Gerardini, castelano del Poggio Inperfale, 
portò contanti , per suo servito. » 20. — . - 

E addi 5 di luglio, ducati cento cinquanta di sole , pagati 
al capitano G incero, capitano de' cavalli ligieri, li quali 
se li sono dati per andare a Roma. » 4 50. — . - 

^ It figlio del Segretario floreotìDO, ch'era tesoriere Pontificio. Egli serviva a 
papa Clemente, mentre Lodovico suo fratello militava per la libertà della patria. 
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E sino addi 4 di marzo , dacati dicianove, soldi 9 di sole, 
per tanti fatti boni a uno conto di don Ferante,per 
conto di certe misure di drappi che non pagò. 
E sino addi 43 di luglio, ducati quindici di sole, pagati 
al capitano Francesco Bonben da Bologna, portò 
contanti. 
E addi, anzi sino addi 45 d'agosto, ducati cinquanta, 
soldi i di sole, pagati a messer Francesco d'Arezo, 
uno de' segretari di messer Bartolomeo Valori, per suo 
servito. 
E sino addi 27 d'agosto , ducati dngento di sole , pagati 
a messer Baldovino dal Monte a Santo Savino, per 
conperare grani e mandarli al mulino di Yaldiliniémo 
per suvenire il canpo, che fumo tolti. 
E addi detto , ducati trecento novanta di sole , pagati al 
signor Pirro, sono per valuta di sacha 390 di grano, 
conpero da lui, che se ne mandò sotto Volterà per su- 
venire il canpo, e un'altra porzione fu prese da certi 
Còrsi per mare , che venivano in Firenze. 
E deono dare, sino addi 45 d'ottobre , ducati venti di sole, 
pagati a ser Mariotto di Aghiari, uno de'cancelieri del 
comisario, per parte di suo servito. 
E addi 4 di marzo, ducati trenta di sole, pagati An- 
tonio Antinori, e per lui a Filippo Valori , per uno 
cavallo comperò messer Bartolomeo Valori in Bolognia. 
E sino addi t% di gennaro 4529, ducati tre di sole, pa- 
gati a Nicolò di Giovanni di Dino, portò contanti, in 
presto. 
E sino addi 3 di febraro 4529, ducati ottanta di sole, pa- 
gati Antonio de'Nobili, per bestiami bovini conperatì 
da lui per tirare l'artiglierie. 
E sino addi 24 d'aprile , ducati cento cinquanta di sole , 
pagati alla comunità di Volterra , e per lei a ser Giusto 
Nardi , per conperare polvere e renderne sale. 
E sino addi 27 di maggio, ducati dieci di sole, pagati a 
messer Giovanni da Colle , per parte di suo servito. 
E sino addi 3 di giugnio , ducati sesanta dua di sole, pa- 
gati Antonio Ormanni , per bavere conperi 8 bovi e 
uno vitello e una vitella a Enpoli , per tirare l'arti- 
glierie. 
E sino addi 25 di luglio, ducati dieci di soie, pagati 
Antonio d'Orsino Benitendì , portò contanti, in presto. 
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Spese di donativi fate ad istanzia dì don Perante, deono 
dare, addi 4 di marzo, ducali .... di sole, pagati a Alesan- 
dro da Cesena, e per noi da Francesco Valori, contanti, v 36. — 

E addi detto, ducati cinquanta di sole, pagati come di 

sopra a Gaspero de Ortiga spagniolo » SO. — 

E addi detto, ducati novanta di sole , pagati come di so- 
pra a Pietro de Sirvara spagniolo. » 90. — 

E addi detto , ducati quindici di sole , pagati come di so- 
pra a Medrano spagniolo. » 45.— 

E addi detto, ducati quarantasei, soldi v di sole, pagati 

come di sopra al capitano Bocanegra spagniolo. » 46. 5 

E addi detto , ducati trenta di sole , pagati come di sopra 

al capitano Diego Dearse spagniolo. » 30. — 

E addi detto , ducati cinc^uecento di sole , pagati come di 

sopra al duca di Malfi. » 500. — 

E addi detto, ducati cento di sole, pagati come di sopra 

al capitano Saltigliano spagniolo. » 100. — 

E addi detto, ducati quaranta di sole, pagati come di so- 
pra al capitano Gorbantes spagniolo. » 40. — 

E addi detto, ducati cento venti di sole, pagati come di 
sopra a Lopes de Gugliantes e Girolamo de Tornerò 
e Finetto e Pietro di Giurdano, spagnioli. » 120.- 

E addi detto , ducati trenta , pagati come di sopra a 

Giampors de Ludognia spagniolo. » 30. — 

E addi detto , ducati trenta di sole , pagati come di so- 
pra a Giovanni da Rio spagniolo. » 30. — 

E deono dare, addi 4 di marzo, ducati sesanta di sole, 
pagati come di sopra a Ottaviano e messer Tiberio 
di Sersale. » 60 — 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati come di sopra 

a Giovanantonio Borello. » 30. — 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra a don Noferi di Cordona spagniolo. » 60. — 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati come di so- 
pra a Marco Cimenes spagniolo. » 30. — 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra al capitano Àlonzo Pores spagniolo. » 60. — 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra al capitano Filippo Liniersi spagniolo. » 60. — 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati come di so- 
pra a Michele Reales spagniolo. » 30. — 

E addi detto , ducati trenta di sole, pagati come di sopra, 

al capitano Diego Nunez spagniolo. » 30. — 
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E addi detto, ducati venti di^soie. pagati come di sopra 
a Francesco de Buieros spagniolo. 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati come di sopra 
al capitano Consalvo spagniolo. 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati come di sopra 
a Antonio Fontes spagniolo. 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati Antonio Pache- 
ca e per noi ób Francesco Valori. 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati come di sopra 
a Grazia Depors spagniolo. 

E addi detto , ducati venti di sole , pagati come di sopra 
al capitano Grazia Depars spagniolo ^ 

E addi detto, ducati venti, pagali come di sopra al capi* 
tano Boccaccio spagniolo. 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati come di sopra 
a Girolamo Ortes spagniolo. 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di sopra 
a Luigi Sances spagniolo. 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra a Pietro di Bragamontes spagniolo. 

E addi detto , ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra a Pietro Sucera spagniolo. 

E addi detto, ducati sesanta dì aole, pagati come di 
sopra a Pietro Bernardos d'Elmidonia. 

E addi detto , ducati quaranta di sole » pagati come di 
sopra Aleso albanese. 

E addi detto, ducati quaranta di sole, pagati come di 
sopra al capitano Pagolo, capitano de' cavalli. 

E deono dare, addi 4 di marzo, ducati trenta di sole, pa- 
gati come di sopra Alonzo de Gutio spagniolo. 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati come di so- 
pra a Francesco Cantones spagniolo. 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati come di so- 
pra al capitaiH) Pietro. 

E addi detto, ducati dugento di sole, pagati come di 
sopra a Ferante Vitello , capitano di cavalli. 

E addi detto , ducati cinquanta di sole , pagati come di 
sopra al capitano Andrea Tosco albanese. 

E addi detto , ducati trenta , soldi xv di sole , pagati 
come di sopra Alonzo de Marigliana spagniolo. 
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E addi detto y ducati quindici di sole, pagati come di 

sopra a Diego Delusopia spagniolo. v 45.—.- 

E addi detto, ducati ventidui di sole, pagati come di so- 
pra a don Petro Ortes spagniolo. » 22. ^. - 

E addì detto , ducati quatrocento novantuno , soldi xviili 
di sole y pagati come di sopra alti capilani de' Lanzi di 

Santo Donato. » 494.19.- 

E addi detto, ducati trenta di sole , pagati a Giovanni 

albanese , come di sopra. » Sa. — . - 

E addi detto, ducati ottanta quatro , soldi 4 , denari 6 
di sole , pagati come di sopra Alfonso Bacurto 

spagniolo. V 8i. 4.6 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati a Agnìolo 

di Matalona spagniolo, e per noi da Francesco Valori. » 60. — . - 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di 

sopra a Francesco Tobarra spagniolo. » 60 — .- 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati come di so- 
pra a Pietro Roderigo spagniolo. » 30. — . - 

E addi detto, ducati venti di sole, pagati come di so- 
pra a don Giovanni gentilomo. » 20. — .- 

E addi detto, ducati cinquanta di sole, pagati come di 

sopra a Diego Gianni spagniolo. » ^0. — . - 

E addi detto, ducati quatrocento cinquanta nove, sol- 
di xviì di sole, pagati come di sopra al comandatore 

Uties maestro di canpo. » 459. 47. - 

E addi detto, ducati trenta di sole, pagati a Silvio Pai- 
coni , uffiziali di razione , come di sopra. » 30. — . - 

E addi detto, ducati cento di sole, pagati come di so- 
pra a Girolamo della Cavaferia . tesoriere. » 100. — . - 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra a mosignore di Tantavilla. » 60. — . - 

E addi detto, ducati sesanta di sole, pagati come di so- 
pra a Iacopo Filippo Molo spagniolo. » 60. — >. - 

E addi detto, ducati venti cinque di soie, pagati come 

di sopra a Giovan Leonardo Gurto spagniolo. » 25. — . - 

E deono dare , addi 4 di marzo , ducati quatrocento no- 
ve, soldi vìi, denari viil di sole, pagati come di so 
pra a Guasparri e messer Federigo d*Argentino , ban- 

derari dei Lanzi. » 409. 7.8 

E addi detto , ducati novantotto di sole , pagati come di 

sopra alli trombetti del signor Malatesta. » 98. — . - 

E addi detto , ducati sesanta dua di sole , pagati come ài 

sopra Antonio Murellino. » 62. — . - 
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E addi detto , ducati sesanta dua di sole , pagati come 

di sopra a Iacopo Ganpanile. v 61.—.- 

E addi detto y ducati cinque di sole , pagati come di so- 
pra a Girolamo di messer Francesco Campesi. » 5. — . - 

£ addi detto , ducati novanta di sole . pagati come di 

sopra a Diego de Seguiera spagniolo. » 90.—.- 

E addi detto , ducati novanta cinque , soldi v di sole , 
pagati come di sopra alli segretarii e maestro di ca- 
sa del Musetola. » 95. 5.- 

£ addì detto , ducati cento di sole, pagati come di sopra 

al marchese del Vasto , in soma di ducati 600 li pagò. » 400. — . - 

E addi detto, ducati secento di sole, pagati come di so- 
pra, cioè ducati 300 a monsigoior di fielazo, e du- 
cati 300 a monsignior di Pellzo. » 600. — . - 

E addi detto, ducati cento di sole, pagati come di so- 
pra, a messer Galieno, uno delli scrivani di razione. » 400.—.- 

E addi detto, ducati otto di sole, pagati come di so- 
pra a trombetti de' Signori. » 8. — . - 

E addi detto, ducati cento settanta di sole al capitano 

Gian Gaetano. » 470. — .- 



V 5695. 40. S 



La Santità di Nostro Signore Papa Grementi 7.^ de ave- 
re sino addi 25 d'ottobre 4529, ducati cinque milia 
settecento sedici, soldi xii di sole , per sua Santità 
da Francesco del Nero, tesoriere di sua Santità, 
contanti in Bologna. » 5746.42.- 

E sino addi 41 di novembre, ducati x d'oro di sole, 
per sua Santità dal detto tesoriere, recò messer Gio- 
vanbatista Mentebona contanti , che ne ha la quie- 
tanza del Prìncipe. » 40000. — . - 

E addi 45 di febraro, ducati dumilia di sole, contanti 

a messer Berlinghieri in Bolognia. » 2000. — . - 

E addi xi di marzo, ducati dumilia di sole, per sua San- 
tità, dal detto tesoriere recò messer Bartolomeo Valori. » 2000. — . - 

E addi 45 d'aprile 4530, ducati mille trecento novanta 
dua d'oro di sole, per ducati 4400 di sole, per sua 
Santità dal governatore di Bolognia recò Àttaviano 
Petrucci contanti, e ne à poliza di Francesco Valori , 
che ducati 8 si ritenne per la spesa. » 4392.'—.- 
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E addi ili di maggio, ducati otto milia di sole, per sua 
Santità , da messer Francesco del Nero tesoriere di 
sua Santità, li quali pagò a messer Bartoiommeo Va- 
lori in Roma, et li ricevette messer Francesco Vai 
d'Arezzo suo capceliere, et li portò in campo ser Ve- 
torio di Stigniano da Prato sotto di 45 d'aprile. 

E addi detto, ducati venti milia di sole , per sua Santità, 
dal detto tesoriere, in ducati tt cootanti, e ducati 
T in letere, addi xxviiii d'aprile. 

E addi vii di maggio , ducati secento venti cinque di 
sole, per sua Santità dal governatore di Bolognia , re- 
cbò messer Domenico del Vantagio, contanti. 

E addi 45 detto, ducati dugento settanta dua di sole, per 
sua Santità, dal detto governatore, et ce li mandò per 
il comesario di Firenzola, e dipoi quello di Scarperia. 

E addi XX di maggio , ducati venti milia di sole per sua 
Santità , da messer Francesco del Nero tesoriere, re*- 
chò messer Giovanni del Vantagio. 

E addi detto, ducati sette milia di sole, per sua Santità, 
da messer Francesco detto, rechò il Bono coriere. 

E addi xxviii detto, ducati quatro milia novecento sesan- 
ta sei dì sole, per sua Santità, da messer Alesandro 
Morandi da Bolognia, li quali ci paga per bordine 
del magnifico Francesco del Nero tesoriere di Nostro 
Signore, cioè ducali 4933 contanti, e ducati 33 disse 
per la spesa. 

E addi ii di giugnio, ducati quatordici milia d'oro di 
sole , per sua Santità , dal tesoriere, recbò messer 
Francesco Valori contanti, cioè ducati 40920 contanti, 
e ducati 3000 per una lettera, e ducati 80 disse per 
la spesa. 

E addi 44 detto, ducati diecimilia di sole, auti per sua 
Santità, dal governatore di Bolognia per mano di mes- 
ser Alessandro Morandi, cioè ducati 9662 contanti, e 
ducati 303 per contanti , disc per polvere e altre 
cose cbe se li sono fatti boni per contanti , e ducati 35 
disse per la spesa. 

R addi . .. di giugnio, ducati diecimilia dugento quaranta 
cinque d'oro di sole, cioè ducati 10208 contanti, e 
ducati 37 disse per la spesa, auti da messer Alessan- 
Sandro Morandi da Bolognia, contanti. 

E addi detto,' ducati quatromilia cinquecento di sole , 
per sua Santità, dal tesoriere, per una lettera di can- 
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hio di Girolamo Venturi, che trae a m esser GabrieClo 

Branca , contanti. v 4500.—.- 

£ addì detto , ducati cinquemiiia di sole, per sua Santità, 
dal detto tesoriere , per una lettera di detto Girolamo 
Venturi, rimessi nel Principe e tratti in messer Ga- 
briello Brancha. » SOOO. — . - 

£ addi xxiiii di giugnio^ducati diciasettemilia d'oro di sole, 
()er ^ua Santità, dal tesoriere^ reebò contanti Franee- 
sco Valori) cioè ducati 46940 contanti^ e ducati 90 disse 
I>er la spesa in condure detti danari da Roma. » 47000. — . - 

£ addirò detto, ducati mille ottocento di sole, per sua 
Santità, dal governatore di Bolognia , recbò Francesco 
materasaio , cioè ducati 4787 editanti , e ducati 43 per 
la spesa. » 4800. — .- 

£ addi xxvìi di giugnio , ducati cinquemiiia di sole , per 
sua Santità, dal tesoriere, recbè il signor Pirro, cioè- du- 
cati 4999 di contanti , e ducati uno disse per le boggie. » 5000. —. - 

£ addì y di luglio, ducati cinquemiiia dugento di sole, 
per sua Santità, dal governatore di Bologna,, recbò Gio- 
vanni da Vaglia , cioè ducati 54 8S contanti, e ducati 48 
per la spesa. » 5200k — . - 

£ addi detto , ducati dictanovemilia quatroeento di sole, 
auti per sua Santità, da messer Francesco del Nero 
tesoriere, per n»ano di Francesco Valori, cioè du- 
cati 46446 di contanti, e ducati 84 disse per la spesa, 
e ducati S900 disse per una lettera di Filippo Strozzi 
di Roma a Filippo Strozzi in Luccba. ' » 49-400.—.- 

£ addi xiii di luglio, ducati settemilia trecento quator^ 
dici, soldi iiii di sole, per sua Santità, da messer Fran- 
cesco del Nero tesoriere di sua Santità , disse avertT ^ 
auti della Marca, et li recò in canpo messer Giovanni 
del Vantaggio in 4 casse. » 7314. 4. - 

£ addi detto, ducati undicimilia dtigento di sole, per sua 
Santità, dal tesoriere, recbò messer Martino Agrippa; 
in ducati 8977 di contanti , e ducati 23 disse per la 
spesa da Roma in canpo, e ducati 2200 in 3 lettere , 
cioè una di ducati ? di Chiarissimo de' Medici tratti 
in Lucba a Filippo Calandrìni, e un'altra di ducati 600, 
per una lettera di Girolamo Venturi nelle redi di Mi- 
chele e Iacopo Burlamaccbi , e ducati 600 per un'altra 
lettera di le rol imo detto , trae in Luigi di Malveude. » 41*200. ->.- 

£ addi detto, ducati cinquemiiia di sole, per sua Santità, 
dal governatore di Bolognia , per mano di Alessandro 
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Morandi, rechò contanti ìnsino a Scarperìa, cioè du- 
cati 4837 contanti, e ducati Hi disse per polvere, e 
ducati 49 disse per la S|)esa insino a Scarperia , et di 
Scarperia li consegniò a Giovanni da Vaglia nostro 
mandato. y 5000.—.- 

E addi detto, ducati seimilia novecento novanta tre di 
sole, a compimento di ducati 7000, per sua Santità, 
dal governatore di Bolognia, rechò messer Martino 
Agrippa, cioè in ducati 6964 d*oro contanti, e du- 
cati 34 disse per la spesa^ e ducati 7 tornorno manche. » 6993. — . - 

E addi 34 luglio > ducati 44496 di sole, a compimento di 
ducati 44500, per sua Santità, dal tesoriere, cioè con- 
tanti ducati 44444 , e ducati 85 per la spesa, e du- 
cati 4 disse per perdita d*oro e moneta, disc da li Al- 
toviti , arecò Francesco Valori. » 44496. — . - 

E addi primo d'agosto, ducati dumitta di sole , per lei dal 
governatore di Bolognia , per mano dì messer Ales- 
sandro Morandi, infino a Scarperia, e da Scarperia 
in canpo Giovanni da Vaglia. » 2000. — - 

E addi 5 d'agosto, ducati cinquemilia di sole, per lei dal 
detto governatore , per mano di messer Giovanantonio 
Navarese insino a Scarperia, e da Scarperia in canpo 
Giovanni da Vaglia , cioè ducati 4978 contanti , e du- 
cati tt disse per la spesa. » 5000. ->*. - 

E addi xii detto, ducati semilia settanta cinque di sole, 
per sua Santità; cioè ducati 3500 per una lettera del 
camarlingo, tratta in Cesena a messer Giovanfrancesco 
Petruccio da Santa Vittoria, comesario sopra il { per 
c.^ della Romagnia, e ducati 4575 un'altra lettera di 
Binde Altoviti,di fiorini 4500 d'oro tratta in Bolognia in 
rede di Francesco Sivigliani, e ducati 3000 un'altra 
al governatore di Bolognia, che tutto fa la soma di 
ducati 6075, che ducati 30. 44 si spese in mandare 
per essi ; rechò dette lettere Francesco Valori. » 6075. — . - 

E addi xiiii detto, ducati tremilia di sole, per sua Santità, 

dal governatore di Bolognia, recò in contanti 

ducati 2984 , e ducati 46 disse per la spesa. 3000. — . ~ 

E addi detto, ducati settemilia dugento ottanta tre di 
sole, per sua Santità, dal signore tesoriere Francesco 
del Nero , rechò Nicolò Seristori. » 7283. — . - 

E addi 46 detto, ducati semilia trecento di sole, per 
sua Santità, dal governatore di Bolognia , per mano 
di messer Alessandro Morandi, in ducati 6073 in con- 
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tanti , e ducali ^00 pagò luosigniore di Bonbardo , e 

ducati ti disse per la spesa da Bolognia a Scarperia. v 6300. — . - 

E addì 28 d'agosto , ducati Yentìduimilia dugento venti di 
sole, per sua Santità, da Bartolomeo Lanfredini dìpo- 
sitario di sua Santità , rechò messer Francesco Valori, 
conputandovi dentro ducati 300 pagò al conte Pietro 
Maria, e ducati 400 pagò a Pietro Gusmanne, e ducati 
37. 8 farenelo debitore, e ducati 90 per la spesa. » 221^0. —.- 

E adili 28 detto, ducati tremilia di sole, per sua Santità, 
dal governatore di Bolognia , rechò insino a Scarperia 
messer Martino suo servitore , e da Scarperia in Fi- 
renze Geremia coriere, in ducati t988 in contanti , e 
ducati 42 disse per la spesa. » 3000. -r.- 

E addi ii di settenbre , ducati diecimilia ottocento venti 
sette, soldi x di sole , per sua Santità, da Bartolomeo 
Lanfredini dipositario di sua Santità , rechò il Canta- 
lupo, in contanti ducati 40798 , e ducati 29 ( dise per 
la spesa. » 1»827. 4t). - 

E de avere addi primo di settembre, ducati cinquemi- 
lia di sole, per sua Santità, dal governatore di Bolo- 
gnia, per mano di Alessandro Morandi , in contanti 
ducali 4977 , e ducali 23 disse per la spesa. » 5000 — . - 

E addì vi di novembre, ducati cinquemilia di sole, per 
sua Santità, da Bartolomeo Lanfredini, per mano di 
Migiotto de' Bardi e compagni, sindachi del Comune. » 5000. — . -^ 

E addi 21 di dicembre, ducati tremilia settecento di sole, 
per sua Santità, dal detto Lanfredino, il quale li mandò 
a messer Agniolo Marzi , che li pagò per nostro hor- 
dine a Migiotto de' Bardi e compagni. » 3700. --.- 

E addi 47 di settembre , ducati dumilia cento di sole, per 
fiorini 2000 d'oro , per sua Santità, per una lettera di 
Bindo Altoviti adiritta a Binaldo Dada di Milano. i> 2400. — . - 

E sino addi A di settembre, ducati cinquemilia di sole, 
per sua Santità, da Filippo Strozzi, rechò leremia co- 
riere da Bolognia, in contanti ducati 4985, e ducati 45 
disse per la si^esa. » 5000. --. - 

E addi V detto , ducati cinquemilia cinquecento di sole , 
per lei : ducati 4000 per una lettera di Bindo Altoviti, 
trae in rede di Francesco Sivigliani in Bolognia, e 
ducati 3500 per una di Girolamo Venturi in rede 
di Carlo Catani, e ducati 4000 dal detto Girolamo in 
Giovan Antonio Saracini; rechò Alessandro Morandi, 
in contanti ducati 5485, e ducati 45 per la spesa. » 5500.-—. - 
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E addi X di settembre , ducati dnmilia trecento di sole , 
per sua Santità : ducati 500 per una lettera di Gi- 
rolamo Venturi in redo di Michele Bnriamacfaì, e 
ducati 4000 una lettera di Baccio Lanfredini m Fran- 
cesco Minutoli, e ducati 800 per una lettera d'aviso di 
Iacopo Salviati in mosignore deirAltopascio de' Ca- 
poni , e per lui da Giovanni Bernardini e Vincenzio 
Vinigi ; rechò Francesco Altoviti. V 8300. — . - 

E addi 45 detto , ducati semilia secento di sole , per sua 
Santità, da Bartolomeo Lanfredini, rechò messer Gio- 
vanni del Vantagio , contanti. » 6600. -t. - 

E addi detto, ducati quatromilia novecento novanta 
nove di sole , per sua Santità , dal reverendissimo 
Cibo , e per lui da Martino Bonvisi , e per ordine 
di messer Bartolomeo Valori a Filippo Strozzi , il 
quale li mandò in Firenze per messer Berkiardo da 
Santo Miniato. » 49«9. — . - 

E addi detto , ducati cinquecento di sole , per sua San- 
tità, dal vescovo di Pistoia, per sua lettera a messer 
Lodovico de li Ursi, per comesione del comesario mes- 
ser Alessandro Morandi , recò lerolimo Deliasti. » 500. — . - 

E addi 19 detto, ducati mille di sole, per sua Santità, da 
Girolamo Venturi, per una sua lettera in Diego Gianni, 
maestro delle poste de rinperatore. » 4000.—.- 

E addi dello, anzi % d'ottobre, ducati settecento cin- 
quanta di sole , per sua Santità, da Lanfredìno, e per 
lui da Alessandro Morandi. » 750. — . - 

E de avere, sino addi tt di settembre, ducati settecento 
novanla sette di sole, per sua Santità, dal governatore 
di Bolognia , cioè ducati 500 contanti , che tomorno 
manche ducati 3 , per mano di Alessandro Morandi, e 
ducati 300 pagati , per ordine di messer Bartolomeo 
Valori, al maestro di casa dei Principe. « 797. — . - 

E addi iiii di marzo, ducati semilia trecento di sole , per 
fiorini 6000 d'oro, per sua Santità, per una lettera di 
Filippo Strozzi e compagni di Roma trae a Bernar- 
dino Cenami e Vincenti Guinigi e compagni, lucchesi ; 
e per noi li pagorno per ordine del comesario a Za- 
nobi Bartolini e compagni. » 630Ò. — . - 

E addi 24 di maggio, ducati mille dugento sesanla di sole, 
per valuta di fiorini 4200 d'oro, per sua Santità, per 
una lettera di Girolamo Balbani di Lucca , et si pa- 
gorno al signore Fabrizio Maramaldo. » 1'260. — . - 
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E addi detto, duo»ti treoento ottanta sei di sole, si fonno 
boni a sua Santità per le cause della partita, che è 
in debito segnata ifn di ducati 685. 

E addi detto, ducati cento sesanta cinque di sole, per va- 
luta di ducati 457 d'oro, per sua Santità, per una let- 
tera di Averardo e Piero Salviati di Lucca; e per sua 
Santità si pagorno a Fabrizio. 

E addi detto, ducati quatrocento di sole , si fanno boni 

a sua Santità, per tanti che sino addi xli di dicembre 

el magnifico signor tesoriere Francesco del Nero ne 

.pagò al marchese del Guasto , per ordine del comesa- 

rio messer Bartolomeo Valori. 

E addi detto , dueati centodua, soldi x di sole, per fiorini 
400 d'oro di (ìamera, si fanno boni a sua Santità per 
tanti che sino addi 48 giugnio il detto tesoriere ne 
pagò a Gonsalvo de Chteres e Gristofano del Gastiglio, 
per ordine di messer Bartolomeo Valori comesario. 

E addi detto, ducati cento settanta quttro milia nove- 
cento ottanta sei, soldi xvii, denari x di sole, se li 
fanno boni per la comunità di Firenze , che tanti 
si sono auti da detta Signoria per ispedire il canpo 
di sotto Firenze. 

E addi yiiii di maggio S ducati dfoianovemilia di sole, si 
fanno boni a sua Santità per il governatore di Bo- 
lognia , il quale , per ordine del tesoriere Francesco 
del Nero, li mandò in canpo et fumo consegniati al 
Principe , come nella partita in debito si narra. 

E addi detto , ducati diciasetteftiilia cento settanta quat- 
tro di sole, se li fanno boni per il detto, il quale 
per detto ordine di sopra furno consegniati al Prin- 
cipe, come in debito si vede. 

^ E addi viiii di maggio ducati dugento novanta tre di 
sole , se li fanno boni come per la partita a rincon- 
tro si vede , posto dare Nostro Signore in questo. 

E addi detto ducati centuno di sole, si fanno boni a 
sua Santità per la partita a rincontro si vede in 
questo. 
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* Nel margine d segnato l'anno 4534. 

* Questa partita e le due seguenti che si leggevano nel lesto alla fine e di 
contro all'uscita (pag. 444 e 445 della stampa presente) ; veagon da noi ripor- 
tate in questo luogo ad ottenere una più chiara esposizione del testo medesimo. 
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E addi detto , ducati cìnquemìUa quaranta sei , soldi xiii, 
denari iiii di sole > sono ohe tanti resta debitore no^ 
stro, come sì vede posto dare in questo. y 



5046.43.4 



7 563t«6. 7.2 



La Santità di Nostro Signore Pai>a Grementi 7.^ de dare, 
fino addi 8 di novenbre 45S9, ducati dumilia dugento 
settanta qnatro di sole , per sua Santità , al signore 
Alessandro Vitelli , per la paga di 600 fanti , portò 
messer Gìovanbatista da Castello suo cancelliere. 

E addi iiii detto » ducati diecimìlia di sole, per sua San- 
tità , al Principe d'Oraogie , e per lui a messer lero-* 
limo della Gavaleria > contanti, 

£ addi iii di maggio 4630 , ducati ottomiliar di sde, per 
sua Santità, al detto Principe, e per lui al tesoriere 
messer lerolimo della Gavaleria , portò messer Ga- 
lieno, sotto di xs d'aprile 4529, in soma di ducati ^. 

E addi detto , ducati qnatro, soldi xvi di sole , sono che 
tanti tornorno manche li scudi ?, per lì agi ' di du- 
cati 48 de l'aquila, che venono per di sole. 

E addi ... dì maggio, ducati diciottomilìa di «ole, per 
sua Santità, al detto Principe e per lui al detto te- 
soriere, cioè ducati 44939 di contanti, e ducati 3000 
in lettere , e ducati 64 per la spesa da Roma a qui 
in canpo, in soma di ducati j^ 

E addi XX di maggio , ducati ventimilia d'oro di sole, 
per sua Santità, al detto e per lui al detto tesoriere; 
portò contanti messer Galiento, cioè ducati 49840 di 
sole contanti, e ducati 60 per la spesa daBoma a qui. 

E addì detto, ducati dodici , soldi x di sole , sono che 
tanti si trovorno mancare nella soma delti ducati^. 

E addi.... di gìugnio, ducati dugento cinquanta di sole, 
sono per la metà di ducati 500, fu di {>erdita in su le 
monete della lettera di ducati 5000 di Girolamo Yen* 
turi a pagare al Principe, che l'altra metà si acordò 
con il comesario perdere messer Gabriello Brancha. 

£ addi xii di luglio, ducati dugento novanta dua, sol- 
di ili di sole, sono per la perdita in sulle monete, 



» 



515174. _._ 



» 40000.—.- 



» 8000. — . - 



4.46.- 



» 18000.—.- 



20000.—. 
■ 42.10. 



250. — . 



* Cioè , oggi. 



440 GIORNALE STORICO 

de le t lettere di Girolamo Venturi tratte in messer 
Gabriello Brancha , cioè una di ducati 3000 , e l'al- 
tra dì ducati 4500. v ^92- 3. - 

E addi detto ^ ducati trenta di sole, sono per perdita 
di piastre 500 d'argento, disse avere dati messer 
Francesco Valori a Fabrizio Maramaldo nella soma 
delli ducati 3000, li pagò. a 30.—.- 

E addi detto , ducati sei di sole , sono per la perdita di 
ducati 420 de l'aquila, mandò il tesoriere in quelli 
di che andò il bando , che si pagomo detti ducati 6 
al tesoriere. » 6. — .- 

La Santità di Nostro Signore Papa Grementi 7.^ de da- 
re , addi zxvii di maggio, sino addi 7 di giugnio, du- 
cati trentadua milia seicento trenta di sole , per sua 
Santità , al magnifico messer lerolimo della Cavale- 
ria , tesoriere del Principe , cioè ducati 3S445 di con- 
tanti, e ducati 486 per la spesa in condurre detti 
danari da Roma in Bolognia , portò contanti. » 32630. — . - 

E addi detto , ducati quatro milia cinquecento di sole , 
per sua Santità , al detto tesoriere , per una lettera 
di lerolimo Venturi, tratti in messer Gabriello Bran- 
cha , portò contanti. » 4500. — . - 

E addi detto , ducati cinquemilia di sole , per sua San- 
tità, al detto tesoriere, per una lettera di Girolamo 
Venturi a pagare al Prìncipe , tratti in messer Ga- 
briello Brancha , contanti. » 5000. — . - 

E sino addi xxiiii di giugnio, ducati cento venti dui, 
soldi v di sole, sono per l'agio di piastre 4050 , e di 
ducati 256 de l'aquila, e filippi 4 per raini, e du- 
cati 69 di barili che rechò Francesco Valori da Roma 
della soma di ducali vr- » 422. 5. - 

E addi V di luglio , ducati quaranta tre, soldi xv di so- 
le , sono per l'agio di ducati e altro boro , cioè ducati 
24. 45, e ducati 49 sono che tanti mi dette manche 
Filippo Strozzi della lettera delli ducati 2761. 49. - 
d'oro, per la valuta d'essi che venne in soma di du- 
cati 49400, rechò Francesco Valori da Roma » 43.45.- 

E de dare , addi :xii di luglio , ducati trenta cinque , ' 
soldi 4 di sole , cioè ducati 48 trovai che Nicolò Se- 
ristori aveva cavati di uno sachetto per la spesa 
della Marca a Roma, e ducati 47. 4, per perdite di oro ' 
e monete della soma delli ducati 734 4. 4 , rechò da 
Roma messer Francesco del Vantagio. » 35. 4.- 
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£ addi XV detto , ducati cinque di sole , sono per 
l'agio di ducati 400 de l'aquila , della soma delli 
ducati 41200 rechò messer Martino Agrippa da 
Roma. 

E sino addi v di maggio , ducati dumilin trecento di 
sole , per sua Santità , al ' tesoriere del Principe , 
portò contanti. 

E sino addi xxv di giugnio, ducati quindicimìlia sei di 
sole, per sua Santità, al detto, cioè ducati 44946 
contanti , e ducati 90 per la spesa. 

E sino addi ultimo di giugnio , ducati cinquemilia cin- 
quecento di sole , per sua Santità , al detto in più 
|)artite , da di 27 d'agosto \yer tutto Tultimo detto. 

E sino addi ultimo di luglio , ducati quaranta seimilia 
cinquecento novanta sei * di sole , per sua Santità, 
al detto, in più partite, da di t di luglio sino addi 
ultimo. 

La Santità di Nostro Signore Papa Grementi settimo 
de' dare addi ultimo d'agosto, ducati sesanta milia 
trecento trenta dua di sole , per sua Santità, al te- 
soriere del Prìncipe messer lerolimo della Gavaleria 
in più partite , da di primo d'agosto sino addi ultimo. 

E addi 48 di settembre, ducati ventisemilia dugento 
venti otto di sole , per sua Santità , in più partite , al 
detto , cioè da di 3 di settembre per tutto di 48 detto, 
|K>rtò contanti. 

E addi detto, ducati cinquecento sesanta sei, soldi iiii 
di sole , sono per le spese delli danari sono venuti da 
di 25 di giugnio sino a questo di, di diversi luoghi. 

E addi 23 di settembre , ducati ventiunmilia quatro- 
cento trentotto, soldi x di sole, per sua Santità, alli 
colonnelli italiani e capitani , in diverse partite ; e 
ce li fa boni per contanti messer Girolamo della 
Gavaleria tesoriere , e detti danari forno pagati sino 
addi 48 di settembre. 

E sino addì 48 di settembre, ducati mille di sole, per 
sua Santità, al tesoriere detto, contanti. 

E addi 25 di settembre, ducati novantotto milia cin- 
quecento quaranta quatro di sole , per sua Santità , 
al detto tesoriere, e per lui alli colonelli taliani e 
capitani. 
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E addi ultimo di settembre, ducati ventidui milia no- 
vecento novanta quatro di sole, portò sua Santità, al 
detto tesoriere, e per lui al conte Ludovico Larrone. v tt99i •^.- 
E sino addi xi di novembre, ducati sesantumilia di so- 
le, per sua Santità, da di xx di settembre fino ad- 
di 16 d'ottobre, a messer Girolamo della Gavaleria 
tesoriere; e sono per conto de l'acordo fatto con il 
magnifico signore comissario Bartolomeo Valori, li 
quali ha auti in diverse partite. » (>400U. •— .- 

E sino addi xii d'agosto, ducati quattro di sole, sono 
per perdita di 30 piastre, che le mandò per 40 iuli, 
e si spendevano per nove iuli , e ducati tO dePaquila , 
che li mandò per 9 iuli, et si spendevano per 8 Vt, 
auti da messer Giovanfrancesco Petruccio in Cesena. & i. — . - 

E sino addi xxvii d'agosto, ducati quatro, soldi x di 
sole, sono per perdita di ducati 30 di Mirandola, che 
li mandò a ragione di iuli x K l'uno, e vagliono iuli 9, 
nella soma delli ducati ttttO de Lafredino. > 4. 10. - 

E addi 28 detto, ducati uno di sole, sono per l'agio di 
ducati X di Milanesi, che li mandò a ragione di x 
per ducato, e ne va 4 4 per ducato; della soma 
delli ducati 3000 auti dal governatore di Bolognia. ìì 1. — . - 

E sino addi primo di settembre, ducati dicianove, sol- 
di vii di sole, sono per l'agio di ducati 389 de 
l'aquila, che li mandò per iuli nove l'uno, e va- 
gliono iuli 8 Vi; delli ducati 5000 auti da Lafredino. >/ 49. ~.- 
Li\ Santità di nostro signore Papa Grementi 7.' dì con- 
tro de'dare , addi iiii di marzo, ducati quaranta di 
sole, e sono che tanti si perdette in sulla varazione 
delli ducati in sulla lettera delli fiorini 6000 d'oro di 
Filippo Strozzi. " 40. — .- 
E addi detto, ducati dumìlia di sole, per sua Santità, a 
messer Pietro da Castiglione Aretino per pagare le 
fanterie di Ramazotto in Scarperia. ^ ^^OOO. — . - 
E addi detto, ducati tremilia secento venti sei, sol- 
di X di sole, per sua Santità, al signore Alessandro 
Vitelli; cioè ducati 4426 Vt por andare a socorrere 
Arezzo, e ducati 4000 [)er la presa di Volterra, e 
ducati 4200 per la impresa d'Enpolì. >« 36:26.40.- 
E addi detto, ducati quaranta dua di sole, per sua San- 
tità , a messer Marcantonio Meniconi da Perugia; 
cioè ducati xx contanti, e ducati 22 per uno cavallo 
per ire a Perugia. » 42. — *. - 
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H addi dello, ducali quatrocento di sole, per sua 
Santità, a Tadeo Guidacci comesario di Volterra, per 
))agare lì fanti che si misono in Volterra alla guardia, v ^00. — . - 
^ E addi detto, ducati mille settanta quatro di sole, 
per sua Santità ; cioè 260 al conte di Santo Sicondo. 
educati 200 al capitano Francesco da Prato, e duca- 
ti 250 al cavaliere Gircero per li cavalli per la im- 
presa d'Enpoli, e ducati 364 al detto cavaliere che 
andò alla volta di Pisa. n 1074. — . - 

E addi detto, ducati dumilia ottocento cinquanta di 
sole, per sua Santità, cioè ducati 4000 al signore 
don Diego Sirmento, e ducati 700 alii capitani spa* 
* gniolì, e ducati 4000 al signore Alessandro, Vitelli , 
e ducati 450 alli 2 capitani de Tartiglierie, cioè 
messer Benedetto da- Ravenna e *i Calcina. >> 2850.--.- 

E de' dare, addi iiii di marzo, ducati mille trecento no- 
vanta cinque di sole , per sua Santità , al ^olonello 
Ceseri da Napoli per suo servito. » 4395. -— .- 

E addi detto, ducati novemilia settecento di sole , per 
sua Santità , al signore Fabrizio Maramaldo , per la 
inpresa di Volterra. » 9700. —-. - 

*E addi detto, ducati secento ottanta sei di sole, per sua 
Santità, al tesoriere del Principe; disse ducati 300 
per servito di don Forante , e ducati 386 per servito 
del cavaliero Gircero; de'quali ducati 386 se ne fa 
creditore Nostro Signore , per essersi messi in conto 
a Nostro Signore , sotto nome di una partita segna- 
ta * dì ducaU 1074. j^ 68C.— .- 
E addi detto , ducati mille dugento di sole, per sua San- 
tità, al capitano Teodoro Albanese, capo de' cavalli 
del signore Fabrizio Maramaldo, per suo servito. » 4200.^.- 
E addi detto, ducati sisanta dua, soldi iiii dì sole, per sua 
Santità, a messer Giovan Francesco Petruocjo, per 
fare fare el ritratto di Firenze. » 62. 4. - 
E addi detto, ducati cento trenta dua, soldi xv di sole, 

per sua Santità, a messer Giovanni della Stufa. » 132.45.- 

La Santità di Nostro Signore Papa Grementi 7.® de'dare , 
addi iiii di marzo , ducati mille ottocento di sole , per 
sua Santità , al Principe d'Orangie ; e sono a conpi- 
mento di ducati 3000, si acato da sua Exscellentia 
per fornire di dare la paga a'ianzi. j> 1800. — . - 

E addi detto , ducati secento di sole , per sua Santità , 

alla gendarme. »> 600. — . - 
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E addi delto, ducati quatromilia dugento settaDtotto, sol- 
di vi di sole , per sua Santità , si fauno boni a uno 
conto di guastatori. v iS78. 6.- 

E addi detto, ducati quatromilia dugento cinquanta 
sette, soldi xyii^ denari vidi sole, per sua Santità, 
si fanno boni a uno conto di spese di casa. « i257. 47. 6 

E addi 9 di maggio 4531, ducati dicianovemilia di sole, 
per sua Santità, al Principe d'Orangìe, e per lui al 
tesoriere Cesario, e per noi dal tesoriere di Nostro 
Signore, e per lui dal governatore di Bolognia, il 
quale ne ha la quietanza di detto Principe, et se ne 
fa creditore Nostro Signore. » 49000. •«-.- 

E addi detto, ducati diciasette milia cento settanta ' 

quatro di sole, per sua Santità, al Principe, e per 
lui al tesoriere detto, e per noi da li detti, *come di 
sopra. » 47474.—.*- 

£ addi detto, ducati quatromilia dugento sisanta qua- 
tro dì sole, per sua Santità, si fanno boni a uno conto 
di spese di munizioni posto avere in questo ^ » 4264. 9. - 

E addi detto, ducati cinquecento trenta dua, soldi xiiii 
di sole, per sua Santità, si fanno boni a uno conto 
di bonbardieri, in questo '. » 532. 4 i.^ 

E deodare, addi detto, ducati mille quatrocento sisanta 
tre, soldi ii denari vi di sole, per sua Santità, e si 
fanno boni a un conto di spese di corieri) posto 
avere in questo •. » 4463. 2.6 

E addi detto , ducati settemilia ottocento setantotto , sol- 
di xviii di sole , per sua Santità , si fanno boni a un 
conto di spese di guerra, posto avere in questo \ » 7878.48.- 

E addi detto, ducati cinquemilia secento novanta cinque, 
soldi X, denari ii di sole, si fanno boni a uno conto 
di spese di donativi, posto avere in questo ^ » 5695. 4 0« 2 

E addi detto, ducati dugento novanta tre di sole, per 
sua Santità, al governatore di Bolognia, posto avere 
Nostro Signore; e sono per libbre 2463 di polvere 



* Qui, e Delie seguenti partite, sono richiamate le carte del codice. Noi por- 
remo in nota i rimandi alle corrispondenti pagine della stampa ; che, per questa 
partita sono la 442 e la 445. 

« Vedi a pag. 443. 
' Vedi a pag. 425. 

* Vedi a pag. 428. 

* Vedi a pag 432. 
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fine mandata a Prato,per ordine di messer Bartolomeo 
Valori, sotto di i di luglio ^ 
E addi detto, ducati centuno di sole, per sua Santità, 
al detto governatore , posto avere Nostro Signore in 
questo; sono che tanti disse bavere spesi in mandare 
certi guastatori in canpo che fumo fatti nel Ferarese. 



U5 



«93. — . - 



101.—.- 



V 553286. 7.J 



Spese di munizioni deono dare, sino addi iiii di marzo, 
ducati 4144, soidi viiii di sole , sono che tanti si trova 
a avanzare quel conto avere in questo '. 

£ addi detto, ducati cento cinquanta di sole, pagati a 
Latanzio Valori ; sono per tante munizioni compere 
in Prato per mandare al Principe quando andò in- 
contro al Femccio. 



4H4. 9.- 



450. — . - 



V 4«64. 9. - 



La Santità di No- 
stro Signore Pa- 
pa Grementi 7.^, 
de dare addi viiii 
di maggio, du- 
cati cinquemi- 
lia quaranta sei, 
soldi xiii, denari 
iiii di sole; e so- 
no che tanti ne 
resta debitore 
Nostro Signore, 
posto avere in 
questo. v5046. 43. 4 



La Santità di Nostro Signore 
Papa Grementi 7.^, de avere 
addi XX di giugnio, ducati cin- 
quemilia quaranta sei, soldi 
xiii, denari iiii di sole, per sua 
Santità, per uno mandato a- 
diritto al tesoriere da Filippo 
Strozzi e compagni di Roma, 
di detto di : et sono per resto 
delUamministrazionedel co- 
mesariato della guerra fatta 
sua Santità sotto Firenze, 
recbò Berlfnghieri Berlin- 



gbieri , contanti. 



V 5046. 13. 4 



* Per questa e per la seguente partita , vedi a pag. 138. 

* Vedi a pag, 412. 
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GiMIBNg PP. VII.» 



Motu proprio etc. Cam dilectus filius Bartholomeus de Valoribus civis 
•florentìBus , tempore quo in bello sub Florentia proximis annis gesto gè- 
neralis commissarìus nosterfuit, in huiusmodi commfssariatus exercitio, 
videlicet a die vigesima quinta mensis octobris, millesimo quingentesimo 
Yìgesimo nono, usque et per totum diem date presentìum, summam quin- 
gentorum quinqoagùcita iriam mJlUuni doceoloram octogiiaia sex «Ittca- 
torum , et solidonan septesD , «et donariorum duorum auri de Camera , 
de iuliis decem prò quolibet ducato, a nobis seu de mafidato et or- 
dine nostro ac nostro nomine reoeperit ; et similefloT summam ducato- 
rum 5531286 , s. 7, d. .% prò munitioaum , bombarderiorum, correrlo- 
rum , guerre , donativorum et alHs expensis in huiusmodi expeditione 
occursis, de scitu et mandato nostro , ei vive vocis oraculo (àctis, expen- 
derit, prout particulariter a primo usque ad hoc xxxiiii presentis libri 
folium annotatum reperitur : Nosque librum hunc et singulas accepti 
expensique paginas , et partitas in eo descriptas, per viros peritos nobis 
fidos , a nobis ad id specialiter deputatos , diligenter legi , inspici et exa- 
minari fecerimus, ac demum per Nos ìpsos similiter diligentissime de una* 
in unam legerimus , inspexerimus et examinaverìmus/, easque in omni- 
bus et per omnia prout inotate sisnt veras esse , et per nos seu de or- 
dine et mandato nostro maiorem predictam pecuniarum summam dicto 
Bartholomeo, et prò eo ragentiètts dicto tempore datam non fiiisse; 
ipsumque Baribolomeum et eies agentes tantundem prò rebus anno- 
tatis expendisse rapererimus et certo sciamus : idcirco ^olentes, ut iu- 
stum est, opportune previdero ne super hoc ulio unquam a quocun- 
que hesitari possit, neve liictus fiartfaolomeus, qui iuxta mentem nostram 
in administratione commissariatus huiusmodi fìdeliter se geesit , quovis 
quesito colore molestetur: motu proprio et certa nostra sci eniia ac de 
apostolico potestatis plenitudioe , tenore presentium fatemur et altesta- 
mur : Nos certo soire, dìctum Bartholomeum supradictam summam -duca- 
torum quingentorum quimquagiota trium millium ducentorum ootoginta 
sex, solidorum septem et 4en. duorum duntaxat et non ultra a nobis 
seu de ordine et mandato nostro dicto tempore habuisse et recepisse, et 
similem summam due. 553286. s. 7. d. 2, in diversis partitis, prout in 
hoc libro annotantur, de mandato et ordine nostro vive vocis oraculo 
lune sibi facto, et secundum mentem nostram solvisse ; sicque computa 
in hoc libro descrìpta iusta et sincera fuisse et esse, etc. Ac Nos propterea 
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libram , computa et partitas huiusmodi motu , scientia et potestate si> 
roilibus acceptaoius, et dicto Bartholomeo prò se suisque heredibus et 
successoribus bonas facimusy eundemque Bartholomeum heredes et sue* 
cessores suos de quaotitate preóicta Nos de ea, prout sumus> bene satisfa- 
ctos, quosup/a modo, vocaotes efficaeiter et in perpeluum quietamus, et a 
niplestia ulteriorìs redditionis computorum liberamus, ac aoceptari, bonam 
fieri, quietar! et liberari, ac prò acceptatis, bona factis, quìetatis et li- 
beratis *baberi et censori. Et desuper dictum Bartholomeum, heredes 
et successores prefatos a quoqunque etiam a nobis aut successoribus no- 
stris romanis PontiOcibus, seu nostro et prò tempore existente camera- 
rio, presidentìbus etclericis Camere apostolico, iudicibus, commissariis 
apostolicìs aut aliis qutbuscunque prò tempore existentibus , molestar! 
non posse, et confessioni et attestationi nostre huiusmodi in iudicio et 
extra ac in Romana curia et, extra eam et alias ubique stari debere, 
et ad id alterius probationis adminiculo quam presentium Signatura 
opus non esse, presentesque de surreptionis aut obreptionis vitio seu 
mentis nostre defectu notari aut impugnar! seu diminuì non posse neque 
debere declaramus, decernìmus et mandamus. Sicque per quoscunque 
iudices et commissarios et sante Romane Ecclesie cardinales, camerarium, 
clerìcos et presìdentes predictos , ac sacri palatii apostolici auditores et 
alios quoscunque iudicari et diffiniri debere : sublata eìs et eorum cui- 
libet aliter iudicandi et interpretandi facultate , irritum nichilominus 
decernimus et inane quicquid secus scienter, vel ignoranter, quavis aucto- 
ritate contigerit aptentari. Mandautes pre£atis camerario, clericis et pre- 
sidentìbus quod revisionem computorum, quietationem, decreta nostra 
et alia premissa, sine uUa replicatione, admitlant et acceptent ; ac desu- 
per dictum Bartholomeum eiusque heredes et successores ulterius non 
molestaturos aut impetituros sub damnorum et interesse pena promit- 
tant, ac prò observatione promissionis et aliorum predictorum omnia et 
singulà diete Camere bona spirituaira et temporalia, presentia et futura, 
sub penis et in forma Camere obligent et specialiter hì^thecent, pre- 
sentesque in diete Camere lìbVis regestrari ; et si prò «d idi Bartholomei 
aut suorum, parte fuerint requisriti», instrumenta Qt scripturas desuper 
necessarias et opportunas *fleri et tradì mandent et.facjant cumèffectu. 
Non obstantibuswpremissis et consAitutioniBus et ordinainentis apostolicìs, 
nec non diete Camere stilo, consuetudinibus et decretis, etiam ìUis in 
quibus dicilur expresse caveri, quod computa huiusmodi in jpsa Camera 
revideVi , examinari et calculafi debeant, quodque revisio et calcula- 
tio aliter facto nuUius sint roboris vel momenti. Privi legns* quoque et 
jnduUis in "Camere et Fisci nostri Apostolici favorem vel alias quomodo- , 
lìbet émanatis , sub quibusvis verbprum formis.et clausulis , .etiam dero- 
gatoriarum derogatoriis, irri(antibusq;ue, et àlìis decretis illorum tenores, 
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ac si de verbo ad verbum insererent presentibus, prò expressìs habentes 
ceterisque contrarìis quìbuscunque. Volumus autem, quod presentiiun 
sola signatura sufficiat , ac in iudicio et curia pre^ictis et «fSLtra illa , 
ac alias ubique et semper, plenam fideorfaciat, etiam absqueuUa regt- 
stratione et literarum expeditione, regula non obstante: et nicbilomi- 
nus desuper lictere sub plumbo vel in forma Brevis cum summarìi oonv- 
putorum huiusmodi expressione , defénsorum deputatione, ae premissis 
et aliis clausulis necessariis et opportunis, ad omnem dicti Bartfiolomei 
vel heredum et successorum predictorum requisitionem , expediri pos- 
sint et debeanl. Datum Rome apud Sanctum Petrum, die vigesiraa iu- 
ìì'ììf M D. XXXI. ponlìficatus nostri anno octavo. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



T^mCAM/k. 



§. I. AMMISSIONI ALLA SALA DI STUDIO. 

Apuli. 

■arftlBl FerdlBABdo. - Ricerche nei carteggi di Pielro dei Medici. 

UéUA A^ai«re. - Ricerche intorno ad Agostino Mascardi. 

■•■«•■apai^Bl (de' Principi) •• BaMasMirre) e per esso Evandro Carli. - 

Ricerche ne' registri de' Morti, esistenti nell'archivio della GrasciC 
Vranfl^Bt Hiarelie0« D^meBleo, e per esso Emilio Calvi'- Fac-simile di 

una consulta resa da Dante Alighieri ne' consigli del Comune. (Registro 5 

delle Consulte e praiiche , a e. 8. ) 

Ma«oio. 

Al Enrleo» - Ricerche nelle carte del monastero di S. Cristiana in S. Croce 
del Valdarno di sotto. 

GlUGIIO. 



mi «I m. Marta «I valliMMkraMi , e per essi D. Torello Sala. - Ri- 
cerche e copie di documenti per servire alla storia delle abbazie Vallom- 
broeane. 

CaraC» Filippo , bibliotecario di Bastia. - Esame e copie di pergamene già 
appartenute al monastero di S.' Michele in Borgo di Pisa. 

Thetaer P. Ag^mUmm dell'Oratorio, prefetto degli Archivi segreti Vaticani. - 
Ricerche e copie di documenti relativi al Concilio Tridentino. 

§. II. CATALOGO DEI DOCUMENTI TRATTI DAGLI ARCHIVI 
TOSCANI E PUBBLICATI DOPO IL 485J. 

«. " Statati taeélltt delia «Itta di Pisa «ai sii ai xiv Mcale, ra«eaMI 
ed lllttStraM per eara del prof* Praiieesee Beaalal. ▼•■• I. — 

Firenze , presso G. P. Vieusseux , 48IV4 f tipograOa Galileiana), in ito, con 
due tavole. 

(Statuti compresi in questo primo Toliimt.) 

« Breve eonsuium PUanae dvikUis on. MCiiii ». - Archivio Centrale di Stalo , 
Divisione li ; clas. zi , dist. ni , n.* % (secondo l'antica numerazione ). 

SO 
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K Breoe coMuhim Pisanae eivitatig an. mclxiv ». - Archivio RoDcioni di Pisa. 

« Brwis Pisani communis an. mcclzxv fragmmium ». - Archivio dell'Opera 
della Primaziale di Pisa. 

« Breve Pisani communis , cui adiicitur Breve Pisani popuH et eompagniarum 
an. MCCLxzzvi , peketaHbms et eapUaneis Ugolino 'eamile de DonnoiraUGo 
et Ugolino viceeomite^ iudice Gallurensi , edita ». - Biblioteca dell' Univer- 
sità di Pisa. 

(Documenti' pubblicati nelle note e negli appendici a oiascon Brere.) 

Pag. 46). 4088-4092. Lodo del veeeovo Dalbtrto. - Archivio BoDcioni di Pisa , 

carta N.» 39. 
Pag. 48). 4454. Promissione dei consoli di tener férma la sentenza contro i 

VlticonU. - Archivio Centrale di Stato, Div. II; clas. xi* dist. ni, n.® 87 

(antica numerazione )« 
Pag. 44). 4466. Carta di vendita fetta dai consoli di Pisa, di certa terra posta 

presso la chiesa di San Barnaba , alla badessn di S. Matteo. - Archivio 

dell'arcivescovado di PUa. 
Pag. S3). 4278. Carta di vendita d'alcuna p^rte di terreno da setrvire al nuovo 

Canu>osanto. - Archivio detto , fll^a G , a e, 96« 
Pag. 435). 4330. Carta relativa al monastero diS. Stefano oltr'Oseri, (bell'ordine 

Benedettino. ~ Archivio Diplomatico di Firenze. 
Pag. 439). 4493, 4 agosto. Porzione di una sentenza proferita da due Delegati di 

Celestino III circa certi beni dello Spedale di Asnello. • Arch. suddetto. 
Pag. 444). 4257, 29 settembre. Porzione di una bolla di Alessandro IV, colla 

quale unisce al monastero di San Marco l'altro di San Felice di Vada. - 

Archivio suddetto. 
Pag. 264). 4268, 46 agosto. Carta relativa all'offerta del cero, da Dirsi alla chiesa 

maggiore di Pisa. - Archivio suddetto. 
Pag. 267;. 4223 , 46 gennaio. Carta eon la qaàle Benenato , priore di S. Nle- 

colò e S. Pietro di Costantinopoli dichiara quello che ha pereetto delle 

rendite assegnate alle dette chiese dall' imperatore d'Oriente. - Archivio 

suddetto. 
Pag. 269). 4478, 34 gennaio. Diploma di Federigo I a ftivore dent>pen della 

Primaziale. - Archivio suddetto. 
Pag. 270). 4246 , 49 novembre. Atto d'oblazione di eonversi a favore del- 
l'opera della Primaziale. - Archivio suddetto. 
Pag. 974). 4934, 27 difemi^re* Atto di i>06aes60 preso dall'opioralQ dellf Prima- 
ziale. - Archivio sfddeltOr 
Pag. 275). 4284, 22 maggio. Carta di quietanza f^lta da Ugolino di Donnoratico, 

tutore di Nido giudico da Gallura» "■ Aroti. deg^i Spedali ritmUi ^ Pisa; 
Pag. 276). 42^ , 44 oitg|)re. Carta di protesta |^&(o d^U'amwiiiiilroV>fe del- 
l'Opera della Primaiwale isontrQ viole«ij»e uaate aui beni della ,chi«6a. - 

Arch. Diplom. Fiorentino. 
Ivi). 4406. Donazione di Torchitorio li , regolo di Cagliari, alla chiesa di Pisa. 

- Archivio suddetto. 
Pag. 278). 4430, 3 febbraio. Atto di eanferma delia donasione auddetla , Mta 

da Costantino II suo figliuolo. - Archivio suddetto. 
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Pag. 279). 4092-4441 DoBizioDe di Torokitorio, gindioe di Gallura , alla chiesa 

di Pisa* - AffchiYio anddetto. 
Iti}. 4443, 44 mano. Atto pel qmle ta iredota di Tofctaltorìo Oallarenae pone 

ceHa ckiesB, ed aeclie terreni e aenrfi ^ sotto la proteeions delle cblesa di 

Fiat. ^ Ari^iTlo tuddetto. 
Pftg. 880). 4446 , 8 maggio^ DouElone di Oraocoorre di Ganateàlla medesiitia 

cUesft. «^ Archirio suddetto. 
Pag. 284 >« Ricordo JMto a Ildebrando , operaio della chiesa di Pisa , della do- 

lialdoDe di Orzeocorre. * Archivio suddetto* 
Pag. 282). 4434 , 6 marzo. Donazione di Gonnerle II , gludioe Tnrriteno, alla 

medesima ehiesa. ^ ArchiTio suddetto. 
Peg. 284)» 4487. Parte detratto di donazione di Pietro, giodiee d'Arborea, alla 

ehiesa suddetta. -^ Arohirio suddetto. 
Pag. 295). 4273. Carta dloTestitera e possesso dato da Federigo » arcivescoro 

di Pise , agli Umiliati ddla chiesa di S. Rossore. - Archi? io Capitolare 

di Pisa. 
Pag. 297). 4273. 30 aprile. Certa colla quale il Maestro generale dell'ordine 

degli Umiliati ratifica i patti e le conTenzioni Ihttè Tra TArciTesooto di Pisa 

e gli Umiliati di quella città. - Archivio suddetto. 
Pag. 300). 4272 , 42 genàaio. Obbligazione degli Umiliati per certo danaro. - 

Arch» Arcivescovile di Pise , Attf di ser Leopardo e di Pietro del Fornaio. 
Pag* 304). 4399, 23 ottobre. Lettera di fra Pietro generale de^i Umiliati aU*Ar- 

clvesGovo di Pisa. - Archivio suddetto. 
Pag. 343). 4494 , 4 febbraio. Obbligafeione del coliseli^ fhtu a un certo Busti- 

ohelki per conto delle retai <^ Archivio Geatfale di 8ta(0| Div. II ; clas. zi , 

dlsU IH , lllza 27 , a e. 8. 
Pag. 845). 4257 , 30 dicembre. Gatta di concessione Ihlta dà Federigo, eletto 

ardvesoovo di Pisa i al pontonaio del Fonie veèoilo. - Archivio Arcive- 
scovile di Pisa. 
Pag. 348). 1454, 3 gennaio. Donazione fatta dairarolVeecovo Villano all'ospe* 

dele di Ugiooe. «* Archivio Diplomatico Fiorentino^ 
Pag. 349). 4455, 43 novembre. Carta di dooasione del medesimo al suddetto 

spedale. ^ Archivio saddetto. 
Pag. 8M). 4478« 28 maggio. DobazìòDe di Barisene II, giudice Turritano, alto 

spedale di Stagno. - Archivio suddetto. 
Pag. 324). 4485, «dicembre. Breve di Urbano Ut a favore del suddetto epe- 

dale. -^ Archivio suddetto. 
Pag. 325). 4209-4245.Let:era dell'arcivescovo Lotario a fiivore delle spedale 

di Stagno. - Archivio suddetto. 
Pag. 320)< 4488, 46 gennaio. Lettera di Clemente tfl a favore del medesimo 

spedale. - Arthivio suddetto. 
Pag. 327). 4259, 23 marzo. Breve di Alessandro IV a favore del medesimo spedale. 

-^ Archivio suddetto. 
Pag. 832). 4483, 23 Ottobre. Giudicato del potestà di Sassari.^ Arcfaitio sudd. 
Pag. 470). 4456 , 26 maggio). Ricordo ftitto dal consoli, della strada di 8. Ce* 

efifa In Pisa. ^ Archivio Èoncionl di Pisa , n.^ 84. 
Pag. 500). 426è. Sermone di Federigo Vlsconlì , arcivescovo di Pisa. •< Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana , plut. xxziii , cod. i. 
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•Pag. 503). Sermone del medesimo Arcivescovo. - Ivi. 

Pag. 606). 4270 , t maggio. Parte delle condizioDi dell'Atto di pace tra Pisa 
e Firenze. - Arch. Centrale di Stato , Div. Il ; clas. xi , diat. t , n.^ %ò. 

i^ag. 596j. 4265, 47 giugno. Convenzione tra il comune di Pisa e Mariano , 
giudice di Arborea. - Arch. Arciv. di Pisa , carte di S. Matteo, n.* 78. 

Pag. 627). 4882 , 43 marzo, {strumento pel quale i consoli dalla corte del mare 
di Pisa danno a custodire la torre del fanale presso Porto Pisano agli Ago- 
stiniani di S. Iacopo d'Acquaviva. - Archivio Diplom. Fiorentino. 

Pag. 633). Parte di un Sermone delPa rei vescovo Visconti. - Biblioteca Mediceo- 
Laurenziana , pluteo xxxm , cod. i. 

Pag. 643). 4222 , 25 novembre. Atto di oblazione di un certo Forse , che si dà 
per converso alla Casa della via de'Poiani. - Archivio. Rondoni di Pisa. 

Pag. 644). 4256, 2 dicembre. Carta relativa ai oredtU dei Fiorentini e dei Pra- 
tesi co'Piaani. - Arch. Diplomatico Fiorentino. 

Pag. 645). 4258, 4 e 2 ottobre. Atto di oblazione della persona^ beni di Lam- 
berto, legnaiuolo, all'opera del Ponte nuovo. 

Pag. 649). 4258, 3 e 24 ottobre. Atti concernenti le immunità concesse al nuovo 
spedale di Pisa. - Archivio Centrale di Stato , Div. Il ; clas. zi , dist. iii , 
n.» 27. 

Pag. 650). 4260, 4 giugno. Bolla di Alessandro IV, che determina l'abito degli 
oblati dello Spedale nuovo: - Archivio degli Spedali riuniti di Pisa.. 

Ivi). .4265^ 22 maggio. Atto di recognizione di dominio, fatta dal comune di 
Marciana nell'Elba verso l'arcivescovo di Pisa col tributo di alcuni falconi. 
- Arch. Arcivescovile di Pisa ; itM(r«ffien(a ModmlpkM notarH , a e. 32S. 

Pag. 654). « ConslUutione$ canonicorum IHeotkniium •, compilate intorno 
al 4268 da Ugo da Fagiano arcivescovo di Nicosia. - Archivio Centrale di 
Stato , Div. HI , Sez. h , terte delle Corporazioni Religiose soppresse. ^ 
S'aggiungono: I rubricari delle due parti, e tre capitoli della seconda parie 
dei nuovi « Statuti del monastero di S. Agostino di Nicosia ». - Biblioteca 
della Università di Pisa. 

Pag. 674). 4276, 23 luglio e 4 agosto. Provisione del Comune di Pisa « relativa 
ai Patarini. -^ Archivio Diplomatico Fiorentino. 

Pag. 673). 4276, 8 giugno. Atto di dedizione ed accordo del Comune di Scar- 
lino con quello di Pisa. - Arctiivio Centrale di Stato , Div. II ; clas. zi , 
dist. 3 , filza 26 , a e. 29. 

Pag. 677). 4276) 44 novembre. Carta d'acquisto fatto dal comune di Pisa d'una 
parte de' diritti feudali della predetta terra di Scarlino. - Archivio sud- 
detto , ivi , a e. 20. 

Pag. 684). 4277 , 4 luglio. Atto congenere al precedente. - Ivi , a e. 24. 

Pag. 694). 4278, 29 dicembre. Provisione del comune di Pisa relativa a dif- 
ferenze fra l'autorità ecclesiastica e la secolare. - Archivio Roncioni , 
n.* 444. 

Pag. 693). 4279, 24 novembre. Carta per la quale si prova come per sovvenire 
ai trovatelli fossero usi i rettori dello Spedale di collettare in Sardegna per 
mezzo di un converso. - Archivio degli Spedali riuniti di Pisa. 

Pag. 695). 4279 , 22 aprile ; 4280 , 48 gennaio. Due quietanze di somme rice- 
vute per l'Opera , fatte dagli operai della Prìmaziale. - Archivio Alliata 
di Pisa. 
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Pag. 696). . . . • 29 maggio. Carta di promisaicme , fatta al conte Ugolino di 
Donoratico dal ano barbiere. 

Pag. 697). 4!K84 , 6 febbraio. Provvisione del comune di Pisa, con la quale , a 
petizione dell'arcivescovo di Genova, vien liberato un chierico dalle carceri 
pisane , col ricambio d'un chierico della Pianosa , carcerato in Genova. 
-> Archivio Rondoni di Pisa . n.® 445. 

Pag. 698). 4S84, 3 luglio. Testamento di cerio Alberto, detto Padovano. - 
Archivio Diplomatico fiorentino. 

Pag. 700). 4294 , 49 settembre. CarU relativa a scambio di prigioni fra Pisa e 
Genova. - Archivio Capttolare di Pisa. 

Pag. 704). 4S98, 4 marzo. Procura latta dal conte Bonifazio il vecchio della Ghe- 
rardesca. - Archivio.della Pia Gasa della Misericordia di Pisa, Dee. ui , n.* a« 

Pag. 702). 4340» 30 ottobre. Atto con cui il comune di Suvereto elegge il po- 
testà. - Archivio Centrale di Stalo , Div. 11 ; das. xi, dist. 3 , filza 87 , 
a e. 26. 

Pag. 703). Sec. ziv. Statuto della fraternità di S. Lucia de' Ricucchi. • Archi- 
vio Monicipele di Pisa , cod. 4494. 

AwerimMa, — In questa insigne Opera si trovano, o citati o dati per estratto, 
altri documenti tolti da vari archivi Toscani , e documenti cavati da ar- 
chivi esteri. Gli archivi Toscani sono gli appresso: 

Archivio generale dei Contratti di Firenze. 

Archivio delle Corporazioni religiose soppresse, che fa parte deUl. e R. 

Archivio Centrale di Stato. 
Archivio dei Cappellani della Primaziale di Pisa. 
Archivio Franceschi Galletti di Pisa. 

B gli esteri sono i seguenti : 

Archivio generale di Venezia. 
Grande Archivio del regno di Napoli* 
Archivio della Badia del Monte Cassino. 
Archivio notarile di Genova. 
Biblioteca dell'università di Genova. • 
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MI. - Firenze, Le Mounier , 4353, in 8vo. 

Quest'opera è sparsa di citazioni e di piccoli brani di documenti tratti dagli 
Archivi fiorentini ; non diamo però che la lista di quelli che si trovano in 
fine del volume. 

«» BieALLO. 

4447, 26 maggio. Provvisione del comune di Firenze, relativa ai capitani del 
Bigello. * Archivio Centrale di Stato , Divisione li; classe ii, dist. i, 
n.* 409, a c.76 t. (numerazione antica). 
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44S5 , SS ottobre. Altra protylaione oonM sopra. -* Ivi « n.*^ 447« a c.479 t. 
4425-U84. Partite relative a dipintori , che operarono nel Bigailo. - Archivio 

del Bigallo , Mihtratimii, 
4544 , 49 tearzo. Lettera patente di Cosimo I« oonoerBente al Bfgallo. 
454%. Statati dati da Cosimo I ai capitani del Bigello. 
454% , 87 giugno. Breve del cardinale Antonio Pucci a CoafiAo de'Mediei» re- 
lativo all'istituaione de'Buonomini del BJgaHo. •* Archivio Centrate di 

Stato , Divisione I. 
454fi, 47 ottobre. Decreto di Andrea BuotidélinoBti , areiteicOTo di Pirente, 

che approva l' istituzione de' Bihmòmlnl del Bigallo. •« Archivio dei Bigallo. 
454t, 47 novembre. Deliberazione del Senato, relativa alla delta istitmioBe.- 

Archivfo Centrale di Stato, Divisione HI ; otasae », disi, i, n.* 146, a o. 43 t. 
4513 , 48 luglio. Bolla di Paoio HI, relativa alla nedesiDEia iaCitokio«e« - Ar- 

ehitio detto, Divisione U 
4588 , 46 maggio. Supplica de* capitani del Bigallo al granduca , col suo rescritto. 
4 #05 4 4.* aprile. « Instrutione per il priore dello Spedale dei noatri deréllcti, e 

per il governo della casa e della famiglia , data il di primo di aprile 4605. » 

- Archivio del Bigallo. 

Spedale di Sar Matiko. 

4385, 4 aprile; e 4389, 5 novembre. Due carte relative alla permuta di lo- 
cali fatta da Lemmo da Moti(eeath){ , foiodatore dello Spedale di San Mat- 
teo , con le toOhache di 8. Niocoiò di Caftgj^io. - Archivio Centrale di 
SUto , Divisione I. 

Spedale di Botif azio^ 

4347, 48 aprile. Provvisione del comune di Firenze, con cui si concede ad 
alcuni stipendiar! forestieri del com«ne medesimo di oostriiire uno Spedale 
sotto il nome di San Giorgio tra la porta a San Oallo e il Canto alla Ma» 
cine. - Archivio Centrale di Stato , Divistone It ; classe n , dist. i , 
n.* 36, a e. 424 t. 

4377, S3 dicembre. Provvisione cs.» còA cui ai concede a BodIUiiÌ) Lupi di 
erigere uno Spedale. - Archivio suddetto ; ivi , n.* 67, a e. 244. 

4880, 49 aettembre. npowiaiaoe cs.^ oén «ni al oonoeda al aiodèsimo di 
ao^EisUre terréno per to Spedale. ^AHihiVfO suddetto ; ivi » n.* 74t a 0. 436. 

4388, 42 giugno. Provvisione ce», a favoita dello Spedale ftlMlato da Bonifa- 
zio Lupi. - Archivio suddetto ; ivi, n.^ 79, a c.74t. 

SPGftAtS DI SlEtA MaEIA NtfOVà* 

4285 , 24 aprile. Strumento della compra fatta da Folco de* Portlnarl d'un 
pezzo di terra. - Archivio Centrate di SUto , Divisione I. 

4288, 23 giugno. Strumento concernente alla fondazione dello Spedale. - Ivi. 

4874 , 28 aetienitoro* Nuovo auituté dello Spedale , Iktto da Kio«òiaio , prlom 
dèlia chiesa di Saot'Aodraa a MaidOo , Hoario geaèrale del vescovo d| 
Firenze , e scrìtto per mano di sor Giovomii Garbini da Prato , notaio. 
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4624. « InformazioDe del regolamento dello Spedale di Santo Maria Nuova, man- 
dato da Francesco Portinari ad Enrico VIU re d* Inghilterra. » - Latino. 

4546. « Ordinamento di Santo Maria Nuova » mandato a Ferdinando re de' Bo- 
mani , oredo , Tanno 4846. n Fu acrìilo in latino da Vii^cenzio Borghi»! , 
per ordine di Cosimo I. 

SraoALK DI San Giotahw di Pio. 

4400, 42 loglio. Strumento col quale Simone Vespucci dispone di varie cose 
a ftivore dello Spedale da lui fondaW in Borgo Ognissanti. - Archivio del 
Blgallo , Ubro di laiciU $ testamenti ^ a e 426. 

4897, 4 febbraio. Doliberaiione con cui i capitoni del Bigello concedono lo 
spedale di Santo Maria dell'Umilia di Borgo Ognisaanil ai padri dell» Con- 
gregazione del beato Giovanni di Dio. - Archivio del Bigello , GimuUfica^ 
xUm, filza 49, n.^ 464. 

Capitari di Oa-SAii-MiCH£LB. 

43M» 23 marzo. Allogng^one fotto dai capitoni suddetli a Antonio di France- 
SQQ e GiovaanelU) di Buonafede , maestri , « ad laborandum quoddam var- 
« chum, sive archum, cum lunecto, horatorii diete SoUetatis et palatii 
« eittsdem » , a si^ilitodine di uà altro già condotto da Simone di Fran- 
cesco Talenti , loro capo maeslro. 

4380, 3 aprile. Deliberazione fatto dai suddetti capitoni, conia quale condan- 
nano Leonardo di Maso, Lorenzo di Filippo e Matteo di Clone, a cui fin 
dal 40 gennaio 4373 era lUto dato i^ &re « quoddam varchum, slve ar- 
ci chum, dicti oratorii •, a rifare certo somma per i lavori non eseguiti in 
regola , secpndo ch'era atoto diciiidrato da Giovanni Fet|l, Iacopo 4i Pi^ro, 
Simone di Francesco e Ambrogio di Fraocesoo. 

...«23 e 30 aprile. Deliberazioni e. s. , per lequ^U si concede alle varie cor- 
porazioni delle Arti di fer dipingere ne' pilastri dell'oratorio di 0r-San- 
Michele le immagini dei loro Santi protettori. - Archivio Centrale di Stoto , 
Divisione IL 

Santa Ummìa diu.a BliSBMCoamA. 

4368, 9 gennaio. Petizione de*monacÌ di Camaldoli a^eapitani della Compagnia 
della Misericordia, perchè siano contenti ohe da loro s'intitoli la cappella 
maggiore della chiesa nuova ohe edlAcavanp in Firenze ; con la delibera- 
zione relativa dei capitoni. - Archivio del Blgallo , filza II di Delibera- 
zioni ^ fase, n , a e. 84. 

4363, 20 dicembre, 22 dicembre. Due documenti, relativi al beni di" Neri 
Boscoll ; nel quali è ricordato come capitone della Compagnia il Amoso 
Pietro Bersi. - Archivio del Big^llp , fllz% II di DéHberagióni , fesc. ii, 
an. 4388-^, a e. 48 t. 

Costituzioni dell' Arcieonfralernlto di Santa Maria della Misericordia. 
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BooNomiit DI San MàBniro. 

4498, 48 maggio. Provvisione del Gemane. di Firenze , con cui si ftnoo dipen- 
denti dalla Signoria i Buonomini. - Archivio Centrate di Stato , DivisiODie II; 
classe II , dist. i, n.^ 494 , a e. 28. 

4504 , 44 febbraio. Provvisione e. s. , clie cassala precedente. - Archivio sud- 
detto , ivi , n.* 494, a e. 55 t. 

Bbbfotbofio di Sàk Gallo. 

4S94 , 49 maggio. Provvisione del Comune di Firenze a fiivore dello Spedale- 
di San Gallo. - Archivio Centrale di Stato, Divisione II; classe ii, dist« vi, 
n.» 5 ; a e. 8. 

Spedalb di Sarta Mabia dblla Scala. 

4346 , 30 giugno. Lettera d'Antonio d'Orso, vescovo di Firenze, al rettore e frati 
dello Spedale della Scala di Siena , con la quale , ratificando la donazion» 
fatta ai medesimi da Cione Pollini di due case per uso di Spedale, dà loro 
licenza di aprirvelo. 

4400? Ricordo concernente alla fondazione e agli ordini dello Spedale suddetto. - 
Archivio Centrale di Stato , Divisione II ; classe i, Statuto dell'Arte di Por 
Santa Maria, a e. 4. 

Spedale degl'Ibboceitti. 

44S4 , 80 ottobre. Provvistone del Comune di Firenze, con cui si pone sotto 
la protezione dell'Arte di Por Santa Maria lo Spedale dì Santa Mari» de- 
grinnocenti. - Archivio Centrale di Stato, Divisione II; classe ii, dìst«i» 
n.® 443, a e. 468. 

S. — AreMvto SI«rlo« ItellABOf App«Bdle«. 

( N.» lO , Tomo VIU. ) 

Pag. 380 , noia 8). « Discorso di messer Vecchia Alessi sopra la guerra di Sie- 
na (4553). • - Carte Strozziane; filza 356, a e. 55. 

( N.* 17 , Tomo detto. ) 

Pag. 637). « Ordinamenia super arte /ùssamm ratMriae et argenteriae doitaliM 

Ma$9a$ , » pubblicati ed illustrati dal prof. F. Bonaini, con un Glossario delle 

voci latino-barbare compilato da C. Milanesi. - Archivio Centr. di Stato , 

Divisione li. 

( N.o J8 , Tomo IX. ) 

Pag. 469). ff Hagionamento di Filippo Sassetti sul commercio tra la Toscana e 
le nazioni Levantine (4577), premessavi una lettera dell'editore F.-L. Poli- 
dori ». - Archivio Centrale di Stato , Divisione III. 
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Pag. 489). Studi storici e bibliografici sopra gli Statuii de'Comuni Ualiani , di 
Cesare Guasti. — Si rende conto in questo articolo dello 

« Statuto della Val d'Ambra del MGGVUI, del conte Guido Guer- 
ra ni », e degli 

« Ordinamenti pei fedeli di Vallorobrosa , degli anni MCCLllI o 
ÌIC€LXin, degli abbati Tesauro df Beccaria e Pievano »; 

pubblicati nel 4854 dal professor Francesco Bonaini nel volume II de- 
gli AntuiH delVUniversilà Toscana, traendogU dagli originali esistenti ne!- 
TArchivio Centrale di Stalo. — Segue : 
Pag. 200). « Bl libro de* fitti , diricti, censi, pigioni , comandigie, loderie, al- 
bergherie, grano et altra biada , datii, passaggi i , vino, et altre cose che 
diano pagare tutte le terre del Viscontado ; cioè, il Bucino , la Torre, Ga- 
latrona et R annoia ; et i quali buomini delle dette terre pagano a mesaer 
Pfero et a messer Tarlato da Petramala ». - Archivio Centrale di Slato , 
Divisione il; tomo iv de' Capitoci. 

4.— 0forlA di m. Ai««9 ve0eev« 41 natola ( del can. Giovanni Brescbi ). - 
Pistoia, presso Malachia Toni , 4865 ; co' tipi di Ranieri Guasti in Prato. 

Pag. 244). 4420. Bolla di papa Innocenzio II, data in Pisa, ad Atto abate Val- 
lombrosano , nella quale dichiara di ricevere sotto la protezione sua e dei 
santi Apostoli il monastero di Vallombrosa , e tutti gli altri che professa- 
vano quella riforma e ne dipendevano ; fa compartecipi di tutti i benefizi 
della ecclesiastica immunità così i monaqi come i conversi ; gli esenta 
da ogni gravame di decime e d' imposte ; rimuove qualunque siasi impe- 
dimento a coloro- che vogliano entrare in quell'istituto ; e concede che 
ognuno possa eleggersi liberamente nella loro chiesa la sepoltura. - Ar- 
chivio Diplomatico fiorentino. 

Pag. 258). 4450?, 45 aprile. Lettera di Ugo, vescovo di Ostia e Vellelri , e le- 
gato della Sede apostolica , al Potestà e al Consiglio di Pistoia , con la 
quale li prega di ordinare agli uomini di Paterno e di Castagno, soggetti 
alla loro giurisdizione, che demoliscano una casa costruita sulla pubblica 
via in pregiudizio del rettore e dei frali dello spedale del Prato del Vesco 
vo ; revocando V illecito giuramento da loro fatto, di non far del bene agli 
spedalinghi medesimi nò in vita né in morte. - Archivio suddetto. 

Pag. 262). 4 446 , 20 marzo. Offerta che Pietro Picunense, infermo, fa delle cose 
sue e di se stesso alla canonica di San Zenone di Pistoia. • Archivio sudd. 

Pag. 274). 4453 , 49 marzo. Donazione di Martine del fu Domenico MagroiJo 
alla chiesa di San Zenone ed Atto vescovo di Pistola e suoi successori. - 
Archivio suddetto. 

•. — 9el ffr«np« di Crlato ««n San ToauHUiaa, hiv«r« di Andrea del 
▼erreeehle , lllnetraBleae d- Alfrede mennoBl. — Roma , tipografia 
delle Belle Arti, 485o, in 8vo. (Estratta dal tomo cxxxvii del Giornale 
Arcadico» ) 

4484 , 26 marzo. Provisione della Signoria di Firenze , con b quale viene ap- 
provata la spesa di fiorini quaranta larghi e lire dugcnto piccioli di danari, 

2r 
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ratta dall' università dei Mercatanti per dhr perfezione a un gruppo di San 
Tommaso con Cristo in bronso , da collocarsi nel tabernacolo dell' orato» 
rio d'Or San Michele , dirimpetto a Sant'Anna. 

'f 48i , 22 aprile. AJtra provisione della Signoria , con la quale si stabilisce che, 
essendo quasi nUimnto il grnppo suddetto , ed avendo avuto il Verrocchii^ 
fiorini 306 , si compia la somma fino a 400 fiorini , vale a dire la metà 
del prezzo convenuto ; e cbe l'altra metà gli sia pagata in quattro anni. 

1487 , 84 dicembre. Gli offfctall di Mercanzia chiedono alla Signoria che prov- 
veda perclVè^ il tabernacolo dove sono collocate le figure di bronzo dì 
Cristo con San Tommaso sia condotto a termine , mancandovi più cose , 
e tra le altre i capitelli , la mensola e l'arme dèli' università. La Signoria 
approva la spesa , purché non passi i trenta fiorini d' oro larghi. 

Anno e giorno detti. La Signoria approva che i 900 fiorini, i quali Andrea dei 
Verrocchio restava ad avere del prezzo del gruppo suddetto sieno oonver- 
titi in tante doti a favore delle sue nipoti , figliuole di Tommaso di Mi- 
chele tessitore di drappi, suo fratello. - Archivio Centrale di Stato, Div.n. 

•. — ifCCfero etflle • teedlto A Filippo Muwetit raceoife e umotMe 
4« Ettore Bfareveeff. - Firenze , Felice Le Honnier , 1855 ; in <2mo. 

Lettera ilv , inedita. A Francesco Bonciani , hi Firenze. - Carte Sirozziane » 
filza ccczxvn. 

Lettera Lxxvn , inedita. Al granduca di Toscana , Francesco L - Archivia 
Mediceo , filza e , a e. 890. 

Lettera xcii, inedita. AI medesimo. - Archivio Mediceo sfilza exx, a e. 645. 

Lettera xeni , inedita. Al medesimo. - Archivio Mediceo , filza delta , a e. 438. 

Lettera cui , Inedita. Al medesimo. - Carte Strozziane , filza zviii » e. 7. 

Lettera av , inedita. Al cardinale Ferdinando de* Medici, in Firenze. - Ar- 
chivio Mediceo , filza cxlv , a e. 987. 

Pag. 409, nota 4. Brano di lettera di Bernardo Vecchietti al segretario cava- 
lier Serguidi. • Carte Strozziane , filza cxxiviu , a e. 877. 

9.— fleritti vari éì Iiorena* ranetotlelil, •eoAdenteo della er«0e«, 
riMeolU d* €?eMire Gnasti. - Firenze, Felice Le Monnier, 4856; in 48mo. 

Lettera lsxii. A ignoto. - Arabi vio Mediceo, carte del cardinale Leopoldo 
de* Medici. 

Vi sono pubblicate alcune lettere del Panciaticbi al cardinale Leopoldo de' Me- 
dici , che un tempo appartennero all'Archivio Mediceo, ma oggi si conser- 
vano nella Biblioteca Palatina. 

§. IIL DOCUMENTI DONATI PASSATI IN DEPOSITO 
ALL'ARCmVIO CENTRALE DI STATO. 

GlNRAlO. 

di FIreiiBe. - Deposita registri*e filze che fanno parte degli ar- 
chivi delle Arti corno appresso: 
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Arte dei Giudici e Notai , o del Proconsolo ; registri e filze n.^ 79. 

Arte de' Mercatanti o di Calioiala; n.° 457. 

Arte del Cambio ; o.^ 47. 

Arte della Lana ; n.^ 445. 

Arte della Seta ; n.^ 38. 

Arte de' Medici e Speziali (dal 23 al 37 sono registri di Merli); n.M7. 

Arte de' Vaiai e Ovoìai ; n.» 33. 

Arte de' Fabbri ; n.<> 4 . 

Arte de' Rigattieri e altri membri; n.° 8. 

Arte de' Fornai; n.^ 4. 

Università di Por S. Piero; n.^ 4. 

Università de' Fabbricanti ; n.** 34. 

Università de' Linaiuoli ; n."» 43. 

Tribunale di Mepcaneia ; n.*' 4. 

Camera di Commercio ; n.* 484. 

Bfagistrato dell'Abbondanza; n.' 93. 

Uffizio della Grascia ( dal 75 al 487 sono registri di Morti ) ; n.^ 487« 

Deputazione dell'Annona ; n.^ 426. 

Presidenza delle Vettovaglie ; n.^ 24. 

Registri di Nati e Matiimonii dal 4808 al 4844; n.<^ 36. 

Libri vari, d'incerta provenienza; n.^ 33. 

Aprilv. 



4i. A. I. e m. Il «rMtdaea. - Trasmette all'Archivio Centrale, per esservi 

conservati : 
Lo Statuto degli Ufficiali de' pupilli e adulti del Comune di Firenze, scritto in 

volgare nel 4384. Codice in pergamena , ornato di due minii figurati. 
Squittinio generale del Tribunale di Mercanzia , fatto nel settembre del 4757, 

Codice in pergaaiena presentato alla Maestà dell'imperatore Francesco da» 

set Consiglieri di Mercanzia. 

Maggio. 



PaMUIe* sabU««Ma ll«sM«i^MUaB«. - Manda all'Aròfaivio di SUto cin- 
que Statuti dell'Arte e Università de' Mercatanti o di Caiimala ; tutti del 
secolo XIV , e due scritti in. volgare. 

mmmmriml «av. mrw* I<«l8l. * Dona all'Archivio : 

Blatricola dell'Arte di Caiimala dal 4404 al 4495. Codice membranaceo. 

Lo Statuto del Tribunale di Mercanzia. Copia del secolo xvii. 

Documenti 74, che si riferiscono alle legazioni sostenute da vari della famiglia 
Buongirolami per il Comune di Finense , come appresso : 

4423 e 25. Legazioni di Giovanni Buongirolami a Faenza. 

4474. Legazione di Bernardo Buongirolami a Napoli. 

4474. Legazione del medesimo a Roma. 

4483-85. Legazione del medesimo a Milano. 

4524. Commissione data a Giovanni Buongirolami per accomodare una diffe- 
renza di confini tra la Repubblica di Siena e quella di Firenze. 
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l'^ST. Lcllera degli Olio di custodia e balìa al medesimo, essendo vicario di 
San Giovanni. 

GlD«HO. 

BaldaiiBl «■•■•isner «•■iBieBdlifttor Weréìwkmm^L9j mr^ìrememw M Sie- 
na.- Dona all'Archivio i seguenti documenti: 

Lettera di S. Antonino, arcivescovo di Firenze, ai consoli dell'Arte della Lana. 

Lettera credenziale del Comune di Firenze al Cardinal di Pavia per gli oratori 
mandali a papa Pio li. 

Otto lettere di Pio V, sommo pontefice , al duca Cosimo de' Medici • ( Due 
di queste autografe , e una con la minuta della risposta di mano del Duca;. 

Lettera di Averardo Serristori e di Bartolommeo Concino al suddetto ponte- 
fice , con la risposta di mano del medesimo. 

Lettera del cardinal Carlo Borromeo alla principessa Giovanna d'Austria, mo- 
glie di Francesco de' Medici. 

Lettera del medesimo a fiarlolommeo Concinoi segretario del duca di Firenze. 

Minuta di una lettera scritta dal granduca Francesco de' Medici a suor Cate- 
rina de' Ricci. 

Minuta originale, approvata dal pontefice, del motuproprio con cui Pio V con- 
ferì il titolo di Granduca a Cosimo de' Medici. 

Sua Eccellenza il signor Ministro delle RR. Finanze , Commercio e Lavori 
pubblici, scriveva all'illustre donatore la seguente lettera. [Monitore To- 
icano f n." 464.) 

« Illustrissimo e reverendissimo Monsignore. 

« Conseguentemente ad un rapporto statomi diretto dal signor professore 
cav. Francesco Bonaini , Soprintendente generale agli Archivi del Granducato, 
mi son fatto un grato dovere di renderjconto a S. A. I. e R. il Granduca no- 
stro signore del pregevole dono che Vostra Signoria illustrissima e reverendis- 
sima aveva fatto all'Archivio Centrale di Stato di alcuni preziosi originali inte- 
lessanti la storia della Repubblica Fiorentina , e quella del Governo Mediceo 
alla medesima succeduto. 

ft E ri. e R. Altezza Sua, mentre ha autorizzato il cavalier Soprinten- 
dente predetto a ricevere il dono da Vostra Signoria illustrissima e reveren- 
dissima offerto, mi ha espressamente incaricato di contestarle, siccome faccio, 
il pieno suo Real gradimento per un atto , che mentre va ad arricchire il già 
dovizioso deposito dei nostri Archivi , offre un nobile e generoso esempio, de- , 
goo di essere imitato da tutti coloro che , solleciti di conservare al proprio 
paese i preziosi documenti storici , dei quali abbondano molte distinte famiglie 
toscane, sanno comprendere quale e quanta garanzia offra l'instituzione dei 
nostri Archivi a prevenire che documenti di quella fatta vadano distrutti o pas- 
sino , con poco nostro decoro , in mani straniere. 

« Adempiuta così la commissione che mi era stata imposta , colgo ben vo* 
lentieri, Monsignore veneratissimo , questo riscontro per rinnuovarle l'espres- 
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sione dei sentimenti di distinto ossequio, e considerazione, con i quali mi 
pregio di esseru 

« Di Vostra Signoria illustrissima e reverendissima 

« Dal Ministero delle RR* Finanze , 
« li 10 luglio 4867. 

« Devotissimo obbligatissimo servitore 

« 6. BALnABSBROHI ». 



§. V. VISITE DI PRINCIPI ALL'ARCHIVIO CENTRALE DI STATO 
DAL NOVEMBRE 4852 AL GIUGNO 4857. 

Novembre 485t. S. A. R. Carlo Alessandro Augusto Giovanni Principe ere- 
ditario di Sassonia- Weimar-Eisenach , con 
S. A. R. la Principessa Guglielmina Maria Sofia. 
S4 agosto 485^ S- A. I. e R. il Granduca Leopoldo II , con 

S. A. I. e R. il Principe Ereditario Arciduca Ferdinando. 
2 giugno 4856. S. A. I. e R. l'Arciduca Ferdinando Principe ereditario » con 

S. A. R. Francesco Borbone Conte di Trapani. 
19 giugno 4855. LL. AA. II. e RR. il Granduca, il Principe ereditario, l'Ar- 
ciduca Carlo, e l'Arciduchessa Augusta di Toscana, 
Principessa di Baviera. 
93 ottobre 4855. S. A. I. e R. l'Arciduca Carlo , con 

S. A. I. e R. l'Arciduca Alberto Federigo Rodolfo d'Austria, 
Governatore civile e militare dell'Ungheria. 
28 aprile 4856. S. A. I. e R. la Principessa Maria Antonia| Granduchessa di 

Toscana, con 
S. A. R. la Principessa Maria Carolina, Duchessa di Berry. 
43 giugno 4857. S. M. Giovanni Re di Sassonia, con 

S. A. I. e R. il Granduca di Toscana. 

A proposito di questa ultima visita si lesse nel Monitore Toscano del 20 giu- 
gno 4857: 

« La mattina del dì 4S del corrente mese l'Archivio di Stato ebbe l'onore 
« di una visita di S. M. il re Giovanni di Sassonia , accompagnato da S. A. I. e 
« R. il Granduca. Gli eccelsi personaggi non si degnarono soltanto di percor* 
« rere le ampie sale dove si conservano i documenti , ma si compiacquero 
« eziandio di esaminare alcune carte più preziose e i lavori di cui si occu- 
« pano incessantemente gli ufficiali deirArchivio medesimo , ai quali si degnò 
« la Maestà Sua di rivolger parole di soddisfazione , incoraggiandoli a meritarsi 
« viepiù la benevolenza dell'augusto S&vrano, e a durare in quelle fatiche che 
« possono recar tanto vantaggio agli stadi e decoro al paese v. , 

Quindi la Maestà Sua decorava il Soprintendente cavalier professor Fran- 
cesco Bonaini delie insegne di Alberto l'Animoso. 
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Aggnmia a pagine 88. 



Dopo la stampa del Testamento e del Codicillo di Giovanni Pico conte 
della Mirandola , ci venne la notizia dal generale'Archivio dei Contratti, 
che il Pico aveva fatto un altro testamento e un codiciUo » anteriormente 
a quelli qui pubblicati. Difatto , tra i rogiti di ser Amanzio di Niccola 
di Berto Martiai , sotto il di 8 di agosto 4 493 , trovasi registrata la re- 
cezione del testamento olografo del conte Giovanni Pico, fatto nell'Abbazia 
di San Stefano di Firenze, e consegnato a don Placido da Verona abate 
delia chiesa medesima, da stare presso di lui fino alla morte del testa- 
tore; dopo di che vuole che sia aperto e pubblicato secondo la forma 
giuridica^ per esser consegnato ai suoi eredi. E nei rogiti di ser Iacopo 
Martini si trova inserito un codicillo deM2 novembre 4494, anteriore, 
cioè, di quattro giorni a quello qui pubblicato. 



ANNUNZIO NEGROLOGIGO 



La mattina del SO dì settembre, a ore 5 e 3 quarti , è mancato 
a\ìvi, dopo lunga e penosa malattìa, il cavaliere Filippo Moisè, 
primo Direttore dell'Archìvio di Stato. 

Mentre annunziamo con dolore la perdita di questo nostro Colle- 
ga^ ci proponiamo di consacrare qualche pagina del prossimo qua- 
derno alla commemorazione della vita sua e degli scritti acquali 
sì raccomanda il suo nome. 



Anno 1867. 3. Luglio^ Settembre. 
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dmUm 0«prlttt«iidettJM geserale Agli Arehtvl 

del Grandaeato. 



DOCUMENTI 



BIGDARDAKTi 



IL COMMERCIO DEI FIORENTINI IN FRANCIA 

ITBI SECOLI XIII K XIV 

E SINGOLARMENTE IL LORO CONCORSO 
ALLE FIERE DI SCIAMPAGNA 



AVVERTIMENTO. 

Che i Fiorentini, per qoel genio che gli distinse sugli altri popoli 
delia nostra Penisola, non siansi in antico dimostrati infingardi, 
né tampoco restii nelle intraprese più ardue e piti rischiose , io 
stimo vano il ripeterlo. Quindi non a conforto di questa storica 
veri tèi , ma sibbene a provare che la floridezza da essi raggiunta 
col traffico nel XY secolo ebbe origine molto più antica di quella 
fattaci supporre dagli scrittori ; ed in sussidio , qualunque siasi , 
ad una storia generale del commercio della quale difettiamo , fu 
creduta opportuna la pubblicazione di questi documenti; i quali 
collocati un tempo fra le pergamene spettanti all'arte di Calima- 
la, si trovano oggi neirArchivio Centrale di Stato. E dissi appunto 

22 
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Torìgine dì quel traffico più antica di quella fattaci supporre , ia 
quaDto che il Pagnini medesimo , seguito in ciò da quanti o espres- 
samente per incidenza trattarono di questa materia , mentre rico- 
nosce nella natura dei Fiorentini e nel loro concorso sollecito alla 
conquista di Terra Santa un sicuro e forte stimolo a far commer- 
cio con le regioni d'Oriente , e fìno da quell'epoca ne accenna e ne 
segue le tracce; non ci dà poi prove sicure del loro mercanteggiare 
anche nelle diverse piazze d'Europa, se non nel secolo XIV. £ ri- 
spetto alla Francia ; questo paese che per mostrare le antiche rela- 
zioni di commercio che vi ebbero i nostri , fu scelto da noi , sia per 
il doppio contatto ch'egli ha con Fltalia, sia perchè (come savia- 
mente conclude il Pardessus) ^ , il suo commercio interno ed ester- 
no rimase fino al regno di Luigi XI , per la maggior parte nelle 
mani degli stranieri , e questi più che altro Italiani ; rispetto , io 
dico , alla Francia , egli soggiunge dei Fiorentini , che a nello stesso 
« mentre che in Levante avanzavano , la traslazione della Santa 
« Sede in Avignone porse loro congiuntura di un vantaggioso traf- 
(( fico, attesa la parte che ebbero nelle rimesse di danaro ». Eppure, 
più oltre parlandone, dice egli stesso aver notato il Villani a che 
a molti mercanti fiorentini in Francia doveron risentire assai danno 
a dall'aumento della moneta, che vi si fece nel 1302 »: lo che 
darebbe segno evidente che già, ed anche da molto tempo si fosser 
colà stabiliti quei mercanti medesimi ad esercitarvi le loro indu- 
strie; se veramente le parole dello storico rispondessero esatte a 
quelle che il Pagnini riferiva , forse ritraendole da qualche altro , 
non men veritiero , cronista. Comunque però sia di questo e d'altri 
anche più leggeri tocchi^ non mancano certo al proposito di tale 
vetustà le congetture onde V istesso Muratori arricchiva fra l'altre 
la decimasesta delle sue Dissertazioni sopra le Antichità Italiane ; e 
quelli e queste , prendono figura più consistente , se si raffrontino 
coi documenti nostri , i quali percorrono interrottaraente lo spazio 
poco maggiore di un secolo, corso fra il 4278, età del più antico, 
e il 1 382 , anno in cui fu scritto il più moderno di essi. E poiché 
neir averli tutti sott'occhio potemmo conoscere che una buona parte 
si rapportavano alle fiere, famose quanto antiche, della Sciampagna, 
mentre gli altri toccavano interessi mercantili dei nostri special- 
mente nelle due provincie della Linguadoca e della Provenza; di 

* CoUection des lois marilimes. ~ T. Ili, pag. cxxiii. 
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questi verremo ora brevemente esponendo il soggetto, accennando 
in seguito le notizie forniteci da quei primi , cui riserbammo una 
separata pubblicasione. 

I. La cattura dei consoli genovesi residenti in Ntmes^ fatta 
prima del luglio 4 884 a nome del re Filippo il Bello , forma il sog • 
getto dei primi quattro documenti, che portano le dichiarazioni e le 
proteste in discolpa dei consoli delle altre città, compresa Firenze, 
ì quali erano stati accusati o sospettati di aver promosso codesta 
cattura. Della quale né dal Caffaro nei suoi Annali , né dal Foglietta 
nella sua Storia di Genova vedemmo fatta menzione; e soltanto 
ce la dimostrano cafonata da una trasgressione di ufficio le pa- 
role, « quia commiserunt ea que non debebant > da noi trovate in 
una di queste carte. Dopo ciò, le compagnie de' Cerchi, degli Spini, 
de' Mozzi, degli Scali e di altri Fiorentini , rappresentate ciascuna da 
individui di diverse casale , son ricordate nel primo dei seguenti ; 
ove si tratta del noleggio di una nave marsigliese e di due altre 
genovesi per il trasporto di torselli di panni ed altro da Acqua- 
morta alla spiaggia di Pietrasanta o di Motrone. E quest' istesso 
istrumento coi due che gli vengono dietro, accennando a consuetu- 
dini inveterate, ad un vario numero di merci e di mercatanti , e 
finalmente ad una ben ordinata amministrazione che sì teneva in 
Acquamorta , dimostrano l'importanza commerciale di questo porto, 
anteriore d'assai ai privilegi de' quali arricchivalo il re San Luigi , 
allorquando ne fece acquisto per la corona di Francia. Col più mo- 
derno fra tutti i documenti (4388) si chiude la serie dì quelli 
spettanti alla Linguadoca ; ed è questo un mandato di procura a 
rivedere i conti di una società di mercanti fiorentini costituita in 
Montpellier per tener ragione a Bruges in Fiandra. 

Veduto oramai quanto disse il Pagnini della Francia in generale, 
una conferma ne abbiamo per la Provenza dai primi due atti ad 
essa relativi, che parlano di un mutuo di 450 fiorini, stipulalo 
nel 4335 tra un fiorentino Boni ed un milite francese ; e del testa- 
mento dì un Arnaldo Ruspi, fatto nel 4366 in Avignone, del quale 
ci piacque riferire alcuni brani, onde sappiamo il padre del testa- 
tore esser sepolto in quella città, e lui stesso trovarvisi a quell'ora 
ricco di possessi e di capitali. Non è poi senza importanza storica l'al- 
tro istrumento del 4370 , poiché da esso vediamo come la Provenza, 
tuttora in mano della regina Giovanna, venisse per lei governata 
dai Siniscalchi , e come questi si permettessero di turbare il libero 
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commercio, fin col negare la restituzione di un deposito di denari 
spediti da Avignone per la Sicilia; deposito che si era fatto in Nfzza 
per pericolo di naufragio. È però un danno che non si arrivi a co- 
noscere come fosse resa la domandata giustizia per questa carta , 
che dopo la lettera della Regina non contiene se non una risposta 
evasiva di quel Siniscalco. 

Un solo documento, e questo fortunatamente in volgare, con- 
cerne alla capitale della Francia, ed è una lettera scrìtta nel 4325 
dai consoli dei Fiorentini in Parìgi ai consoli delFarte di Calimala 
in Firenze. Sonovi nominati, in fra gli altri, i Bardi, i Peruzzi, gli 
Scali con le loro compagnie ; e di questi si dice come fossero stati 
camarlinghi della comunità de^ Fiorentini nel reame. Or chi legga 
celesta carta vede certo nella qualitèi e nel numero delle persone , 
nella natura deUe cose , e nel come e da chi son queste discorse, un 
accozzo di fatti che, in ordine alFassunto nostro, stabiliscono che 
dovesse a quel tempo essere colà in molto credito quella nazione. 

IL Parlando ora delle fiere di Sciampagna e dei documenti che 
più da vicino le riguardano, dobbiamo accennare come questi servano 
ad avvalorare le asserzioni di chi finora ne scrisse, in quanto si rife- 
risce al tempo ed ai luoghi ne' quali quelle cadevano. È inutile per- 
ciò il ripetere che a due fiere fatte ogn^ anno in Provins nel maggio 
e nel settembre, a tre in Troyes nel gennaio, nel giugno e neirot- 
tobre , ad una in Lagny , e ad un^altra in Bar-sur-Aube , si ri- 
portano le nostre carte \ Né meno certo è^ che antichissima sia 
Torigine di quelle fiere : quindi la frase a raHone regiminis nundi- 
nanan earumdem de antiqua et notoria consuetudine oc diutius ap- 
probata i>, la quale (per tacer d*altre consimili ) s* incontra in un 
documento del 4295, benissimo confronta con quanto asserivano il 
Pardessus *. E questo scrittore non trascurò di parlare delle leggi 
e consuetudini per le quali venivano governate quelle fiere*, tal- 
ché poco resta a dirsi per noi in considerazione di alcune parti- 
colarità che ce ne parvero più degne. L'osservanza di quelle leggi 
e consuetudini dipendeva dai custodi (sempre due di numero) 



1 Dall'opera « / Lucchesi a Venezia » , moderaamente scritta da monsignor 
Teìesforo Bioi , si ha la notizia come la citata fiera di Lagny avvenisse nel feb- 
braio. Dei dubbi poi che il medesimo pone sul fera Agne , e sopra un'altra fiera 
in Trasotto o Tragetto , nulla ci lasclan risolvere i nostri documenti. 

' Op, eie. , T. n , pag. Lxxiv. 
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preposti alla fiera, ed il loro ufBcio si adempiva con giustizia piut- 
tosto sommaria , conforme si ha dalle parole , « exibebimus com" 
plemenHim iustitie celeris et mature ]» ; mentre la legalità di quel 
magistrato vien comprovata dalle altre , « cum iurisditio omnium 
commicterUium contra adnos spectet rottone regiminis » ec. Ne- 
gli atti poi , e specialmente nelle lettere ch^essi scrivevano alle au- 
torità competenti^ questo vedesi di originale, òhe la lettera, appena 
letta, dovesse respingersi per il servente di fiera che la recava a chi 
l'avea scritta. Or le molte volte nelle quali si sarà dato corso rego- 
lare alla giustizia, quegli atti tornarono colà certamente: e questa 
è forse una delle ragioni della scarsità di documenti siffatti. Raro 
bisogna supporre il caso contrario^ massime ne^tempi più antichi ; 
più raro fors'anco di quello che se ne serbasse, come è fatto in due 
de*nostri documenti, una copia autentica ed esatta sì^ da compren- 
dere perfino la descrizione del sigillo che quei custodi adopravano. 
Le condizioni poi <t cum pre omnibus aliis debeat precedere pecunia 
nundinalis d , come anche <r cum a Campanie nundinarum corpore 
modo predicto pecunia deportata citius et prius quam alia pecu- 

ma..., de iure consuetudinario persolvi debeat o, e finalmente 

Taccennatovi xi condttctu et guidagio earundem nundinarum 9 , addi- 
mostrano, insieme con altre particolarità, i molti privilegi che a 
quelle fiere godevano i cambiatori per i loro crediti , ed i mercanti 
per la sicurezza nel trasporto delle loro merci. 

P. Berti. 



I. 



flO luglio laSi. — I consoli ^novesi ioterrogano i consoli di altre città commessi residenti 
in Ntmes, per sapere se concordano ^ od anche se fa ad istanza di alcuno di loro che 
i medesimi venissero imprigionati ; e rimangono assicurati del contrario^dai consoli di 
Piacenza , Firenze e Siena. 

Regnante domino Filipo rege Francorum. Ingetus Gontardus et Bo- 
nifacius de Gampis consules ianuenses de Nemauso, requisiverunt et 
peclerunt ab infrascriptis consulibus terrarum si placebat eis , vel de 
eorum voluntate et instancia erat , quod essent detenti per curiam 
Nemausi domini regìs ; an ne. Qui consules terrarum responderunt : quod 
de eorum voluntate non erat , quod predicti consules lanue detineren- 
tur , vel quod eis fieret iniuria vel gravamen ; imo de eorum detencione 
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et gravafntne dìsplicebat etsdem, et quod ad ipsorum instanciam de- 
tenti non erant. Addiderunt tamen et dixerunt consules Placentie , con- 
siiles Florentie et consules Senarum predicti : quod super hoc yoLebant 
habere consilium cum bominibus suarum terrarum, et de boc posse 
respondere usque ad dies xv, et ab inde infra vel ultra ad eorum vo 
luntatem ; et quod eorum et singulorum responsio in presenti bus debe- 
ret apponi. lUud idem dixit et respondit Andreas Schermi de Senis, 
tamquam Andreas Schermi et non tamquam consul vel loco consulis; 
et quod tamquam prò se ipso , et sicud Andreas Schermi , paratus erat 
facere predictis consulibus lanue , in eo quod posset , comodum et hono- 
rem. De quibus omnibus et singuli^, tam predicti consules lanue quam 
alli et singuli consules terrarum . rogaverunt fieri publicum instrumen- 
tum ac plura unius tenoris. Nomina quorum consulum terrarum sunt 
hec: Guillelmus Marabotus, Bosus Braceforte, consules Placentie ; Baidus 
Eocontri, Plnus Piaceti, consules Florentie; Bandinus de Palia, Alde- 
brandinus de Soto, consules Luce; Proba Gontis , Pucius Raynerius, con- 
sules Pistoni; Bindus Bonencontri, consul Senarum. Responderunt dicti 
consules Florentie post perplures dies : quod de eorum voluntate non 
est nec fuit quod dicti consules lanue detineantur ini uste , vel quod eis 
fìat iniuria vel gravamen ; set de eorum detencione , si iniuste fiat , 
et gravamine eis displicet. Actum Nemauso , in palacio ubi regitur curia 
domini regis Francie; anno dominice nativitatis millesima cclxxx pri- 
mo, indictione viti , die sabbati , xxvi iulii , post vesperas; presentibus 
et vocatis testibus Nicolao Gominello , magistro lacobo Bonconsilio et 
lohanne de Comago. 

(L. S. ) Ego Nicola de Piacene, sacri imperii et domini regis Fran- 
cie notarius, rogatus scripsi. 

A tergo : Charta home % consoli di Genova richiesero UH altri consoli 
s'elli era di loro volere k'elli fossero sostenuti; et la risposta. 



IL 



94 agosto 1181. — Protestano i consoli e mercanti fiorentini a Ntmes contro i consoli ge- 
novesi , perchè la Signoria di Genova , male informata della prigionia di questi , 
avesse ordinato di partire entro un certo tempo dalla sua città a tutti i Fiorentini 
in quella dimoranti per causa di mercatura. 

Anno dominice nativitatis mcclxxxi , indictione octava , soilicet , vini 
kalendas septembris, domino Philippe rege Francie regnante. Baidus 
Incontri et Amannatus Rossi , qui asserunt se fore consules mercato- 
rum Florentie in Nemauso conmorantium , et quidam alii mercatores 
Florentie, constituti in curia nemausensi domini regis memorati, una 
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cum laghetto Gontardo et Bonifatio de Gampis, qui consules mercato- 
rum ianuensium morantium Nemauso dicebantur , predicti consules 
et mercatores floreotini non modicum amirati ex eo quod per socios 
suos lanue babitantes est eis ìntimatum, ut dicebant, quod, ob litte- 
ras missas a dictis coDSuh'bus mercatorum Tanue dominis potestati , 
capitaneis et anzìanis communis et popub' lanue, est ipsis mercato- 
ribus florentinis iniunctum ut usque ad certam diem recedant de 
ci vi tate lanue et eius posse , quia consules et mercatores florentini 
Nemauso existentes debent dictos consules ianuenses per curiam Ne- 
mausi facere detineri. Dicti consules et mercatores florentini Nemauso 
existentes ipsos consules ianuenses requisiverunt cum magna instantia, 
ut scribere debeant communi eorum , quod ipsos mercatores Florentie, 
eommorantes lanue , non aggravent in aliquo , cum rei sit verìtas , quod 
ipsos consules ianuenses curie Nemausi non faciant detineri ; nec ad 
eorum instantiam detenti fuerint, nec sunt: et hoc dicuntet protestan- 
tur se velie protestar! coram dieta curia Nemausi ; et ipsam curiam 
requirere , quod dictos consules ianuenses non detìneat , pretestu ipso- 
rum consulum Ftorentie seu mercatorum , set eos relaxet omnino , 
quantum est in eis, si reperiatur ipsos fore detentos ad poslulationem 
dictorum consulum et mercatorum Florentie vel alicuius eorum. Et 
dicti consules ianuenses respondenint , dicentes : quod ipsi non mise- 
ruot Htteras eorum communi centra dictos consules Florentie vel mer- 
catores , plus vel aliter quam centra alios mercatores aliarum terrarum 
diete universitatis ; et quod non acceptabant nec recipiebant dictas prò- 
testationes , quia dictus Baldus et Guido de Antilla de Florentia , qui 
tunc ibi erant presentes, erant illi qui dictos consules ianuenses fa- 
ciebant detineri propter capitula per eos et quosdam alios consules diete 
universitatis ordinata. Qui Baldus et Guido predicti dixerunt et prote- 
stati fuerunt , quod non fecerunt nec faciebant eos detineri ; et quod 
parati erant , ad instantiam dictorum consulum ianuensium , requirere 
et protestari diete curie, quod omnino relaxet eos quantum est in eis, 
si reperiatur ipsos fore detentos ad postulationem eorum vel alicuius 
eorum. Actum Nemauso , in dieta curia Nemausi domini regis Francie; 
presentibus Buono Guelfi de Vulterris, Guillelmo Morbio de Placentia , 
et magistro Bondie medico de Urbetello , testibus vocatis. 

(L. S.) Ego Tancredus Acolti de Pistorio, auctoritate imperiali et 
domini regis Francie notarius , predictis interfui , et hanc cartam roga- 
tus scripsi et signo meo signavi. 

A tergo : Carta rcquisitionis facte consulibus ianuensibus per alios con- 
suìes merratorum Florentie. 
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III 



95 agosto ii8i.— I consoli dei mereanti delle città di Piacenza, Siena, Lucca, Firenze 
e Pistoia residenti in Ntmes , ricorrono al luog^otenente del vicario reale di quella 
città , e ne ottengono dichiarazione come i consdii dei Genovesi, non già a loro nome 
e richiesta, ma si per aver commesso ciò che non dorerano e per ordine superiore, 
erano stati imprigionati ; e come non potevano perciò esstf e rilasciati , .confórme do- 
mandavasi 



Anno dominice nativìtatis mcclxxxi , indictione octava , sciiìcet , 
yiii kalendas septembrìs , in mane ante tertiam , domino Philippo rege 
Francie regnante. Novèrint universi presens instrumentum ìnspecturi , 
quod Buosus Braciafortis et Guillelmus Marabotus consules mercatorum 
Placentie , et Bindus Bononcontri consul mercatorum senensium , et An- 
dreas Schermi locum tenens alterius consulis senensis , et Bandinus 
Palee et Aldebrandinus Glotti consules mercatorum lucensium , et 
Amannatus Bossi consul mercatorum Florentie , et loctus Peruzi tenens 
locum Baldi consulis mercatorum Florentie , et lacobus Bainerii et Prova 
Contis consules mercatorum pistoriensium in Nemauso existentium , 
nomine eorum et omnium mercatorum terrarum eorum in Nemauso 
existentium , constituti in curia Nemausi domini regis Francorum , in 
presentia domini Bernardi Augerii, iudicis et locum tenentis vicarii 
diete curie , requisivit dictus Andreas Schermi prò se et aliis consulibus 
supradictis et locum consulum tenentibus, ibidem presentibus, cum 
magna instantia, in presentia mei Tancredi notarli et testium infra- 
scriptorum, prefatum dominum Bernardum iudicem et locum tenenlem 
dicti vicarii , et protestatus fuit eidem , quatinus Inghettum Contardum 
et Boni fati um de Campis consules mercatorum ianuensium in Nemauso 
existentium , non deberet detinere nec detineri facere , set omnino 
quantum est in eis debeat relaxare eosdem, cum prò eis vel aliquo 
eorum vel prò mercatoribus diete universitatìs , vel eorum pretestu vel 
ad postulationem eorum vel alicuius eorum non detineant, nec velint 
per ipsam curiam ipsos detineri aliquo modo vei causa. Et hec omnia 
protestatus fuit pluries predictus Andreas , nomine quo supra , presen- 
tibus aliis consulibus supradictis, eidem indici locum dicti vicarii te- 
nenti , ut ea mandet executioni , relaxando dictos consules ianuenses , 
quantum est in eis, ut dictum est, cum prò eis vel ad eorum postula- 
tionem non fuerint detenti nec £int, nec detineantur, nec velint eos 
detineri aliquo modo vel causa per dictam curiam. Qui dominus Ber- 
nardus respondens dixit eis : quod predictos consules mercatorum 
ianuensium non detinebat, nec detineri faciebat, nec volebat detinere 
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prò prediciis coosuiibas vel prò mercatoribus dictarum terraruin nec 
prò universi tate dictorum mercatorum , nec ad eorum instantiam vel 
petitionem , cum per predictos consules vel aliquem. eorum vel per 
aiiquem mercatorem prò dieta universitate vel suo nomine dictum vel 
propositum non fuerit in dieta curia , quod predicti consules ianuenses 
detinerentur ; set dixit quod detinet eos , quia conmiserunt ea que non 
debebant , et propter mandatum sui maìoris , coram quo dicti consules 
ianuenses sua iura iam proposuerunt super predictis ; et ipse noluit eos 
relaxare. Et ìpsa occasione dixit eis idem dominus index , quod non pò- 
terat eis piene respondere; set dixit eis quod comparerent die mercurii 
proxime venturi coram eo , et tunc responderet eis de predictis. Actum 
Nemauso in curia dicti loci ; presentibus Attiena et Giliso , nuntiis seu 
messageriis diete curie , et Raymundo Sallioni de Nemauso , testibus 
vocatis. 

(L, S. ). Ego Tancredus Acolti de Pistorio, anctoritate imperiali et 
domini regis Francie notarius, predictis interfui et rogatus omnia su- 
pradicta scripsi et signo meo signavi. 

A tergo: Carta requisitionis et protestatUmis facte domino Bernardo 
indici et locum vicari Nemauii tenenti per consules universitatis mercatorum 
morantium in Nemauso , quod deberet relaxare consules ianuenses. 



IV. 

«7 agosto ii8i. — Il ▼icario dei re Filippo » residente in Ntmcs, risponde formalmente ai 
consoli delie città di Lucca , Piacenxa , Pistoja , Firenze e Siena , liberandoli dall'ac- 
cusa di aver cagionata la cattura dei consoli genoTesi. 



Anno dominice nativitatis mcclxxxi , indictione octava , scilicet , 
VI kalendas septembris , domino Pbiiippo rege Francie regnante. Ban- 
di nus Paleo et Aldebrandinus Glotti consules lucenses , Buosus Bracia- 
fortis et Guillelmus Marabotus consules piacentini , Prova Gontis consul 
pistoriensis , et Pepus Buforcini tenens locum lacobi Rainerii consulis 
Pistoni, Baldus Incontri et Amannatus Rossi consules Florentie, et 
Andreas Schermi tenens locum consulis Senensium , constituti in curia 
Nemausi, in presentia domini Petri de Quarto vicarii, et domini Bernardi 
Augerii iudicis diete curie , ad audiendam responsionem a dicto domino 
Bernardo indice super prolestatione et requisitione sibi facta per dictum 
Andream nomine suo et aliorum consulum suprascriptorum de relaxa- 
tiene consulum ianuensium, quos predicti consules petebant relaxari 
per dictam curiam , ut continetur de ipsa protestatone et requisitione 
in carta facta manu mei notarii infrascripti ; predictus dominus Ber- 
nardus iudex , talem fecit responsionem con&ulibus et locum consulum 

23 
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teoeniibus supradictis , videlioet: quod predictos eonstilee iannenses 
dieta curia non detinet nec facìt detìneri prò predictis consalibus , vel 
aliquo eorum, nec ad eorum instantiam Tel petitionem vèl alicuios 
eorum. Aliamnoluit facere responsionem eisdem ^ Actum Nemaasl, in 

' Il laooDismo di questa risposta , e più il fatto provato che i Genovesi te* 
Dessero io allora il predominio sui mari e nel traffico , lasciano dubitare che le 
altre nazioni, e più la francese, dovessero sentir gelosìa della potenza di quelli 
sul Mediterraneo. Così Genova avrà dovuto di frequente andar soggetta a delle 
ostilità esercitate sui suoi mercatanti dai Siniscalchi delle diverse Provincie; 
siccome per quello di Beaucaire e di Forcalqueri lo prova il documento se* 
guente appartenuto all'arte di Calimala. Noi lo credemmo non indegno di ve- 
dere la luce f anche perchò serve a confermare le asserzioni del Buffi {JUsUnre 
de MarseiUe , Itb. V» pag. 350 ) intorno ad atti di tal natura che 11 Siniscalco dt 
Provenza alle istanze dei medesimi Marsigliesi e per ordine regio eseguiva. 

Noverint universi presentes pari ter ac futuri , quod anno ab incarna tiene 
Domini milleaimo ducentesimo octuagesimo nono, et quarto idus februarìi , do^ 
mino Philippe rege Francorum regnante» quod cum discretus vir , scilicei 
Lamfrancus Lercarii , cìvrs et mercator ianuensis, duceret seu duci faceret dnos 
torssellos per caminum rectum et consuetum eundi versus cìvitatem Aralateosem, 
lohannes Buffi, habitator ville sancii Egidii, prohibuit diclo mercatori et vecti>- 
lali dictos torssellos prò dicto mercatore deferri facienti, ne dictos torssellos 
duceret ultra, ipsos torssellos arrestando in villa saocti Egidii; licet ipse mer- 
cator dicto lohanni denuntiaverit pluries, ne ipsum inopedirel transrre cum dictis 
lorssellis per caminum seu iter publicum domini Begis, secundum quod actenus 
mercatores consueverant. Qui etiam lohannes predictos requisitus per merca- 
torem prediclum cuius vel quorum mandato predicta faciebat ; dtcebat et re* 
spondebat: se hoc facere mandato domini Begis et domini SenescalJi, et specia- 
liler, mandato Petri Gaufrcdi, servientis dlctl domini Begis, et dicti doroìDÌ 
Senescalli, qui dictus Petrus Gaufredi dimiserat loco sui dictum lobannem, ut 
ipse lohannes dicebat. HI ad faciendum fidem diete mercatori de mandato sibi 
facto a dicto Petro, seu facto ipsi Petro a domino Senescallo, boslendit diclo 
mercatori quasdam litteras dicti domìni Senescalli, inquibus constituerat ipsum 
Petrum Gaufredi ad faciendum predictam arrestalìonem. Qwe vero littore inci- 
piunt sic : Noverint universi quod nos Addam de Monleciliardo, miles domini 
Begis, Seneseallus Bellicaroli et Nemausi, facimus, costituimus Petrum Gaufrìdi 
exibitorem presentium etc. Et dictus mercator ilerum requisiti t fpsum lobannem, 
ut permitteret dictos torssellos transire,et quod ini uste et centra fura predtotam 
prohibitlonem et arrestationem feciebat, potissime prò eo, quod si aliquod pre- 
ceptum , seu inhibitio , factum vel facta reperiretur super predicta problbitione 
seu arrestatione per predictum dominum Senescallum, seu alium eius mandato 
vel aliquem, seu aliquos ofBciales dicti domini Begis, a dictis precepto seu 
prohibitione mercator prediclus, seualii ìpsius nomine^ ipso mandante vel ratum 
habenle, appellaverunt seu ìpsa rovocari et tolti petlerunt, ut dicebat et otte- 
rebai se de dieta appellatione fidem facere paratum per quoddam publicum in* 
slrumentum,i^ctum manu magistri lohannls Bogerii notarli dieti domini Senescalli, 
quod dicto lohanni hostendit. Unde , cum pendente appellatione nichii innovari 
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dicU earia; preseotibus Nichola de Ratione noiario, et laghetto Con- 
tardo et BonifatSo de €ampis , consulibus mercatorum lanue. 

( L. S. ). Ego Tancredus AcoKi de Pìstorìo , auctoritate imperiali et 
domini Regis Francie notarius, predicte responsioni inlerfui, et eam 
rogatus scripsi et sigoo mao signavi. 

A tergo; Carta responnorUs facte consulibus mercatorum morarUium in- 
Nemauso per dominum Bemardum iudicem curie dicH lody super requi- 
9Ìtionc sibi fatta per dktos onmsules de relaxatione consulum ianuensium. 



V. 

aS settembre i9g5- "- Dirersi mercanti iorentini in Nlmes delle aoeteta deXenhi, Spini , 
Moizi , Scali ed altri nole§|^lano con Gn^lielnio di Sanf Egidio, cittadino marsiliese . 
una nare , la quale caricatasi di toro mercanzie , dovea oondarsi da Ajcqnamorta al 
littorale di Pietrasanta e Motrone. 

In Dei nomine, amen; anno eiusdem incaraationis millesimo ce® no- 
nagesimo sesto, nona indictione, et die tertiodecimo mensis septem- 
bris; regnante domino Philippo rege Francorum. Cuntis omnibus 
et singulis preseos publicum instrumentum inspecturis patent eviden- 
ter, quod Guillelmus de Sancto Egidio ci vis Massilie et patronus galee 
vocale Sancta Maria delamare, locavi! et titulo locati seu conducli 
concessit et naulizavit se et predictam galeam Alodolo Glarissimi 
de societate Cerchiorum Nigrorum , Simoni Consilii presenti prò se et 
hospitibMs suis , Pagno Ghochi de societate Spinorum , Feo Boniohannis 

debeat, iniuste et contra iura et consuatudiaem diiicitis observataoi/ ipsum 
mercatorem cum diotis torsseUis transire prohibebat, et super predictis impedie- 
bat mercatorem predictum. Insuper etiaro mercator predictas protestatus fiilt • 
quod si quod dampnura ex predictis pateretur, seu torselli vel res ia els ezi- 
slenles deteriorarentur vel devastarentur seu furarentur vel auferentur, quod 
dampnum tllud sii, et esse debeat dicti lohannis et illorum, quorum mandato 
bec facit, et etiam domini Regis predicti ; et quod omne eius super predictis et 
in predictis sit saWum mercatori predicto et alits : offerens mercator predictus 
nicbilominns se paralum solvere pedagium consuelum prò torssellls predictis ; 
quod dictus lobannes Rafll non admislt, nec recipere voluit. Et de predictis 
omnibus et singulis que dixit , denuotiavit , requisivit , obtulit et protestatus 
fuit coram me notarlo et testibus iofrascrìplis , petiit , requisivit et rogavit pre- 
dictus mercator sibi fieri publicum seu publica instrumenta , tot quot fuerint 
necessaria vel uttlia per me notarium iofrascriptam. -« Acta sunt bec in villa 
sancti Egidii in presentia et testimonio discreti viri domini Bartbolomei de 
Brìnnhono iurisperiti , Dragoneti domicelli habitatoris ville sancti Egidil , Petrt 
de Vicenobrio domicelli , Respondi Sioguenl , et mei Bertrand! Sainerii , notarii 
pubHci , qui , rogatus et requisitus a dicto mercatore , predicta scripsi et lo 
pubUcam formam redegi et signo meo signavi. (£. S.). 
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de societate Mozzonim , Guidoni Viviani de societatc Scale, et Nicboloso 
Falchi prò se et Guidone lunii eius socio, et eorum bospitibus, 
omnibus civibus et mercatoribus florentinis de predictis societatibus , 
preseotibus, stipulantibus et recipientibus in solidum prò se ipsis et 
vice et nomine omnium suorum sociorum , predictarum societatum 
et eorum ospitom. Quam vero galeam promisit idem patronus pre« 
dictis mercatoribus recipientibus ducere seu duci facere bine ad 
decem dies in portu Àquarum Mortuarum ; et nisi ìpsam galeam du- 
ceret, quod dicti mercatores possent aliam locare et non tenerenior 
de precio. Quam etiam galeam promisit prefatus patronos ducere a 
diete portu Aquarum Mortuarum usque ad plagias Petre Sancte vel 
Mutronis , sic munitam et armatam ante quam exeat de dicto portu 
Aquarum Mortuarum : videlicet cum centum et quadraginta bominibus 
vogantibus remos et supersalientibus , bene armatis , doctis et expertis 
ad tale officium exercendum ; et cum velis, sarliis, ancoris, timonibus; 
et quod sit bene stangna , et etiam cum omnibus aliis munimentis et 
necessariis ipsius galee , scilicet ad ferendum , portandum seu vehen- 
dum torsellos pannorum et alias mercaturas, merces et mercimonia 
dictorum mercatorum et non aliorum in predicta galea , a dicto portu 
Aquarum Mortuarum in dictis plagi is , ad proprias expensas dicti pa- 
troni de omnibus necessariis ipsius galee .in buiusmodi viatico seu na- 
vigatione. Quos torsellos, ballas, mercaturas, merces et mercimonia 
dictus patronus deferre promisit in dieta galea , ut est dictum , ad omnes 
omnino suas expensas et cum omnibus necessariis, scilicet armamen- 
torum , garnimentorum , corredi et apparatus bominum et ipsius galee 
ut dictum est, secundum modum et formam quem seu quam alie galee 
per mare navigantes , ferentes torsellos pannorum et aliarum merca- 
turarum , per mare vadunt. Promisit insuper dictus patronus predictos 
torsellos et mercaturas in predictis plagiis tradere et assignare et re- 
stituere, seu tradii restituì et assignari facere dictis mercatoribus ve! 
eorum sociis seu eorum certo nuncio ; et quod cum dieta galea non 
intrabit portum Massilie ; et etiam cum ipsa se separare et suum via- 
ticum incoare a dicto portu Aquarum Mortuarum ad voluntatem pre- 
dictorum mercatorum. Quam locationem , conductiouem seu nauliza- 
tionem dictus patronus, recipiens in modum et formam predictos, prò 
precio cuius locationis , memorati mercatores, nominibus quibus supra, 
solvere promiserunt dicto patrono presenti et recipienti trescentas 
sexaginta libras ianuenses. Quod vero precium sepedicti mercatores, 
nominibus quibus supra et prò quolibet ipsorum in solidum, solvere, dare 
promiserunt per stipulationem sollempnem sepedicto patrono stipu- 
lanti et recipienti , aut suo certo nuncio, in dictis plagiis vel uno ipso- 
rum locorum post exbonerationem , restitutionem et consignationem 
torsellorum , mercium , mercaturarum et rerum predictarum , et adim- 
pletis omnibus supradictis. Alioquin promiserunt diete partes , sibi ad 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 475 

ìnvicem stìpulantes et recipientes , persolvere atque dare , pene nomi- 
ne, cenlum libras turonensìnm parvorum; danda et soWenda a parte 
inobbediente parti obbedienti ; que pena tosciens conmittatur et ezigi 
p068it in singulis capitulis sea clausalis huius contractas , quociens cen- 
tra factum fuerit; et pena solata vel non, nichiUominus firma et rata 
maneant omnia et singula supradìcta ; et reficere ac restituere omnia 
et singula dampna , expensas ac interesse litis et extra , et de biis cre- 
dere soli simplici verbo exigentis , sino sacramento Tel alia probatione. 
Que omnia et singula supra et infrascripta sepedicte partes , ad invi- 
cem stipulantes et recipientes, ita firma, rata et grata babere , tenere, 
observare, adimplere et contra nunquam fecere Tel venire aliqua ra- 
tiene vel causa , de iure vel de facto; renuntiantes per pactum expresse 
fori privilegio et crucis, et exceptioni doli mali et infactum , actioni no- 
varum constitutionum de penalibus reis debendis, et epistole divi Adriani, 
et fideiussoribus beneficio, et expressim oblationi libelli , et transcriplo 
presentis instrumenti , et omni dilationi legali seu iudiciali , et omni 
beneficio et privilegio impetrato seu impetrando, et omnibus statutis 
cuiuslibet patrie, civitatis et locorum, conventioni iudicum et locorum, 
et omni iuri communi et civili , et omni alii auxilio et iuri dicenti gè* 
neralem renuntiationem non valere ; et per soUempnem et validam 
stipulationem , et sub ypotheca et obligatione omnium bonorum pre- 
sentium et futurorum utriusque partis, et sub dieta pena predicte par- 
tes sibi ad invicem promiserunt et convenerunt , sqb omni renuntiatione 
ìuris, et cautela. Àcta sunt hec in civitate Nemausi: coramlohanne Al- 
dobrandini de Florentia et Manuccio Manni de Vulteris et Frederico 
Arnaldi de Luca, testibus rogatis. 

(Ir. S.). Ego Bartholomeus Ricchi de Florentia, publicus Nemausi et 
dicti domini Regis notarius , bec omnia , rogatus a partibus , scripsi 
publice et signavi. 

A tergo : Carta di navolo fatta da Guilglemo di SangUio di Marsigla 
a*mercatanti di Firenze, 



VI. 

SI gennaio isoO. — Nicoloio Falchi mercante fiorentino, e Grifone Maneri mercante sene- 
te , noleggiano con Irfipo Cedemi cittadino e mercante fioroitino il trasporto di cento- 
cinquanta in cento sessanta torselli sopra due naTÌ> che il medesimo area condotte da 
messer Andrenolo Spinola genovese; col patto che partendosi da Acqoamorta debba 
scaricarne nna porzione in Genova ed il rimanente sulle spiagge di Pietrasanta o 
di Motrone* 

In Dei nomine , amen ; anno eiusdem incarnationis millesimo du- 
centesimo nonagesimo sexto , decima indictione , et die vicesimo primo 
mensis ianuarii ; regnante domino Philippe rege Francie. Guntis omni- 
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bus et singulis presens publieum instrumentum inspeoturìs pateat evi- 
denter, quod Nicolosus Falchi , civis et mercator floreotinus, et Grifo 
Manerii, civis et mercator senensis, ambo sìmul et quilibei ipsorum 
principaliter et in sdidum , locaverunt et titulo locati seu eondocti 
ooncesserunt ad naullzandum sive ad vehendum Lapo Cederni , civi et 
mercatori Florentie , presenti , stipulanti et recipienti et se obUganii 
ad omnia et singula infrascripta , de centum quinquaginta torsellis pan- 
norum usque ad centum sexaginta torsellos, ad voluotatem dictorum 
Nicolosi et Grifi de illis decem plus , ad vehendum et ferendum dictos 
torsellos pannorum in duabus galeis quas ipso Lapus, ut asserit, lo- 
cavit seu naulizavit a domino Andreolo ispinole > ad ferendum ei ve^ 
bendum torsellos universitatis mercatonim florentinorum a portu 
Aquarum Mortuarum usque ad plagias Petre Sancte seu Mutronis. Qoos 
torsellos pannorum predictorum dictoruro Nicolosi et Grifi ipso Lapus 
Cederni deferre , portare seu vehere promisi t in dictis duabus galeis 
cum torsellis diete universitatis Florentinorum a dtcto portu Aquarum 
Mortuarum in dictis (dagiis Petre Sancte seu Mutronis ; et fpsos torsel* 
los colocare et ponere in bono et sufficienti loco ipsarum galearum* 
Quas vero galeas prelibatus Lapus dictis Grifo et Niooloso , presentibus 
et recipientibus in solidum prò se ipsis , pròmisit habere bene et suf- 
ficienter armatas de bominibus vogantibus seu duoentibus remos, et 
de supersalientibus et etìam velis, ancoris, sartiis, timonibus et omni* 
bus aliis munimentis armamentorum et aliarum rerum , et necessarils 
bominum et ipsarum galearum , seoundiim usum et consuetudjnem 
quem seu quam alie galee per mare navigantes » ferentes torsellos pan- 
norum et aliarum rerum seu mercaturarum , per mare vadunt seu 
navigantur. Et memorati Grifus et Nicolosus proiniserunt prefato Lapo 
recipienti et stipulanti habere paratos torsellos supradictos in portu 
Aquarum Mortuarum ad voluntatem et requisì tionem ìpsius Lapi ; ita 
quod) quandocumqne ipso Lapus voluerit et requisiverit , tpsos torsel- 
los habere possit , prò honerandis et ponendis et collocandis in diotis 
duabus galeis ad suam voluntatem. Pròmisit in contrarium * idem Lapus 
sepedicto Nicoloso recipienti de dictis torsellis seu summa dictorum tor- 
sellorum tradere, reddere et restituere in portu lanue viginti septem 
torsellos ; reliquos torsellos vero dare , reddere , tradere et assignare , 
seu dari , reddi , tradì et assignari facere ipsis Grifo et Nicoloso , vel 
uni ipsorum aut eorum seu unius eorum certo nuntio^in dictis plagiis 
Petre Sancte seu Mutronis. Quam locationem y conductionem seu nauli- 
zationem sepedictus Lapus recipiens in modum et formam predictos ; 

^ Così potrebbe sciogliersi fabbreviatara non ben chiara che si vede in 
questo luogo, quando non debba adottarsi la Sezione IriMper trovata nella carta 
precedente similissima a questa , e rogata dall'lstesso notare. 
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prò precio caius locationis memorali Grifus et Nìcolosus et quilibet 
ipsorum in solidum , solvere et dare promiserunt per stipulationem 
sollempnem sepedicto Lapo stipulanti et recipienti , aut suo- certo nun- 
ciò, in dtctis plagiis vel uno ipsorum locorum post exhonerationem , 
restitutionem et consignationem torsellorum predictorum , et adimpletis 
omnibus supradiclis, triginta quìnque solidos ianuinorum prò quolibet 
torsello. Alioquin promiserunt diete parles , sibi ad invicem stipulantes 
et recipientes , persolvere atque dare pene nomine centum libras turo- 
neosium parvornm , danda et solvenda medietas diete pene a parte iii- 
obediente parti obedienti , et alia medietas diete pene danda et solvenda 
mibf notano ìnfrascripto ut persone publice, stipulanti et recipienti 
vice et nomine curie regalis Aquarum Mortuarum. Que pena tosciens 
eonmittatur et exigi possit in singulis capitulis seu clausulis buius con- 
tractud, quociens contra factum fuerit; et pena soluta vel non, nichil- 
lominus omnia predicta -ei singula 6rma et rata persistant, sub refectione 
omnium dampnorum , expensarum ac interesse , que vel quos prò pre- 
dictìs fierent seu paterentur in iudicio vel extra , seu alio quocunque 
mòdo : credendo de predictis soli simplici verbo exigentis , sine sacra- 
mento vel alia probatione. Que vero omnia et singola supradicta sepe- 
dicte partes , sibi ad invicem stipulantes et recipientes , ita firma , grata 
et rata habere , tenere , observare , adimplere et contra nuncquam 
-facere vel venire , aliqua ratione vel causa , de iure vel de facto ; re- 
nuntiantes per paotum expresse fori privilegio et crucis , et exceptioni 
doli mali et infactuni , actioni novarum constitutionum de penalibus reis 
debeodis, et epistole divi Adriani, et de fideiussoribus beneficio, et ex- 
pressim oblationi libelli, et transcripto presentis instrumenti, et omni 
dilationi legali seu iudiciali , et omni iuri canonico et civili, et omnibus 
statutis cuiuslibet patrie , civitatis et locorum , conventioni indicum , 
et omni omnino alH iuri , exceptioni seu auxilio quibus contra predicta 
venire posset modo aliquo , qui dici vel excogitari posset , et iuri dicenti 
generalem renuntiationem non valere ; per stipulationem soHempnem , 
sub dieta pena et sub obligatione et ypotheca omnium bonorum utrius- 
que partis; sibi ad invicem predicte partes promiserunt et convene- 
runt, sub omni renuntiatione iuris etcauthela. Acta suut bec in civitate 
Nemausi; ooram Compagno Falcbi, Rinuccio et lobanne Toscanelli fra- 
tribus , et Cristiano Arrigui ^ omnibus de Florentia , testibus ad bec 
specialiter vocatis et rogatis. 

Ego Bartbolomeus Ricchi de Florentia , publicus Nemausi et dicti 
domini regis in senescallia et Bellicaroll Nemausi notarius , bec omnia 
coram me acta, rogatus a predictis partibus, scripsi publice et signo 
meo solito signavi (L. iS.). 

A tergo : Carta di navolo fatta entre Lapo Cedemi et Grifo Manieri di 
Siena , et Nicoloso Falchi di Firenze» 
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VII. 

90 {j^enaaio lag;. — Estratto autentico di partite esistenti nel cartolare della dogana 
d'Acqnamorta , e interessanti la spedizione di mercanzie , fatta nel mese di dicem- 
bre da alconi mercanti fiorentini « senesi e pistoiesi. 

In Dei nomine, ameD. Anno eìusdem incarnationis millesimo cc^no- 
nagesimo septimo , undecima indictione , et die lune , vicesimo mensis 
ianuarii , regnante domino Philippe rege Francie. Cuntis omnibus et 
singulis presens publicum instrumentum inspecturis pateat evidenter , 
quod, in presentia mei notarii et testium infrascriptorum,Stephanu8 de 
Pesmis habitator Aquarum Mortuarum , presenti et recipienti ' nomine et 
vice Simonis Gonsilii et aliorum omnium mercatoram infrascriptorum, 
accessit ad clavariam ' Aquarum Mortuarum una cum me dicto notario , 
et ibidem quesivit et petiit codicem rationum sive cartularium diete 
clavarie Aquarum Mortuarum. Quod cartularium fuit sibi et michi no- 
tario exibitum et ostensum per discretos viros magistros Andream de 
Trottis clericum et lordanum speciatorem, scriptores diete clavarie. Et 
de dicto cartulario ego infrascriptus notarius extraxi , ad postulationem 
dicti Stephani, translatum seu transcriptum rationum tangentium mer- 
catores et societates infrascriptas duarum galearum, quanim una est 
Thesaurariorum et eam ducit Badinus de Sagona , et alia est Nicolosi 
Sozzi burgensis Aquarum Mortuarum , et eam ipsemet ducit. Que galee 
honeraverunt in porto Aquarum Mortuarum et fuerunt expedite per 
dictam clavariam, anno predicto in mense decembris, ut infra plenius 
videbitur contineri. Primo videlicet de dieta galea Thesaurariorum ; 
cuius rationum tener talis est: Simon Gonsilii de Florentia prò infra- 
^ scriptis mercatoribus ; primo , prò Lapo de Theri Dietisalvi , pannorum 
torsellos xxviiri, valent libras duo milia tercentum, solvit libras viiii solidos 
xiii denarios iiii ; item, pro^ Magna Tabula , torsellos v; item, ex alia 
parte prò Magna Tabula , nallas iii bacinorum , ballam i de piuma ; 
item , prò Colto Bonaiuda de Bardo de Florentia , ballas iiii piume , bal- 
lam I mercium, valent libras xxx, solvit solidos ii denarios vi; item, 
prò Muscio de Florentia, piume ballas x, valent libras lx, solvit soli- 
< dos y; item, prò Arrigo Ricoveri de Senis, piume ballam i, valet li- 
bras vi, solidos vi; item, prò societate Glarentinorum de Pistoia, ii 

* Così il documento , invece di presene e< rw^ìeM. 

* Intorno al significato di questo vocabolo basti l'autorità del Pegololti, il 
quale asseriva a la dogana per tutta la Provenza del re di Francia si chiama 
Chiaveria o (Pagnini, Mto Decima ec. , Tom. Ili , pag. 934). 
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ballas piarne, valentlìbras xviySolvitdenariosxvi; item, prò Briciardo 
Miniati de Pistoia, mercium ii ballas, grane ballas ii; item , prò Lotto 
Spilliati de Florentia , cere unum bollìonum et saffrani unum boliìonum, 
valent libras CLXxviii, solvit solidos xiiii, denarios x. Secundo, yidelicet 
de dieta galea dicti Nicolosi Sozzi ; cuius rationum tenor est talis: prò La- 
po de Tieri Dietisatvi, pannorum torsellos xix, valent libras duomilia ter- 
centas, solvit libras x ; item , prò Magna Tabula, pannorum torsellos vi ; 
item , prò lobanne de Pinalono, torsellum i, valet libras viii , solvit dena- 
rios vili ; item, Simon Oonsilii , piume ballas ii, mercium i ballam , va- 
lent libras xviii , solvit solidos i, denarios vi ; item , idem Simon , piume 
ballas xii , valent libras Lxxii , solvit solidos vi ; item , idem Simon prò 
Magna Tabula, ii fardellos; itom, prò Musciode Giertaldo, piume bal- 
lam I , valet libras vi , solvit denarios vi ; item , prò lusto Fecie, piume 
ballas ii , valent libras xvi , solvit denarios xvi ; item , prò Peruzzi de 
Florentia, ballam i. De quibus omnibus rationibus supradictis, sumptis 
et extractis de dicto cartulario Clavarie Aquarum Mortuarum per me 
notarium infrascriptum, inpresentia testium infrascriptorum, idem Ste- 
pbanus, recipienti nomine quo supra, petìit sibi fieri publicum instru- 
mentum per me dictum notarium infrascriptum. Acta sunt hec apud 
Aquas Mortuas , in ospicio Clavarie supradicto ; coram Nerio Tancredi , 
Compagno Falchi , Nerio Otriati de Florentia, et Puccio domini Lanfran- 
chi de Pistorio , testibus rogatis. 

Ego Bartholomeus Ricchi de Florentia, publicus civitatis Nemausi et 
domini regis predicti in tota senescallia Bellicadrì et Nemausi, ac impe- 
riali auctoritate notarius, hec omnia etsingula, rogaluset requisilus a 
predicto Stephano, scrìpsi publice, et signo meo solito, ad coroboratio- 
nem omnium predictorum, signavì (L. S.). 



Vili. 



18 luglio i389.~ Bernardo da Tino di Firenze eleg^ge in suo procuratore Paolo suo fratello, 
deputandolo a rivedere i conti e le ragioni della società di mercatura fatta già dal 
costituente con Selrolo de'Lippi, mercante florentino|or dimorante in Bruges di Fian- 
dra $ la quale società dorea durare fino al primo di gennaio prossimo avvenire. 

In nomine Domini, amen. Anno eiusdem incarnationis millesimo 
trescentesimo ottuagesimo secundo; domino Karolo, Dei gratia, rege 
Francorum, regnante, et die decima ottava mensis iulii. Noverint uni- 
versi quod , in mei notarii publici testiumque subscriptorum presentia 
personaliter constitutus , discretus vir Bernardus de Thino de Nobili , 
mercator Florencie, cum hoc vero et publico instrumenlo firmiter vali- 
turo vicem epistole, continente citra revocationem aliorum procuratorun^ 

S4 
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suorum , fecit , ordinavit , et constituit suum certum , verum , legiti- 
mum et indabitatum procuratore m» actorem, Degociorum suorum gè- 
storecQ ac Quutium specialem et generalem , ad infrascripta et eonim 
merita speciali ter et generali ter peragenda , videlicet Paulum de Thino 
eciatn de Florencia , fratrem suum , absentem tanquam preseutem; spe- 
cialiter et expresse ad audiendum, videndum, babendum , recipiendum, 
calculandum et examiuandum , prò dicto Bernardo constituente et eius 
nomine, compotum et compota, semel et pluries et quosciens expedierit, 
a Selvolo de Lippe de Florencia mercatore , nunc in villa de Bruges in 
Flandria commorante, socio ipsius constituentis, de tota quadam societate 
olim inter ipsum constituentem et dictum Selvolum super arte mercatu- 
rarum inhita, et que durare debet usque ad primam dìem ianuarii proxi- 
mi venieutis; ac de omnibus et singulis per dictum Selvolum factis, gestis, 
babitis» receptis , solutis et alias quomodolibet administratis et guberna- 
tis faciendisque et adqnintstrandis durante tempore diete societatis , de 
et prò societate predicta et occasione eiusdem: et ad petendum, baben- 
dum, exigendum, recipiendum et recuperandum prò dicto constituente 
et eius nomine a dicto Selvolo omnia et singula bona , res et iura ac 
quascumque peccuniarumetaliarum rerum et mercaturarom quantità- 
tes, que et quas dictus Bernardus constituens habet et sibi competunt, 
habebitque et sibi competent et pertinebunt per finem dicti compoti in 
dieta societate et rebus eiusdem , et in quibus dictus Selvolus eidem 
constituenti tenetur et teneri potést et poterit, occasione diete societatis 
seu alio quovis modo. Et de biis que dictus procurator de predictis habue- 
rit et receperit, et sibi solutum et traditum fuerit , recognicionem » quit- 
tacionem, absolucionem, finem et pattum de ulterius non petendo facien- 
dum et concedendum, semel et pluries et quosciens necessarium fuerìt. 
Et ad componendum, com premi ttendum, transhigendum , paciscendum, 
firmandum et accordandum , cum pena vel sine pena , prò dicto consti- 
tuente et eius nomine cum dicto Selvolo, de et super omnibus et sin- 
gulis debatis, questionibus et con troverei is, occasione premissorum, inter 
ipsum constituentem ex una parte et dictum Selvolum ex altera ver- 
tentibus, seu que verti possent quovis modo. Et prò predittis et ea 
tangentibus, et prò omnibus et singulis aliis causis, litlbus, debatis, 
questionibus et con troverei is , motis et movendis tam per ipsum con- 
stituentem quam centra ipsum et eius bona , comparendum , petendum, 
agendum et deffendendum , prò ipso constituente et eius nomine , centra 
preffatum Selvolum et eius bona ac alias quascumque personas et bona, 
in quibuscunque locis et curiis ecclesiasticis vel secularibus, et coram 
iudicibus, officialibus et magistratibus quibuscunque, quacunque fungen- 
tibus potestate. Dans et concedens dittus Bernardus constituens preffato 
Paulo, fratri et procuratori suo , plenam et liberam potestatem , auttori- 
tatem et spetiale mandatum predicta et infrascripta omnia et singula , 
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prò ipso constituente et eius nomine , faciendi et excercendi , compa- 
rendi , agendi , experiendi ipsumqne constituentem ac bona , res et iura 
sua qnelìbet, ubique et in quocumque actu et negocio deffendendi , 
excipiendi , replicandi , proponendi , respondendi , requirendi , prote- 
standietsupplicandiyunum vel phires procuratores, qui ad agendum et 
deffendendnm; et ad ea qne in agendo et deffendendo dumtaxat requi- 
rnntnr, loco sui substituendi et revoca ndi, et procuracionis ofiìcium in 
se resumendi , libellom seu libeilos offerendi et offerri petendi , litem 
seu lites contestandi , et specialiter de calumpnia seu de ventate dicenda 
in animam ipsius constitoentis iurandi, et subeundi cuiuslibet alterìus 
generis iuramentum , testes , instramenta et quelibet alia probationum 
et scripturarum genera producendi, et produttos seu produtta in con- 
trarium repellendi et impugnandi, iudicium variandi^ sentenliam et 
sententias audiendi , et ab eis et a quocunique alio gravamine semel et 
plaries appellandi , et appellacionum causas prosequendi, iudicis ofBcium 
ìmplorandi ; et demum , generali ter omnia alia et singula dicendi , fa- 
ciendi et exercendi in et super predictis et ea tangentibus , que ad ea 
et circa ea necessaria fuerint et eciam opportuna , eciam si talia essent 
que mandatum exigerent speciale , et malora quam superius sint expres- 
sa, et que et prout ipsemet constitnens dicere et facere posset, si in 
premìssis personalìter interesset. Et relevans dittus constituens preffa- 
tum procuratorem suum et substituendum ac substituendos ab eo , ut 
est dictum , ab omni onere satisdandi , promisit micbi notano infra- 
scripto, ut comuni et publice persone bec sollempniter stipulanti et 
recipienti prò omnibus illis quorum interest et ìntererit , se gratum , 
ratum et firmum perpetuo habiturum totum et quicquid per dictum fra- 
trem et procuratorem suum et substituendum ac substituendos ab eo in 
premissis et circa preroissa attum , dictum , auditum , receptura , quit- 
tatum , transattum , compromissum , concordatum fuerit, seu alias quo- 
modolibet procuratum sive gestum. Et prò ipso procuratore suo et substi- 
tuendo ac substituendis ab eo, iudicio sisti et iudicatum solvi cum suis 
elausulis universis, inde se constìtuendo et obligando ìntercessorem et 
principalem debitorem et paccatorem, sub efficaci et expressa ypotbeca 
et obligacione omnium bonorum suorum presentium et futurorum , et 
sub omni iuris renunciacione ad hec necessaria et cautbela ; volens 
autem d ictus constituens presentem procurationem valere , et virtutem 
habere bine ad unum annum proximum et sequentem , et non ultra. 
Hec acta fuerunt in Montepessulano , in domo babitacionis lohannis 
Belli mercatoris ; in testimonio et presencia ipsius lobannis Belli , ma- 
gistri Ghristofori Banìati notarli regii Montispessulani , et Tbeobaldi 
Creorgii notarti pnbltci ditti domini nostri Francorum regis, qui requisi- 
tus et rogatus preditta in notam recepi; vice cuius et mandato ego 
Stepbanus Barry, clericus eiusdem notarii iuratus et substitutus, bec 
omnia, sive hoc presens publicum instrumentum, scripsi. 
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£go vero Tbeobaldus Georgi i , nolarius publìcus regius supradictus , 
Ilio me subscripsi sìgDoque meo consueto signavi sequenti , in testimo- 
iiium premissorum (L. S.). 

In testimonium vero quod dictus magister Theobaldus Georgji, qui 
superius se subscripsit et suo precedenti signo signavit, sit publicus 
auctoritate qua supra notarius, et quod ad ipsum, tanquam ad nota- 
rium publicum, plenus recursus pubiice babeatur, quodque ìnstru- 
mentis et aliis scripturis publicis per ipsum confettis et suo signo 
signatis , in iudicio et extra , piena fides adhibeatur , nos Natus Pabnerii 
burgensis, baiulus regius ville Montispessulani, sigillum autenticum ^ 
curie nostre baiulie bic iussimus impendi, die xix mensis iulii, anno 
Domini millesimo ecc. Lxxxii. 

G. Porcelli. 



IX. 

i4 marzo i536. — Dichiaraiione di debito per causa d'un mutuo di i5o fiorini , che Gio- 
▼aniii di LansdUi caraliere fa a GioTanniBoDÌ mercante fiorentino in Arignone, con 
obblifo (Iella restitozione in certi modi e sotto le pih ampie cautele; nominando an- 
cora per suoi procuratori diTersi mercanti fiorentini e im senese. 

In nomine Domini, amen ; anno eiusdem a nati vi tate millesimo trecen- 
tesimo tricesimosexto, indictione quarta, die quartadecima mensis mar- 
ti!, pontificatus domini Benedicti pape xii anno secundo ; in presentia mei 
notarii et testium infrascrìptorum, nobilis vir dominus lobannes de Lan- 
scella miles, dominus de Sceltun, roorinensts diocesis, in infrascripto loco 
constitutus, fuit confessus et contentus, et recognovit in ventate et non 
spe alicuius future numerationis, se, prò quibusdam suis propriis utilibus 
et necessariis negotiis et expensis, apud romanam curiam utiliter facien- 
dis et expediendis, babuisse et recepisse, et sibi integre datos, solutos et 
numeratos fuisse et esse, mutuo et ex causa veri et puri mutui, de vera 
sorte, a lohanne Boni de Florentia mercatore presente, dictam curiam 
sequente , dante et mutuante prò se ipso et suis beredibus et ius suum 
habentibus , centum et quìnquaginta florenos auri , boni et puri et insti 
ponderis et conii fiorentini; de quibus se bene quietum, pacatum et con- 
tentum vocavit et tenuìt, exceptioni non habitorum, non receptorum et 
non sibi numeratorum dictorum florenorum auri omnino renuntians. 
Quos quidem florenos auri prefatus debitor , per se et suos beredes et 
successores , solenni stipulatione legitime interposita , promisi t et con- 
venit ipsi creditori , pto se et suis beredibus stipulanti et legitime reci- 
pienti , dare, solvere, reddere et restituere ipsi creditori auteius certo 
nuntio et procuratori legitimo, aut ius suum babenti, locis, termìnis el 

^ Il sigillo è affatto mancaDle. 
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solutioDibas infrascriptis ; videlìcet : quinquaginta florenos suri, de ìpsa 
samma centam et quinquaginta florenorum, hinc ad proxlmum festum 
beati Michaelis; et alios quinquaginta florenos auri a dicto fesio ad aliud 
sequens festum dicti sancti Michaelis ; et quinquaginta Jlorenp^ auri , 
residuos totius diete summe, ad aliud subsequens festum dlcti sancti Mi- 
chaelis prosimi futuri , in romana curia vel alibi , ubicumque locorum 
et fori petitum fuerit ab ipso debitore. Acto tamen et in pactum expresse 
appositum inter creditorem et debitorem prefatos et convento , quod si 
ipse debitor in aliqua solutionum predictarum faciendarum defecerit in 
terminis predistinctis, liceat ipsi creditori totam dìctam centum quinqua- 
ginta flofenorum auri summam potere et exigere cum efleclu ; et ipsam 
totam summam florenorum ipse debitor solvere ipsi creditori et tradere 
promisit et convenit , et non probare nec allegare solutionem , libera- 
tionem vel absolutionem huius debiti in totum vel partem fuissefactam, 
nisi per hoc instrumentum sibi a dicto creditore resti tutum , incisum et 
cancellatum , aut per aliud instrumentum quietationis manu legalis et 
bone fame notarii confectum , vel sigillo ordinarii sigillatum. Et nul- 
lam remissionem extra romanam curiam petere prò aliquibus probatio- 
nibus faciendis, nec concessam admittere vel ea uti. Quod si dictis loco 
et terminis et solutionibus non solverit , ut dictum est , et omnia et sin- 
gula in hoc instrumento contenta non observaverit aut in aliquo centra- 
venerit, voluit et consentiit dictus debitor expresse et per pactum appo- 
situm ) quod tamquam regius capti vus si ve prisonus ad observationem 
singulorum in hoc instrumento contentorum cogi et com pelli possit; et 
se curie domini Francorum regis propter hoc supposuit et;i9bligavit, et 
omnia et siugula sua bona et castra , et omnes et singulas suas terras 
prò premissis observandis , et ad manns regias et regie curie obligavit 
et summisit : volens expresse et consentiens dictus debitor, quod nisi so- 
lutiones predictas solverit ) ut dictum est , quod ipse dictus rex seu eius 
curia prò toto dicto debito solvendo, usque ad dictam centum et quin- 
quaginta florenorum summam, de castris, terris et villis ipsius debitori» 
vendere possint, et eis liceat sino aliqua appellatione vel reclamatione 
faciendis et interponendis ; quibus expresse renuntiavit dictus debitor, 
et statutis et consuetudi nibus gallicanis et patrie , regalibus atque loci. 
Item, fuit actum inter debitorem et creditorem prefatos, quod omnia et 
singula instrumenta ante presentem obligationem, que dictus creditor ha- 
bet centra dictum militem debitorem, in suo robore perseverent, cum aliis 
iuribus et rationibus centra ipsum babitis etobtentis. Insuper, dictus 
Johannes creditor promisit et convenit eidem debitori quod , solulis'sibi 
dictis centum et quinquaginta florenis auri, solutionibus et terminis an- 
tedictis , traderet et restitueret eidem omnia et singula instrumenta et 
litteras que et quas centra ipsum militem tenet et habet. Et etiam ipse 
debitor promisit et convenit ipsi creditori solvere et dare , nomine pene 
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et prò peoa , duplum quantitatis dictorum florenorum in singnlis captlu- 
Its bnìus contractus , et carro regie prefate apiicandonim , si contra 
premissa vel aliquod premissoram venerit quoqno modo. Item , reficere 
et resarcire ìpsi creditori omnia et singola dampna, expensas et interesse 
qoe et qaas ipse credi tor vel eius procura tor se , ob defectum tardate 
solotionis dictomm florenoram aut prò ipsis exigendis, in iuditio Tel 
extra, fecisse vel incurrisse dixerint nado verbo, sine sacramento, iudi- 
cts taxatione, cause cognitione, vel alia probatione: dictis tamen pena 
solata et refectione factis vel non , rata maneant omnia et singola su- 
pradicta et infrascrìpta. Et nicbilominus sortem, penam, darapna, expen- 
sas et interesse et premissa omnia et singula , ubtcumque locorum et 
fori petìtum fuerit ab ipso debitore , promisit se integre soluturum. Vo- 
lens et consentiens d ictus debitor , quod ipse possi t et debeat ad solatio- 
nem huius debiti et observationem omnium premissorum cogi , com- 
pelli, arrestar! et carcerari realiter et personaliter per dominos curie, 
camere domini Pape camerarium , audìtorem ipsius , viceauditorem , 
commissarium et locumtenentem , marescallum romane curie , parvum 
sigìTlam Montispesulani et custodem ipsius, curias dominorum regum 
Francie , lerusalem et Sicilie , et parisiensem et Gastelleti et morìneusem 
et avinionensem , et per iudices et oIBciales dictorum locorum , et quem- 
libet alium iudicem et ofBcialem et loci presidentem , tam ecclesiasti- 
cum qaam secularem , ubicumque constitutos ; quorum iurisdictionibus 
et cohibìtionibus ex nunc se sponte summisit. Non obstante quod si prò- 
cessus foerit in una curia inceptus , nicbilominus , ipsa drmìssa , possit 
idem creditor ad aliam et alias , quaiù vel quas maluerit , semel et più- 
ries et uno etdiversis temporibus, babere recursum. Pro quibus omnibus 
et singulis sic solvendis , atlendendis et fìrmiter observandis , prefatus 
debitor obligavit ipsi creditori se ipsum et suos heredes et successores , 
et omnia alia et singula sua bona mobilia et immobìlia , ecclesiastica et 
mundana , paterna et materna , ubicunque sunt , erunt et poterunt in- 
ventri. Que qaidem bona , iure precario et ypotechario nomine , prò 
ipso creditore et eius nomine , constituit possidere usque ad integram 
solutionem et satisfactionem et observationem omnium premissorum. 
Renuntians dictus debitor in premissis omnibus et singulis , per pactum 
expresse appositum , exceptioni non sic celebrati contractus mutui re- 
cepti , aliter fuisse scriptum qoam dictum et e converso , ac doli mali , 
infactum actioni , conditioni indebiti sine causa et ex iniusta causa , pri- 
vilegio crucis et fori , signatìs et signandis , concesso et concedendo 
omni tempore feriate et quadrimestri , omni appellationis remedio , omni 
inhibitioni cuiuscumqoe principis, omni consuetudini et statuto, indutiis 
quinquedialibus et quatuor mensinm , constitutionibus tam de duabus 
dietis editis in Concilio generali , quam domini Bonifetii pape viti, et 
aliis quibuscumqne saper hoc editis et edendis, iuri domnm revocandì. 
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benefitio restitutionis in ìntegrum , impetrationi et contradictioni liite- 
rarum aposlolicarum , convenlioni locorum et iudicum omnium, peti- 
tioni et datiOQi libelli, copie huius iosirumenti , omni boDoram cessioaì, 
et ìDsolutum dationi, Dig. de iare ornai, iure si convencrit, et legì 
cepti iuris; omnibus litteris apostolìcis, imperialibus et regalibus coo- 
cessìs et concedendis, omnique alii aeiìoni, exceptioni et defensioni 
facti et iuris canonici et civilis, et legum ausilio , et specialiter iuri di- 
centi generalem renuntiationera non valere. Postque ibidem et in pre- 
senti prefatus debitor ex certa scientia irrevocabiliter et non per errorem 
fecit, constituit, ordina vit suos veros et legitimos procuratores, actores, 
factores et nuntios speciales lobannem Bandi , lohannem Perini , loban- 
nem Monaldi , Donatinum Sanze , Gortem Cortis de Florentia et Bar- 
tbolomeum domini Griffi de Senis, licet absentes, et quemlibet ipso- 
rum in solidum; ita quod non sit meliorcondictio occupantis, sed quod 
unus ipsorum inceperit alius possi t prosequi et finire ; ad comparendum 
prò eo et eius nomine, omni tempore, die et bora, feriate et non fe- 
riate , ante faciendarum solutionum ipsius debiti terminos , in ipsis ter- 
minis et post , quotiens et quando dicto creditori vel ius suum babenti 
placuerit , coram dominis curie , camere domini Pape camerario , audi- 
tore ipsius , viceauditore , commissario et locumtenente , et aliis domi- 
nis, iudicibus, officialibus et curìis supradictfs et quolibet vel alio 
eornm ; et ipsum debitum et solutiones prefatas et quamlib3t earum et 
omnia alia supradicta, coram eis vel aliquo eonim, semel et piuries, con- 
fitendum et recognoscendum ; et ad petendum , audiendum et recipien- 
dum omne preceptum , sententiam et mandatum , quod et quaro facere 
et forre voluerint centra ipsum debitorem et suos beredes et bona , prò 
debito antedicto solvendo; et eis sponte acquiescendum ; et ad sumit- 
tendum propterea ipsum debitorem et suos beredes et bona, iurisdi- 
tionibus et cohibitionibus curiarum , camere domini Pape camerarii , 
auditoris ipsius , viceauditoris , commissari! et locumtenentis et aliorum 
dominorum, iudicum, officialium et curiarum prefatorum et cuiuslibet 
eorum; et ad volendum et consentiendum quod ipsi domini camera- 
rius, auditor, viceauditor, commissarius et locumtenens, et alii supra- 
dicti et quilibet ipsorum, in ipsum debitorem excommunicationis sen- 
tentiam ferant, et processus alios quoscumqne faciant centra ipsum 
debitorem et suos beredes et bona , quotiens , quando , quomodo , qua- 
liter et ubi voluerint et fuerit oportunum , si ipsi creditori vel ius suum 
babenti non fuerit de dicto debito , iuxta buius instrumenti tenorem , 
piene satisfactum ; et novum solutionis terminum petendum et recipien- 
dum ; et generaliter ad omnia et singuia faciendum et exercendum , 
que in premìssis et circa premissa et quodlibet premissorum necessa- 
ria sunt et erunt , si qua essent que mandatum exigerent spetiale , et 
i|)se consti tuens facere posset si presens esset. Premi ttens mibi notario 
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publico infrascriptOi tamquam persone publìce, stipulanti et legitime 
recipienti nomine et vice omnium et singulorum quoram interest vel 
interesse potertt , perpetuo firmum , ratum et gratum babere et tenere 
totum et quìcquid per dictos suos procuratores rei aliquem eorum 
factum fuerit in premissis et quolibet premissorum , sub obligatione 
omnium suorum bonorum. Insuper, prefatus debitor , tactis scripturis , 
iuravit corporali ter ad sancta Dei evangelia premissa omnia et singula 
attendere et observare , et dictos suos procuratores vel aliquem eorum 
casu aliquo non revocare , nec centra premissa vel aliquod premisso- 
rum facere vel venire de iure vel de facto. Actum ci tra Rodanura , in 
domibns reverendi patris domini Neapoleonis diaconi cardinalis; pre- 
sentibus domino Petro de Genario magistro hospitii dicti domini Fran- 
eorum regis, domino lobanne de Pressio et domino Maurisio Chama- 
giarde, magistrls requisitionum dicti domini regis, Lapo Bianchi et Paulo 
Guidonis de Florentia , testibus ad premissa omnia vocatis et rogatis. 

( L. S. ). Et ego Modutius lacobi de Galamonis de Forolivio clerìcus, 
publicus apostolica et imperiali auctoritate notarius et index ordinarius, 
premissis omnibus una cum dictis testibus preseus fui et, ut superius 
legitur , rogatus scripsi , et in publicam formam redegi , meoque solito 
signo et nomine roboravi. 

In presentia domini lohannis de Precis et mei , dominus lohannes 
de Laucella dominus de Seltun, et Lappo Albi de Florentia voluerunt 
litteras regales super hec fieri et cetera , xviii die martii , gccxxxv , in 
Avinione *. 

A tergo : A fiorini cl. sapra Messer Giovanni Delasella cavaliere. 



X. 

>8 mano i336. — Patente di Filippo re di Francia , in attestazione che il milite Giovanni 
de Lanseda ayea confessato un imprestito ricevuto da Giovanni Boni nella somma di 
i5o fiorini, obbligandosi a restituirlo nei modi e forme stabilite dal precedente istni- 
mento. 

Philippus, Dei gratia, Francorum rex. Notam facimus quod, coram 
nobis propter hoc personali ter constiti! ti lohannes de Lanseda miles , 
dominus de Seltun morinensis diocesis, et Johannes Boni de Florencia» 
idem miles recognovit et confessus fuit se eidem lohanni Boni teneri 

^ Il documento accennato da questa nota , scritta d'altra mano ed aggiunta 
a pie della carta , è appunto quello che viene qui appresso , in cui l'apparente 
diversità dell'anno dipende dall'uso che si ebbe in Provenza di cominciarlo a 
Pasqua. Cosi il marzo 4335 della lettera data presso Avignone , corrisponde al 
marzo 4336 dello stile comune , adottato sopra da un notare non francese. 
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et esse effìcaciler obligatum ex causa mutui in centuni et quinquaginta 
ilorenos : quos promisit dicto lohanni solvere in certis terminis , vide- 
licet quinquaginta ilorenos in festo sancii Michaelìs proxime venienti, 
et quinquaginta alios in alio Testo sequenti sancii Michaelis, et alios 
quinquaginta in alio festo futuro sancii Michaelis sequenti; ita tamen 
quod, si ipse miles in solutione diete pecunie a lium dictorum termino- 
rum defìciat, teneatur eidem solvere totam summam integram dicto- 
rum centum et quinquaginta florenorum , una cum omnibus expensis; 
et quod Nos seu gentes nostre de mandato nostro possi nt executionem 
facere in bonis dicti militis^et de ipsis bonis et terra sua vendere vel 
expendere usque ad prediciam summam centum et quinquaginta flore- 
norum, et sa tisfacere dicto lobanni ; et quod omnia instrumenta obiiga- 
toria que ipse Johannes babet supra ipsum m ili lem remaneant in suo 
robore, in omnibus contentis in illis; et quod ipse miles non possit 
alligare vel probare solutionem nìsi per instrumentum sibi traditum , 
aut per litteras quittatorias, sigillo ordinario sigillatas. Et ad predicta 
complenda se tanquam prisionarìum nostrum , et ad prisionem seu 
carcerem nostrum , personam suam obligavii, una cum terris et bonis 
suis omnibus quibuscumque, prò solutione predicta facienda; et expresse 
renunciavii omnibus graciis, privilegiis et consuetudinibus regalibus 
et patrie , et omnibus aliis que in favorem sui et sibi possent quoquo- 
modo adiuvare. Ita tamen , quod ipse Johannes debet consentire ut 
idem miles absolvatur ab omnibus sententìls excommunicationis quibus 
est ligatus occasione debiti supradicti. In cuius rei testimonium, de con- 
sensu et ad requestam dictarum partium, presentibus litteris nostrum 
fecimus apponi sigillum ^ Datum apud Villam Novam iuxta Avinionem , 
die xvHi martii , anno Domini millesimo eco tricesimo quinto. 

Segnatura- Et per regem , ad relationem dominorum lohannis de 
Prat et Maurisii Cbamaglardi. — Henry. 

XI. 

s5 febbraio iSGO. — Testamento dì Arnaldo di Lapo Ruspi , Tatto in Avi«:none ov'e^li 
dimorava per causa di commercio ; del quale si producono alcune particolarità più 
specialmente toccanti il banco che egli aveva in quella citt?!, ed alcuni legati di 
mag:giorc importanza storica. 

In nomine Palris et Filii et Spiritus Sancii, amen. Anno nalivitatis 
Domini millesimo trecentesimo scxagesimo sexto, indictionc quarta, se- 
cundum cursum et consuetudinem romane curie , die vigesimo quinto 
mensis februarii , pontifìcaius domini Urbani pape quinti anno quarto. 
Arnaldus fìlius quondam domini Lapi Kuspi mililis de Florcntia , civis 
avlnionensis ut asscruil , sanus mente , sensu et infeilectu, et recto lo- 

* Manca affatlo il sigillo. 
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quens per gralìam Yhesu Christi y iicet corpore langueus , statum 
humaDe fragilìlalis precogitans , Deìque iudicium timens et mortis arti- 
culum quem nemo poterit preterire, cum nichii sit certius morte et 
nichil incertìus hora mortis, et Dolens ab intestato decedere, sed vo- 
lens saluti sue anime providere, et suorum honorum et rerum omnium 
mobilium et immobilium, iurium ac actionum, dispositionem facete; 
idcirco hoc suum nuncupativum testamentum, quod dicitur sine 
scriptis , in hunc modum fecit et ordinavit , videh'cet. Quia primo et 
ante omnia , revocans , ìrritans et annuilans omne aliud testamentum , 
et omnem aliam uitimam voluntatém a se hactenus usque in presens 
factum seu fectam , recommenda vit aniraam suam Deo omnipotenti et 
beate Marie semper Yirgini matri sue, ac beato Yvoni et toti curie 
celesti. Item, si eum de hac infirroitate migrare contlngat, commisit 
corpus suum sepelliendum in ecclesia fratrum Minorum de Avìnione in 
thumulo in quo iacet d ictus suus pater ; et voluit quod quando dictum 
suum corpus ad sepelliendum portabitur,deheat portari super una storia 
de palea indutum habitum dictorum fratrum, et curo quatuor cereis seu 
torciis ardentibus, ponderìs inter omnes quadraginta lihrarum et non 
pluris. Et aniequam ad legata , heredum institutionem vel aliam ordi- 
nationem presentis sui testamenti et ultime voluntatis deveniret, vo- 
leos ad declarationem, seu prò declaratione suorum fìliorum et heredum 
infrascriptorum et omnium quorum poterit interesse, de bonissuis facere 
^ummarium inventarium , preposito venerabili signo sancte >{( crucis , 
dixit: quod, viso et facto per eum dìligenter computo suo de omnibus suis 
bonis mobilibus et immobilibus, ipse potest habere in universo, inter pe- 
cunias , vagellamenta , iocalia, mercantias,possessiones, res et bona alia, 
valorem sex milium ottingentorum florenorum auri vel circa, ultra 
et preter possessiones quas babet in civitate et comitatu seu diocesi 
florentina , et ultra et preter utensilia , seu supellettilia sua que habet in 
hospitio sue habitationìs in civitate Avinionis. In quibus utensilibus et 
supellettilibus idem Arnaldus,ut dixit, non inserit nec computai nonnulla 
vagellamenta argenti , que idem Arnaldus habet et tenet prò usu et ad 
usum dicti hospitii , ex ti mata, ut asseruit, et valentia trecentos florenos 
auri vel circa ; sed ipsa vagellamenta idem Arnaldus inserit et rncludit, 
ut dixit, in summa sex milium ottingentorum florenorum auri supradit- 
torum. Quo inventario sic ut premittitur per dictum Arnaldum summa- 
rie facto, idem Arnaldus textator, volens ad legata, heredum insti- 
tutionem , et ordinationem presentis sui testamenti et ultime voluntatis 
devenire, legavit in primis, remedio peccatorum suorum, conventui 
dictorum fratrum Minorum de Avìnione, ut orent Deum prò eo, de- 
cem florenos auri. Item , habita consideratione ad lucrum per eum 
factum de gabellis vini , et ad nonnulla alia lucra per eum (acta , 
reliquit et dimisit idem testator, erogandos amore Dei, de bonis suis, 
prò decima dictorum lucrorum , quadringentos florenos auri; quos 
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quadringenlos florenos auri, in casu quo ab hodie in duos annos prò- 
xime futuros aliqua ecclesia seu cappella construatur de novo in ci vita te 
Avinionis sub vocabulo Sancti Yvonis , exponi voluit et expendi in ipsa 
ecclesia seu cappella sic , ut predicitur, construenda ; et in casu quo ab 
bodie in duos annos proxìme futuros , nulla ecclesia seu cappella con- 
struatur de novo in Avinione sub vocabulo Sancti Yvonis , voluit d ictus 
lestator quod eo casu , lapsìs dittis duobus annis , immediate ditti qua- 
drlngenti floreni erogentur in pios usus, amore Dei, per suos executores 
subscriptos , prout eis melius videbitur expedtre prò salute sue anime : 
in quibus quadringentis Horenis auri voluit dictos testator supraditta sua 
vagellamenta, que habet et tenet in hospitio suo babUationis ad usum 
ditti bospitii) converti et computarì prò trecentis florenis aurì, et reliqui 
centum floreni aui'i erogentur et solvantur in dictos usus in pecunia nu- 
merata , ad laudem et honorem Dei et Sancti Yvonis et prò remedio pec- 
ca torum ipsius testator is. Item , d ictus testator reliquid et di misi t de 

suis bonis Scotte sue filie etc. ' Item , dictus testator dimisi t et 

dari voluit de bonis suis Rodulfo Diversi de Luca , qui cam eo mo- 
ratur , tam nomine et ex causa doni quod stbi facit , quam prò ea parte 
lucri que ipsum Rodulfum tangere posset de lucro facto ad tabulam cam- 
bi! ditti testa toris , a prima die iunii proxìme preteriti usqueadhanc 
diem, trecentos florenos aurt de camera ; cum hac tamen conditione , 
quod totum lucrum ad dictam tabulam factum a dieta prima die iunii. 
citra,cedat, perveniat et pertineat ex integro ad filioe et heredes ipsius 
testatoris subscriptos. Item , in casu quo beredes quondam Augustini 
Del Bene de Florentia faciant beredibus ipsius testatoris illud quod 
lacere debent, et de quo nonnulli ex executoribus ipsius testatoris 
infrascriptis sunt, ut asseruit, plenarie informati, voluit dictus testa- 
tor quod, eo casu, dentur de suis bonis beredibus ditti quondam 
Augustini per ipsius testatoris executores infrascriptos ducenti quinqua- 
ginta floreni auri , vel ea quantitas florenorum que, et prout ipsis suis in- 
frascriptis executoribus videbitur et placebit , ab ipsa quantitate ducente- 
rum quinquaginta florenorum auri infra dumtaxat Item , legavit camere 

apostolice etc Item , cum, sicut dictus testator asseruit, Franciscus Or- 

selli de Luca fecerit eidem testatori venditionem de usufructu toto bospitii 
et viridarii ditti Francisci, siti infra portale Sancti Michaelis de Avinione , 
confrontati a tribus partibus cum carreria publica, et ab alia parte cum 
yiridario lohaniiis alias lobannetti Pescionetti de Avinione , prò novem 
annis a die diete venditionis in antea computandis ; prò qua venditione 
et pretto ipsius idem Franciscus fuit confessus babuisse ab ipso testa- 
tore centum ottuaginta florenos auri de camera; prout de ditta vendi- 
tione dittus testator asseruit contineri publico instrumento in notam 

* Questa linea, anche in appresso , rappresenta quelle parti del documento 
da noi omesse , perchè meno importanti. 
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receplo per inaiiihlrura Bern ardimi Orlanduccii de Pisis nolarium pu- 
blicum , sub anno et die in eodem contentis; bine fuit, quod dictus 
teslator recognovit niichi Petro notario infrascriplo , ut persone publice 
stipulanti et recipienti vice et nomine ipsius Francisci , dictam ven- 
dilionem factam fuisse prò certa cautela ipsius Francisci, et quod re vera 
dictus Franciscus prò ditta venditione nulhim denarium babuit ab ipso 
Arnaldo testatore, licet in ipsa venditione seu instnimento eiusdem 
idem Franciscus ab ipso testatore fuerit confessus babuisse dittos cen- 
tum ottuaginta florenos auri. Et ideo dictus Arnaldus testator , volens 
eidem Francisco servare bonam fìdem,sìbi Francisco, licet absenti, et 
michi Petro notario inrrascripto,tamquam persone publice prò eo reci- 
pienti , dictum usumfructum totum per totum dictum tempus remisit 
et dedil; ita quod ad ipsum Franciscum de cetero pertineat, et ex inde 
possi t Tacere quicquid sibi placuerit. Item , dictus testator asseruit pa- 
lam et publice, quod omnia que reperientur scripta in libris suis, scrìptis 
tam manu ipsius testatoris quam manu Rodulfi Diversi de Luca cum 
dicto testatore commorantis , sunt vera , et ea voluit esse firma et va- 
lida ac eis fìdes plenaria adbiberi debere, et proinde satisfieri et solvi 
ac exigi et recuperari , prout in ipsis libris per omnia continetur. 
Item, dictus testator voluit et roandavit quod de omnibus negotiis que 
idem testator quomodocumque Tacere babet cum Binnoro Ruspi de 
Florentia , et dictus Binnorus cum eo , vel que unus ab alio seu alter 
ab altero potere potest vel posset , aut recipere baberet vel habet , cum 
scripturis publìcis vel privatis aut sine , quibuscumque occasionibus 
seu causis , executores sui infrascripti habeant ac possint et debeant 
piene videre, examinare, cognoscere et ordinare; et quicquid per 
ipsos executores exinde cognitum et ordinatum fuerit , voluit dictus 
testator per eius heredes subscriptos piene observari debere ac etiam 
adimpleri. Item , dictus testator legavit lohanni famulo suo duodecira 

florenos auri etc. Item . dictus testator dixit quod lohanna de 

Tando de Arimino et Guillelminus maritus suus sunt sibi obligati 
in centum florenos auri per publicum instrumentum manu publici 
notarii confectum, sub anno et die in eodem contentis: et quod re 
vera ditti coniuges , vigore seu occasione ditti instramenti seu obli- 
gationis aut contentorum in eo, nichil eidem testatori dare debent, 
sed ipsum instrumentum fuit factum prò certa cautela ipsius Ar- 
naldi. Et ideo dictus testator volens eidem coniugibus bonam fidem 
servare , ex nunc illud instrumentum obligationis, cuiuscumque no- 
tarii manu et quocumque tempore factum, irritai et annullai, et 
annullatum et irritum de cetero esse voluit et mandavit, ac nullius 
efficacie vel valoris. In omnibus autem et singulis aliis suis bonis 
mobilibus et immobilibus, iuribus et actionibus, presentibus et fulu- 
ris, ubicumque et in quibuscumque consistant, suos universales here- 
des , equis portionibus , fecit , esse voluit , instituit et bore proprio no- 
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minavit Pepum et Bonifaliiim suos filios legilimos et nalurales, quos 
iubsit, voluit et mandavit simul , sine aliqua divisione int«r eos fienda, 
morari et stare ab hodie in decem annos proxime futures, et in casu 

quo unus ex dictis suìs filiis et beredibus premoriatur etc. Ada 

fuerunt hec omnia in Avinione , in bospitio habitalionis ditti testatoris, 
in camera in qua iacebat ìnfìrmus ; coram domino luvenali de Narnia 
canonico Sancti Petri de Avinione, Andrea Ticis de Pislorio, Thoma 
de Podio de Luca , Maffeo Fornaini de Florentia , Philippo Amadoris 
de Florentia, Bernardo Bartholini de Florentia, Ludovico Acceplantis 
de Luca , Petro de Broda de Bargis clerico leodiensis diocesis, Rodulfo 
et lacobo Diversi de Luca , testibus ad predicta vocatis a dicto testatore 
et rogatis. 

(L, S.) Ego Petrus filius quondam domini Bonmesis de Barga, lucanus 
civis, imperiali auctoritate iudex ordinarius et notarìus, et in regno 
Francie regia auctoritaie notarius , suprascriptis omnibus, dum per di- 
ctum Arnaldum testatorem ordinarentur , interfoi eaque, ab ipso testa- 
tore rogatus , in notam recepì , et ideo ea propria manu scripsi et meis 
signo et nomine publicavi , in testimonìum premissorum. 

A tergo : Arnaldi domini Lapi d£ Ruspis testamentum. 
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iQ ?iu$rno 1S70. — Richiamato il .siniscalco Raimondo d'A-^oUd dalla regina di Napoli 
Giovanna , alla restituzione di una somma depositata in Nizza per perìcolo di naufra- 
irio nelle mani di un mercante di quella città, e spedita da alcuni Fiorentini dimo- 
ranti in Arig'none alla zecca di Napoli ; risponde non volersi più occupare del sìni- 
scalcato , avendo cg:li (ria chiesto di esser dimesso da quelVuHìcio. 

In nomine Domini nostri Ibesu Christi, amen. Ex tenore huius in- 
strumenti publici pateat universis, tam presenlibus quam futuris, quod; 
anno a nativitate eiusdem Domini millesimo tricentesimo septuagesimo, 
die decimanona lunii, vii! indictione , regnante serenìssima princi- 
pissa et domina nostra domina lobanna , Dei gratin regina lerusalem 
et Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue , Provincie et Forcalquerii 
ac Pedimontis comitissa feliciter , amen ; existens et personaliter con- 
stitutus in presentia magnifici et potentis viri domini Raymundi de 
Agouto militis, predictorum comitatuum Provincie et Forcalquerii 
senescalli , Berissus Bonanni de Florentia mercator , procura tor et 
procuratorio nomine nobilis viri Nicolai Fagni civis et mercatoris 
fiorentini; prout de procuratione sua fidem fecit quodam publico 
instrumento scripto, nt in eo legitur, per lohannem olim ser, Fran- 
cisci Bonamichi de Florentia notarli publici, sub anno incarnationis 
Domini millesimo ccclxix, die vicesimo mensis februarii ; exhibuit 
et presentar it oidem domino senescallo quasdam patentes litteras 
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regìDalis maiestatis sue pendenti sigillo in cera nibea , more solito , 
sigillalas, eidem domino senescallo directas, quas dictus procura- 
torio nomine peliit per eumdem dominum senescallum cum effectu 
exequi iuxta earum mentem , continentiam et tenorem. Quarum qui- 
dem litterarum tenor per omnia talis erat. lohanna , Dei gratia regina 
lerusalem et Sicilie, ducatus Apulie et prìncipatus Capue, Provincie 
et Forcalquerii ac Pedimontis comitissa , Senescallo predictorum comita- 
tuum Provincie et Forcalquerii fideli suo gratiam et bonam voluntatem. 
Guido Fagni de civitate Florentie, nunc consul Florentinorum Neapoli 
commoranlium , tam prò se ipso quam nomine et prò parte Nicolai 
Fagni fratris sui , devotus et fidelis noster, serenitati nostre nuper 
exposuit reverenter : Quod olim, mense februarii presentis anni , vili in- 
dictione, dum Benicasa Àlamani et socii de predicta civitate Florentie, 
habitatores terre Avinionis,transmisissent de predicta civitate Àvinionis 
ad eumdem exponentem et alios eius sotios Neapoli commorantes,sea^ 
predictum Nicolaum Fagni, marcos de argento quinquaginta cum dimi- 
dio, consistentes incertis petiis valoris florenorum trecentorum de auro 
seu circa , intus quamdam balam seu saccum plenum amigdolis , per 
Guillelmum Giraudi de Massilia patronum cuiusdam galee, in qua tam 
predicta quantitas argenti, quam nonnulle alie et diverse mercesalio- 
rum mercatorum onerate fuerant in civitate Àvinionis, predicta causa 
et proposito predictum argentum inmittendi in sicla nostra Neapolis; 
dum predictus Guillelmus patronus cum dieta galea , predictis argento 
et mercìbus aliis onerata , recessisset de predicta civitate Àvinionis prò- 
fecturus ad terram Corneti et deinde ad ipsam nostram civitatem Nea- 
))olis, propter maris tempestatem galea ipsa , vi seu rabie ventorum 
impulsa et ex nimia tempestate quasi perdita, procidit in plagiam civi- 
tatis nostre Nicie de comitatibus antedictis. Et quod tam memoratus 
Guillelmus patronus, quam alii naute seu marinarti galee predicte exi- 
stentes in plagia memorata, non conspiciebant , actenta maris nimia 
tempestate, galeam ipsam et merces sistentes in ea posse aliter sal- 
vare et salvas facere, merces omnes sistentes in ea, ipsamque quanti- 
tatem argenti ab inde exoneraverunt in terram, et post exonerationem 
ipsam prefata argenti quantitas recommendata extitit Gregorio Gusetli 
draperio ipsius civitatis Nicie , ut conservaret eamdem per dìes aliquos, 
donec evanesceret tempestas prefata. Postque, tempestate ipsa sedata, 
dum predictus iGruillelmus , patronus galee predicte et portator dicti 
argenti, petiisset a dicto Gregorio sibi restituì argentum predictum; 
Gregorius ipso , malitiose agens , asseruit se argentum ìpsum nelle re- 
slituere, nisi sibi per te Senescallum exinde mandaretur; et sic resti- 
lutionem dicti argenti perperam recusavit. Verum , sicut continuit ipsa 
expositio facta nobis , datum est eidem exponenti intelligi quod tu ipse 
Senescallus prefatam quanti tatem argenti ab eodem Gregorio tibi assi- 
guari fecisti , ipsamque disposuisti tuis comoditatibus aplicare , pretenso 
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per te argentum fuisse deperditum , prò eo quod extractum Tuerat de 
predicta civitale Avìiiìodìs et tota Provincia eorundera comitatuam sine 
tui Senescalli liceutia et mandato, certasque rationes alias iniustas et 
frivolas allegando , ut tibi causares iustam materiam retineodi argen- 
tum predictum, non minus in iurìs iniuriam quam dicti exponeutis et 
sociorum suorum grave preiudicium et non modicam lesionem. Quare 
exponens idem , quo supra nomine, ipsi nostre maiestati humiliter sup- 
plicavit ut : cum spectet ad maiestatem nostram mercatores fideles no> 
stra protectione et dominio commorantes protegere , et ab iniuriis et 
violentìis relevare ; iubere eidem exponenti seu prefato Nicolao suo 
fratri et sotio, ut prefertur, vel alii persone legitìme prò eisdem, re- 
stituì et assignari argentum ipsum , seu valorem ipsius (maxime quod 
argentum predictum de predicta civitate Avinionis seu aliis terris co- 
mitatuuro eorumdem extractum non fuerit causa illum inmitlendi ad 
terras nostro dominio non subiectas ) , maiestas nostra suadente iustitia 
dignaretur. Nos autem supplicationem hanc tamquam iuri consonam 
admittentes, et volentes alias unicuique restituì facere quod est suum, 
volumus tueque fidelitati harum serie, ex certa nostra scientia, 
mandamus expresse , quatenus , si ita est ut exponitur , statim restituì 
mandes etfacìas eidem supplicanti, seu prefato Nicolao Fagni fratri suo 
et socio, ut prefertur, vel alii persone legitime prò e isdem, argentum 
predictum si extat; et, ubi forsitao non extarot, competens et rationabile 
pretium eiusdem , nuUam committens in hoc, quam moleste feri'emus, 
, quomodolibet desidiam seu alias tarditatem. Geterum, memoratus expo- 
nens, quo supra nomine, jpsi nostre maiestati humiliter supplicavit ut, 
cum tuipse Senescallus in odium eorumdem mercatorum procuraveris, 
ut ponitur , quod predictus Benicasa et socii mitentes argentum pre- 
dictum, uti predioitur, impetantur pretextu extractionis argenti prefati 
per officiales terre Achisii , ut ponitur, curie romane subiecte; mandare 
per nostras litteras fieri et ordinari per te Senescallum , quod mercato- 
res ipsi prò premissa causa per ofiSciales eosdem non molestentur de 
cetero nostra serenitas dignaretur. Nos enim, considerantes quod non 
est honestum necque conveniens quod ita interponas te ipsum ad im- 
pediendum seu impedi ri faciendum mercatores eosdem per officiales 
iamdictos; propterea supplicationi buie, prout subsequitur, inclinate, 
volumus ipsique tue fidelitati mandamus expresse, quatenus a dictis 
procurandis molestiis et occasionibus adinventis omnino desistas; su- 
per hec taliter te gessurus , quod non sit expediens nostras alias lit- 
teras iterare. Presentibus post opportunam inspectionm earum rema- 
nentibus presentanti , dum opus fuerit, valituris. Datum Neapoli , per 
virum magnificum Ligorium Zurulum de Neapoli militem , logotfaetam 
et prothonotarium regni Sicilie , collateralem , consiliarium et fidelem 
nostrum dilectum , anno Domini millesimo ccc lxx , die xii maii « 
vili indictione, regnorum nostrorum anno xxviii. Et dictus dominus. 
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Senescallus res|)0()dit , quod tum ipse , afTectaus dictum senescallie 
oificìum relinquere, mandaverit et fecerit ofiScio ipso renuntiari ante 
diete reginalis maiestatis conspectum. Et propterea , de espresso diete 
maiestatis mandato, idem dictus Senescallus vieemgerentem suum du- 
xerit ordinandum virum magnifieum dominum Guillelmum de Bancio 
militem , dominum Marmbave , donec in ipso senescallie officio de alio 
senescallo provisum extiterit perdictamexeellentiam reginalem, ad euius 
presentiam idem dominus Senescallus personaliter disposuit se confer- 
re: non intendens, de cetero, excercitio dicti officii se intromittere quovis 
modo. Igitur causa m presentem et executionem litterarum reginalium 
predictarum dicto domino Guilielmo locumtenenti suo remrsil. De 
quibus omnibus supradictis, cum tenore dictarum reginalium litterarum, 
prefatus procurator, nomine procuratorio supradicto, petiit sibi fieri 
per me subscriptum notarium unum et plura , tot quod babere voluerit , 
instrumenta. Actum in civitate Massitie, in porticu domus nobilis An- 
tbani Deodati ; presentibus magnifìcis viris dominis Ludovico de Trians 
vicecomite Chalardi , Fulcone de Agouto vallis de Luco domino et Lu- 
dovico Ruphi , militibus , Blacassio de Pontenes domino Castri Raynardi, 
ac magistro Guilielmo Baiuli notario, et pluribus aliis , testi bus ad pre- 
missa, et me Ludovico Ferrerii et cetera. Ego vero Laurentius Aycardi de 
Masssilia, notarius publicus in dictiscomitatibus Provincie et Forcalquerii 
reginali auctoritale constitutus, electus ad id per dictum magistrum 
Ludovicum Ferrerii notarium dicti domini Senescalli , iuxta potestatem 
et licentiam per eundem dictum dominum Senescallum sibi concessas , 
de faciendo extrabi notas per eum sumptas et sumendas in forma m 
publieam per unum notarium publicum sive plures; sicut de dieta 
concessione michi patuit evidenter per litteras patentes ipsius domini 
Senesealli a tergo earum sigillo eurie seneseallie munitas; presens 
instrumentum publicum de quadam nota per ipsum magistrum Ludovi- 
cum sumpta , quam inveni piene dictatam in cartulario suo , nihil addito 
mutato vel diminuto quod mutet sensum vel variet intellectum, in 
hanc formam publieam extraxi , et propterea me subscripsi et signum 
meum hic apposui consuetum (L. S.)- 

Ego autem Ludovicus Ferrerii de Areis supradictus, in predictis 
comitatibus Provincie et Forcalquerii , auctoritate reginali nuncque 
curie dicti domini Senescalli notarius publicus constitutus, predictam 
notam per me scriplam et ad plenum dictatam in cartulario meo, 
sicut iacet in ea, per dictum Laurentium Aycardi notarium publicum, 
quem elegi ad boc vigore concesse micbi licentie supradiete, in banc 
publieam formam feci extrabi , requisitus ut supra. Et quia , facla col- 
latione debita de boc instrumento curo nota originali predicta , ipsuin 
cum ea eoncordare inveni, hic igitur me propria manu subscripsi, 
signoque meo consueto signavi (L. S.). 
. A tergo : Bi^posfa del Sinifichalcho. 
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XIII. 

ao freunaio i395. — l coosoll de' Fiorentini nel reame di Fmncia scrirouo ai consoli ili 
Calimala in Firenze perchè sia rivisto un conto della compagnia de^rli Scali per mi 
credito che Maccio de' Macci diceva di avere contro la comunità de' Fiorentini , finn 
dal tempo in cui quella compagnia ne avea tenuto il camarlingato. 

A' savi et discreti huomiDi sengnori Consoli de Tarte di Calimala di 
Firenze et a lor consiglo , Pbylippo Villani de la compangnia de' Po- 
ruczi, Cyone di Lapo Ghìni de la compangnia degli Scali ^ in luogho 
di Paolo Bertaldly consoli de' Fiorentini nel reame di Francia, salute et 
ongni bene. Sappiate che Lapo Falchoni de la compangnia degli Scali 
è stato dinanzi a noi in presenza di Dino Forzetti de la compangnia 
de' Bardi, et di Gherardo Filippi de la compangnia degli Acciainoli, et 
di Piero Gorini et di Salvestro di Ricciardo de Riccii et di più altri 
Fiorentini , et anne mostralo come voi gli domandate di costà certi 
danari i quali , nel tempo che la detta compangnia degli Scali erano 
camarlinghi de la comunità de' Fiorentini , dee avere ricevuto et pagati 
a Maccio de' Macci , per certo debito che '1 detto Maccio domandava so- 
pra la detta comunità. Onde noi troviamo che '1 detto Lapo rendè buono 
conto del detto camarlinghato , e che da' consoli e consiglo, ch'alora 
erano , ne fu quito ; et troviamo che pressando Maccio di volere essere 
pagato da la comunità , per gli detti consoli chi erano allora , et per 
lo consiglo fue asentito a Maccio , però ch'avea l'amistà de la Sengnoria 
di qua , che si prendesse sopra certti Fiorentini usurieri dimoranti in 
Campangna ; i quali doveano pagare certi danari a loro imposti per la co- 
munità per gli iempi passati , e non voleano pagare, e piatianne con noi. 
Ed ebbe i detti danari ;e fue ordinato per gli detti consoli et consiglo, 
che Bonatto Attaviani et Donato Ardinghelli dovesseno vedere il detto 
conto da la comunità a Maccio. Ed egli il volle rimostrare ; e le dette 
cose anno testimoniato Bonatto Attaviani, Donato Ardinghelli et Angnolo 
Acquerelli , et più altri che ci erano in quel tempo. E ancora proffera il 
detto Maccio ch*e detti vogano il detto conto ; ma che , se de'avere, che 
sia pagato ; e se dee a la comunità , che vuol pagare ; e di ciò proiTera 
buona sicurtade; perché, al nostro parere et di tutti gli altri sudelli, \oi 
non dovete de le predette cose il detto Lapo costringnere né gravare. V 
in testimonianza di ciò , noi Filippo, Cyone , Bonatto , Dino , Gherardo , 
Angnolo , Salvestro et Piero et Donato sudetti mettiamo a questa lettera 
i nostri sugelti. ^ Data in Parigi, di venti di gennaio, mille treceiilo 
venticinque. 

( Continueranno nella segi^enle dixpensck^ ) 

I Di questi nove sigiti! rimangono soltanto le tracce. 

2G 
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OSSERVAZIONI INTORNO AGLI ESEMPLARI 



DEL 



DEGRETO D'UNIONE 

DELLA CHIESA CRECA CON LA LATINA 

CHE SI CONSKftVAKO 

NELLA BIBLIOTECA MEDICEO-L ACRENZI AN A 
E NELL' 1. E n. ARCHIVIO CENTRALE Di STATO. 

IL TESTO DI Eliso DECSETO IIV I^ATIIVO E IlV «RECO 

giusta la lezione dell'esemplare Lanrenziano * 



Il decimosettimo Concilio ecumenico, aperto a Basilea da Mar- 
lino V, continuato a Ferrara da Eugenio IV, fu dal ponteGce me- 
desimo trasferito a Firenze nel 4 439. La decima ed ultima sessione 
tenuta fra i padri greci e latini ivi raccolti si chiuse col definire 
la unione tra la chiesa orientale e la occidentale in una e mede- 
sima fede. 

Di questo glorioso avvenimento, onde a papa Eugenio venne 
grandissimo onore, si fece atto solenne in iscrìtto, non tanto per 
autenticare con pubblica forma il fatto, quanto per tramandarne 
ai posterì la memoria. 

* Queste Osservazioni furoDO stampale per la prima volta nel passato agosto, 
in soli cinquanta esemplari in 4to, nell'occasione che Sua Santità visitava l'Archi- 
vio di Stato. La importanza diplomatica del soggetto ci ha consigliato a ristam- 
parle di nuovo, corrette e ritoccate qui e là, e aggiuntovi, per complemento, 
il testo latino e greco di esso Decreto , che fu sempre pubblicalo con qualche va- 
rietà di lezione e assai scorretto. 
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Nel giorno 4 di luglio , adunatisi i padri nella chiesa de^ frali 
Francescani di Santa Croce ' , fu compiiatoil digesto del Decreto; 
fu stabilito che fosse scrìtto in un sol foglio di pergamena, a due 
colonne; Tuna delle qualt^ la destra cioè, contenesse il testo latino; 
la sinistra^ il greco : e vi fosse apposta la bolla di piombo ponti- 
ficia, e la bolla aurea dell' imperatore di Costantinopoli. 

Nel giorno 5 di luglio, che fu di domenica, Tosemplare fu recato 
alFassemblea dei padri greci, perchè lo autenticassero del loro nome 
scrìtto di proprio pugno. Il papa deputò tre vescovi della chiesa 
latina e un protonotarìo, perchè fossero testimoni presenti alle 
soscrizioni dei prelati greci. 

Tre di essi mancarono a questa sessione: Farcivescovo di 
Stamropoli, il quale fuggì di Fìreùze tosto che seppe doversi soscri- 
vere il decreto d'unione. Non v intervenne l'arcivescovo d'Efeso, 
Marco , il più fiero e il più pertinace oppugnatore delFunione , per 
opera del quale principalmente avvenne che il decreto poi rima- 
nesse senz'effetto , avendo dato a credere ai Greci di essere stati 
ingannati, violentati, sedotti. Mancò Farcivescovo d'Eraclea, per 
essere nel letto infermo : ma perchè egli , siccome luogotenente del 
patriarca di Alessandria, doveva segnarsi il primo tra i prelati; 
così, dopoché il Paleologo ebbe soscritto, gli fu recato a casa Fatto, 
ed egli vi pose il suo nome senza opporre difficoltà. 

Riportato il decreto nell'assemblea, primo di tutti , dopo il nome 
di Antonio arcivescovo d' Eraclea , soscrisse il Protosincello * Gre- 
gorio, dacché il venerabile Giuseppe patriarca di Costantinopoli era 
morta in Firenze durante il Concilio *: poi i vicari dei patriarchi 
d'Antiochia e di Gerusalemme, e il riiAaùenle dei prelati , Fune ac- 
canto all'altro, di propria mano soscrissero, per ordine di grado e 
di dignità. 



^ Così è da intendere » a quanto pare , il templum Sancii Pranctsd , ubi 
prope ( nelle case dei Peruzzi ) ìkibitabat serenissimus Imperalor , degli Atti del 
dinodo fioreniino, attribuiti comunemente a Teodoro Xantopulo, stampati in greco 
é in latino , prima da Stefano Pauitnó , senza data di luogo né d'anno , e poi 
nella tollezione dei ConciUi delI'Hardaino, del Labbò e del Mansi. 

* Cioè il capo prefetto dei Sincelll [conoairMtarii o ooticuòicularii}* Era 
il Protosincello dignità ecclesiastica presso i Greci delle maggiori e piii onore- 
voli, per. la quale colui che n'era insignito abitava nella cella o camera stessa 
del patriarca di Costantinopoli. 

' È sepolto nella chiesa di Santa Maria Novella, a pièja cappella Rucellai. 
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Soscrillisi i padri greci, l'esemplare medesimo fu recato alle 
stanze papali^ dove eransi raccolti i prelati della chiesa latina. 
L* imperatore mandò alcuni de* più spettabili della chiesa orientale 
deputati ad assistere alla sottoscrizione dei prelati latini. Tutti si 
segnarono di propria mano Tuno sotto Taltro; e dopo tutti il pon> 
tefice, ma primo nelPordine, non senza avere innanzi osservato 
con grande attenzione le firme dei Greci. 

Il giorno 6 di luglio, di lunedì, fu stabilito doversi fare la pub- 
blicazione del Decreto. Descriveremo la cerimonia con le parole 
stesse di Vespasiano Fiorentino ^, le quali dipingono con singo- 
lare verità e vivezza quel solenne rito. In questa mattina, a venne 
il pontefice (egli scrìve) con tutta la corte di Roma, e collo 'mpe- 
radere de'Greci, e tutti i vescovi e prelati latini, in Santa Maria 
del Fiore, dove era fatto uno degno apparato, ed ordinato il modo 
ch^avevano a istare a sedere i prelati delFuna chiesa e deiraltra. 
Istava il papa dal luogo dove si diceva il Vangelo, escardinali e 
prelati della chiesa romana; dairaltro lato istava lo^mperadore di 
Costantinopoli con tutti i vescovi e arcivescovi greci : il papa era 
parato in pontificale, e tutti i cardinali co' piviali, e i vescovi 
cardinali colle mitere di damaschino bianco, e tutti i vescovi così 
greci come latini co' piviali , i Greci con abiti di seta al modo greco 
molto ricchi; e la maniera degli abiti greci pareva assai più grave 

e più degna che quella de' prelati latini Il luogo dello 'mperadore 

era in questa solennità dove si canta la Epistola all'altare mag- 
giore; ed in quello medesimo luogo, come è detto, erano tutti i 
prelati greci. Era concorso tutto il mondo in Firenze per vedere 
quello atto sì degno. Era una sedia al dirimpetto a quella del papa 
dall'altro lato, ornata di drappo di seta, e lo 'mperadore con una 
veste alla greca di broccato damaschino molto ricca , con uno 
cappelletto alla greca , che v'era in sulla punta una bellissima gioia: 
era uno bellissimo uomo, colla barba al modo greco. E dintorno 
alla sedia sua erano molti gentili uomini che aveva in sua compa- 
gnia , vestiti pure alla greca molto riccamente, sondo gli abiti loro 
pieni di gravità, così quegli de* prelati, come de' seculari. Mirabile 
cosa era a vedere ben molte degne cerimonie, e i vangeli che si 
dicevano in tutte dua le lingue greca e latina , come s'usa la notte 

* VHa di papa Eugenio /K, nello Spicilegium Romanwn del Card. Amcblo 
Mai , 1 , 45 e 46. 
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(li pasqua di Natale in corte di Roma. Non passerò che io noa dica 
qui una siogulare loda de' Greci. I Greci, in anni millecinquecento 
più , non hanno mai mutato abito : quello medesimo abito ave- 
vano in quello tempo, eh* eglino avevano avuto nel tempo detto; 
come si vede ancora in Grecia nel luogo che si chiama i campi 
Filippi , dove sono molte storie di m^rmo , dentrovi uomini vestiti 
alla greca nel modo che erano allora 9. 

Cantò il papa una messa solenne^ e dopo le litanie, fu recitato 
ad alta voce il Decreto nelle due lingue dai due più dotti ed elo- 
quenti prelati che fossero nel Concilio. Lesse il testo latino quel 
Giuliano Cesarini, cardinale di Sant'Angelo e poi di Santa Sabina^ 
senza la cui prudenza chi sa se quest'atto si conduceva *. Lesse 
il testo greco Giovanni Bessarione , monaco di San Basilio e vescovo 
di Nicea, al quale Taver con tanto calore disputato in favore 
deir unione procacciò poi il cappello cardinalizio. 

L'unione tanto desiderata e combattuta cotanto parve final- 
mente conclusa. L'imperatore di Costantinopoli co'suoi prelati si 
apparecchiava a ritornare in Oriente. Il pontefice erasi obbligato di 
fare le spese ai patriarchi greci ' ; e anche il cardinale Cesarini 
<t delle sue piccole sostanze vi messe drente quello che potè, sendo 
i Greci poveri e non potendo ìspendere ' jd. Il Paleologo volle che 
le spese fossero computate per cinque mesi. Eugenio pi dichiarò 
pronto a soddisfarli , ma a condizione che tanto l'imperatore quanto 
i greci prelati autenticassero del loro nome altri cinque esemplari 
del Decreto. I Greci opposero che due soli bastavano; Tunoperla 
chiesa greca , l'altro per la latina. Il papa ridusse la sua domanda 
a quattro esemplari; non contando quello che fu soscritto il primo. 
Finalmente , dopo aver fatte più difficoltà , e dato prova di mol- 
ta pusillanimità e diffidenza, i Greci annuirono. Silvestro Siro- 
pule * attesta che tutti quelli che segnarono il primo esemplare , 
segnarono anche gli altri quattro , tranne il Protosincello , il quale 



< V18PA8IARO FiORERTmo , Vita dól cardinale Giuliano Cesarini , nello 5^- 
cHegium Romanum del cardinale A. Mai, I, 480. 

* e Papa Eugenio , per conducere questa opera sì degna , dava loro tanta 
provisione mese per mese , ch'eglino potevano vivere ; e così gli levò e ripose 
in Grecia a sue spese ». Vbspasiaiio Fiorciitino , Vita del card. Giuliano Cesa- 
rint, pag. 480. 

' VcSPASIAHO FlORERTlRO , ivi. 

^ Egli era grande Ecclesiarca , ossia lo storiografo , il difensore dei diritti 
della chiesa , e uno dei cinque crociferi e degl'intimi consiglieri del patriarca 
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dichiarò bastargli Taver sottoscrìtto airorigiaale primo^ e disse 
airimperatore che non lo costrìngesse a firmarsi di nuovo, perchè 
non r avrebbe mai fatto , propter rtUiones in imo pectore lotikoi- 
ta ^ Il Siropulo non dice in qaal giorno essi fecero questa se- 
conda soscrìzione ; ma gU Atti del Sinodo recano , che il 20 di lu- 
glio soscrissero i prelati qui proficisci cogÙQverunt\ il giorno dipoi, 
i rimanenti. Essi lasciarono Firenze dal SS di luglio al S6 di agosto; 
giorno nel quale partì T imperatore medesimo. 

Qaesli ragguagli dd come , da chi e in qual forma fu fatto e 
segnato il Decreto di unione, erano necessari a meglio intendere 
le cose che appresso diremo. 

In tutto ciò che si riferìsce alla compilazione del Decreto avvi 
un fatto' che merita di essere attentamente considerato; il fatto, 
cioè , che mentre dagli Atti del Concilio e dal racconto del Siropulo 
è testificato che cinque soli furono gli esemplari del Decreto ema- 
nati, se ne trovi poi un numero assai maggiore sparso in varie 
città d'Italia e di fuori. ^ 

Aveva notato questo fatto singolare il Brèquigny, e parvegit 
così degno di esame , che ne fece subietto di una memoria critica 
letta airAccademia delle iscrizioni e belle lettere di Parigi *. Le 
osservazioni che andremo facendo serviranno come di appendice alla 
Memoria del Bréquigny , e soprattutto chiariranno meglio le cagioni 
per le quali i cinque originali del Decreto siensi, direm così, molti- 
plicati in tanti esemplari, rivestiti tutti dei caratteri di autenticità: 
punto capitale della questione , che il Bréquigny non seppe toglier 
di mezzo risolutamente , ma solo per congetture probabilissime. 

Dalle cose esposte di sopra colla scorta degli Atti del Sinodo e 
del racconto di Stefano Siropulo, si raccoglie: 

4.^ Che cinque furono gli originali del Decreto segnati solenne- 
mente di propria roano e in comune dal pontefice, dall'imperatore 
e dai prelati dell'una e delUaltra chiesa. 



di GostantìDopoH. latervenne al Concilio FiorentìDO e si firmò nel Decreto. Scrisse 
in greco una storia molto particolareggiata del sinodo medesimo , cbe colla tra- 
duzione in Ialino a fronte fu pubblicata all'Aja nel 4660, da Roberto Creyglbon. 
Per le cose qai accennate leggasi la storia del Siropulo stesso da pag, 295 a 30(1. 

> SraopuLUS , Uùl. Cono, Fior, , pag. 306. 

* Lo scritto dei Bréquigny fu stampato nel 4786 , nel tomo XLIH delle 
Memorie dell'Accademia medesima , col titolo : Me'moire surUs examplaifei ori» 
ginaux du tk'cret d'umen de VégUse ^eeque avec Céglise latine. 
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S.* Che il primo di tutti, e il solo segnato dal Protosiocello 
Gregorio , fu soscritto il 5 di luglio ; gli altri quattro, quindici giorai 
più tardi. 

Dal che conseguo : 

4 .^ Che se oltre i cinque originali si trovano altri esemplari del 
Decreto , questi non possono mettersi nel numero di quelli segnali 
in comune il 5 e il 20 di luglio. 

S.^ Che non sono da mettersi nel numero dei cinque originali 
quegli esemplari che recano minor numero di Arme dei cinque so- 
scrìtti da tutte le persone medesime , eccetto il primo originale, il 
quale ebbe di pih la firma del Protosincello. 

E più di cinque esemplari appunto si trovano , sparsi in vari 
luoghi di Europa. 

Il Bréquìgny, il quale scriveva la sua Memoria intorno al 4786, 
ebbe notizia di dieci esemplari, che sono i seguenti. 

Cinque di essi in Roma. Uno chiuso in cornice sotto cristallo, 
ma non si sa in qua! luogo sia conservato: uno negli archivi di 
San Pietro, colle soscrizioni del papa, dell'imperatore e di soli 
dieci preleti: due in Castel Sant'Angelo, soscritti da' due gerarchi^ 
da otto cardinali e da ventinove prelati latini, colla bolla papale e 
la imperiale : uno infine nella Vaticana , donato a Clemente XII da 
Scipione Maffei. Esso ha due sole firme latine , e contiene , sotto 
quella delFimperatore in cinabro , tutte le greche. Ha il Maffei, che 
parla di questo suo esemplare nella litoria dfpUrnìottca ^, non dice 
il numero delle soscrizioni dei Greci , e rammenta solo quella del 
Bessarione. 

Nel pubblico archivio di Bologna avvene un altro esemplare, 
segnato dal papa, dair imperatore e da otto prelati. 

Quello degli archivi di Venezia ha le soscrizioni del pepa e 
dellMmperatore e di otto prelati. 

L'esemplare della biblioteca di Parigi è il solo ohe il Bréquigny 
abbia veduto. Esso è soscritto da trentanove prelati latini, e da 
trentadue prelati greci, dalP imperatore e dal papa. Le segnature 
dei padri latini sono autografe ; quelle dei Greci ( tra i quali il Pro* 
tosìncello) tutte di una e medesima mano. 1 vescovi di Russia si 
scrivono in lettere russe. Avvi la bolla papale ; quella deirimpera- 
tore è stata portata via. 

* A pag. 87. 
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L'esemplare della biblioteca Britannica reca solamente le firme 
di alcuni prelati latini. 

Il decimo esemplare noverato dal Bréquigay è quellp di Firenze; 
donato dal cardinal Giuliano Gesarini alla Repubblica. Egli lo cita 
con le parole deirHarduino * , il quale cavò questa notizia da un 
manoscritto di Carlo Strozzi. 

NoD è questo però il solo esemplare che sia in Firenze ; altri sei 
ne possiamo contare , ed aggiungere al catalogo del Bréqaigny. 

Tre di questi esemplari sono neirÀrchivio centrale di Stato. 
Viene il primo dal convento di Santa Maria Novella. Esso ha le so- 
scrizioni autografe del papa e di trentasette tra cardinali , arcive- 
scovi e vescovi della chiesa latina , e del procuratore del duca di 
Borgogna. Manca affatto la segnatura delF imperatore e quelle dei 
prelati greci; mancano le bolle, e solo evvi rimasto il laccio rosso 
e giallo di quella pontificia. Nella piegatura, o a tergo che voglia 
dirsi, della pergamena è segnato il nome d'uno degli ufficiali della 
Daterìa, eh' è Jo. de Steccati^, 

Il secondo esemplare proviene dal convento medesimo. Manca 
delle bolle papale e imperiale ; ma ha la soscrizione del papa auto- 
grafa , e quella deir;imperatore egualmente, fatta di cinabro. Man- 
cano le soscrizioni dei prelati greci; e dei latini, solo otto cardinali 
vi sono segnati. L' ufficiale della Dateria soscritto in questo esem- 
plare è B, Palavicinus, 

Probabilmente ebbero i Domenicani di Santa Maria Novella que- 
sti due esemplari , come in memoria deiravero ospitato il papa e la 
sua corte durante il Concilio. 

11 terzo esemplare proviene dal convento di San Francesco di 
Fiesole, ed è identico al precedente : i soscrìtti sono i medesimi e 
nel numero stesso. Delle due bolle v'è rimasta solo la papale. La 
carta è guasta in più luoghi , e segnatamente ih dove principia la 
soscrizione del Paleologo. Nella piegatura della pergamena è segnato 
B. Palavicinus, e dentro la medesima : Blondus, ch'era il segretario 
pontificio. Più diffìcile è lo spiegare perchè questo esemplare si tro- 
vasse presso i frati Minori di Fiesole. Forse esso era insieme cogli 
altri decreti d'unione degli Armeni e dei Giacobiti, che fra Alberto 
da Sarteano, per ordine di Eugenio IV, doveva recare nelle parti 
d'Oriente; ma essendo egli morto in viaggio, in un convento sog- 

» ConciL, IX, 99t. 
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gello alla provincia di Toscana, può essere che le car^c Irovalegli 
fossero trasportate ia quello di San Francesco di Fiesole. 

A questi tre aggiungeremo l'esemplare che il Bféquigny cita sic- 
come esistente in Firenze, non per averlo veduto, ma perle parole 
dell' Harduino, e ohe noi Qbiameremo il primo esemplare fiorentino. 
AI tempo loro, esso era sempre nel palasse della Signoria, conser-^ 
vate tra le reliquie nella cappella di San Bern^r(lo. Come la Signor 
ria avesse questo esemplare , lo diremo colle parole medesime del 
nostrp Vespasiano Fiorentino: « Di tutta questa solennità le scrittore 
avendole ordinate tutte il Cardinale di santo Agnolo, Ce6arini,.sen* 
dosi fatte in Firenze, volle il cardinale, per la n^eiporia di sì degno 
atto , che elle vi rimanessino : e per questo volle che tutti gli ori- 
ginali di questa unione fussino in palazzo dei Signori, cui perpe- 
tuam rei memoriam ^ ». E altrove : a Queste scritture passarono 
per le mani del Cardinale di santo Agnolo, e volle ritenersi per 
autorità tutti quegli originali appunto presso di sé, e dette a 
OGNUNO LE COPIE. Di poi fccc fare una cassetta coperta di velluto , 
fornita d'ariento riccamente, e messovi drente tutti gli orìginali , 
donògli alla Signorìa che era in quello tempo, che gli tenessino ad 
perpetuam rei memoriam di un atto si degno * ». Gli altri originali 
che rammenta Vespasiano , sono i susseguenti atti di unione degli 
Armeni (de' 22 di novembre i439) e dei Giacobìti {de'4 di feb- 
braio 4441 ). Nel 4794, per ordine del granduca Ferdinando 111, 
tutti questi originali furono depositati nella libreria Mediceo~Lau- 
renziana * , dove oggi si conservano, chiusi dentro la stessa cas- 



* Vita di papa Eugenio IV ^ pag. 47. 

' Vita del cardinale Giuliano Cesarini, pag. 480. 

' Sa q\itt&{\ origipali decreti del Concilio fiorentino , con altri dociioienii 
che servono di corredo, fece un lavoro il canonico Angiolo Maria Bandini , al 
quale pose il titolo: Oecumenici ConcUii sub Eugenio IVponlifice l^lormiiae Aa- 
biti prò unione Eccksiae Grawae et Latinae, chartae olim m a$dibuspopuU fio* 
renlini adservatae , nunc in Mediceam regiam BibHotKecam beneficio Ferdinandi IH 
A, A. M. 0. B. trantUUae, sludiotis omnibus patent; Angelus Maria Bahduius , 
regius tiusdem Bibliothecae praefectus , ex autographif exscripsit , ftrolegomenis et 
notis Uluitravit MOCCXCIV, Il Bandini non discorre roenoDiamente della erigi- 
naiiià di quei docun^enti ; ma egli avrebbe avuto cagione di doverla difendere se 
avesse Ietto la Meiaoria del Bréquigny, 1^» quale , sebbene pubblicata già da otto 
anni , non fu da lui conosciuta, il lavoro del Qandini giace tuttavia manoscritto 
nella biblioteca Marucelliaua , io due esemplari , Tupo originale, l'altro in copia 
a pulito e perfeltamente in proaio per la stampa* 

27 
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setta fatta fere dal cardiDal Gesarini , ricca dMatagli d'argento « di 
bellissimi smalti *. 

Stanno in compagnia del primo originale dei Decreto d'unione 
della chiesa greca con la latina, nella medesima cassetta, altri tre 
esemplari di esso. Daremo ragguaglio di tutti e quattro partita- 
mente, indicandoli col numero 1, 11 , III e IV datogli dal Bandini , 
che tuttora conservano. 

Il I.^ esemplare Laurenziano è scritto a due colonne; il testo 
latino dalla destra , il greco dalla sinistra. Pendono a pie dì esso 
la bolla papale di piombo, e la imperiale d^oro. ÀI fine del testo 
latino è il sigillo di papa Eugenio IV -, e sotto , la firma autografa 

1 La cassetia ò larga 44 soldi di braccio fiorentino , larga 40 , alla S e 
mezzo ; e pesa 40 libbre e 9 once. Nel coperchio ò intaglialo di cesello a traforo 
un albero che si spartisce in due rami carichi di fiori» Siedono sopra nssi due 
nudi giovanetti alati , ì quali sorreggono colle destre un cartello arrotolato neU 
l'estremità , dove è scritto di niello : 

GKECVS * BT ' ARVCllIva * POPVLVS * PBR * SKCVLA * DVKET ' 
MIRA * QVIOEM ' RBS ' EST ' Olmi ' HE1I01IAB1LI8 ' BVO ' 
CViVS ' BT ' BIG ' DECRETA * L0CV8 * SlilODALlA ' 8BRVAT ' 

Colle sinistre tengono penzolone una cartella ciascuno. In quella a manca di chi 
guarda ò scritto : 

H^ CURI8TE ' DBVS * UATRIS ' PRBCIBV3 * UERlTlSQVB ' BBAT6 * 
»{< DA ' QVOO * APOSTOLICA * BYPBR * CV|| ' SEDE * PBRBOIT. 

Neiraltra fascia dal lato destro del risguardante si legge : 

DA * QVOQVB * QVAH ' DICBAM ' FBCISTI * VT . TANTA * VIDERET * 
mCLITA ' PBRPETVAW ' VIDBAT * PLORE!fTU • PACEM * 4439. 

Là dove l'albero si divide in due rami ò un tondo grande , net quale sur 
una piastra d'argento incastrata in un campo di smallo azzurro, è intagliata a 
guisa di niello la Madonna seduta , la quale abbraccia il Divino infante. Sopra 
due mensole poste all'altezza del seggio , stanno di profilo due angeli vestili di 
tonaca verde, suonando la tromba. 

Nel dinanzi della cassetta , dove s'apre , sono , verso gli angoli , due tondi , 
l'uno dei quali porta lo stemma di papa Eugenio , eh* è una traversa bianca In 
campo azzurro, con un ramo di lauro, e sopra il regno papale; sono nell'altro 
le chiavi decussate e legate insieme da una cordicella. Nella parte posteriore si 
legge II nomerei donatore , intagliato in una laminetta d'argento , così: ivLiAWf * 
CARDiBALM * Bci ' ABOBLi * DORAviT. Al lato dostro , ò deutfo un tondo , una co- 
lonna corintia , alla quale sta legato un orso , stemma del cardinale Giuliano Ge- 
sarini ; nel sinistro , un altro (ondo colle sigle 8. P. R. 
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di luì. Seguono poi le soscrizionì parimente autografe di cento quat- 
tordici prelati latini , spartite in tre colonne, Tun^ sotto alPaltra. 
1 prelati greci sono trentadue, segnati Fune accanto airallro di se- 
guito, e, cosa notabile,, tutti di propria mano. Notabilissimo poi, 
che siavi la firma autografa anche del Protosincello Gregorio. A pie 
della carta è sanato Blondus , ch'era il segretario pontificio; e a 
tergo della pergamena : B. Palaoicinm ^ 

Nel II.® esemplare il primo verso è scritto di lettere ornale di 
tralci d'oro. Havvi la firma del papa e di otto prelati latini *, ma 
non quella delF imperatore né dei prelati greci. Mancano anche le 
bolle. A tergo vi è segnato l'ufficiale della Dateria B. Pahwicinui. 

Il III.^ esemplare manca della soscrizione del papa e dei prelati 
latini. Avvi quella dell'imperatore Paleologo e di trentun prelati 
greci , tutte autografe. Il luogo assegnato alla firma del Protosin- 
cello è lasciato in bianco. Mancano le bolle, né v'ò indizio che vi 
sieno mai state. È soscritto anche dal segretario pontificio Bhndui^ 
e controsegnato a tergo dall'ufficiale della Dateria A, De Stra(a. 

Il IV.*" esemplare contiene il testo del Decreto scritto a tre co*- 
lonne in latino, in greco e in ruteno. Non ha altre firme, tranne 
quella del papa e di otto prelati latini. Aveva una sola bolla, che 
forse era la pontificia ; ma è stata tolta. A tergo: De Cura, e piii 
sotto : M. De Rossis. 

Importa ora di esaminare in qual conto deve tenersi il I.® esem- 
plare Laurenziano. In Firenze è comune opinione che esso sia il 
vero e proprio originale ; ma non sembra che nessuno si sia dato 
cura d'investigare se oltre alle prove, direm così diplomatiche, 
ossia ai caratteri intrinseci ed estrinseci, sui quali si fonda la vol- 
gare credenza , vi fossero le prove storiche , le quali concorressero 



* Iffeir Archivio Centrale di Stato avvi una copia in pergamena di que- 
sto medesimo esemplare, fatta fare dal granduca Cosimo III, e autenticala a 
pie da un attestato di Anton Francesco Cocchi, de'45 luglio 4747, dal quale 
viene a sapersi che il testo greco fu trascritto di propria mano da Anton Maria 
Saivini. 

* Essi sono i seguenti : N. lt« Sancte >{( presbiter Cardinal is ; F. tt. Sancii 
Clemenlis presbiter Cardinalis; A. tt. Sancii Marci presbiler Cardinalis; Jul. U. 
Sancte Sabine presbiter Cardinalis; Antonius Episcopus Ostiensis Card. Don.; 
Branda episcopus Portuensis Card. Placen. ; Prosper Sancii Georgi ad Velum au- 
reum diaconus Card, de Columna ; Dominicus Sancte Marie in Via lata diaconus 
Cardinalis. 
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a dare maggior feria a quelle. Se guardiamo al numero dei pre- 
lati soseritti in questo esemplare , che sono assai più che in ogni 
altro, se agli altri caratteri di autenticità, come dire le. soscri- 
zioni e le bolle dei due monarchi , e soprattutto se diamo il va* 
loro che merita alle particolarità d'esser tutte autografe anche 
le segnature de'Greci , noi dovremo concludere che esso è uno dei 
cinque originali del Decreto primieramente spediti. Se poi fosse 
vero quello che asserisce il Siropulo, cioè che il Protosincello non 
volesse soscrivere altro che air originale che il primo fu steso, il 
trovarsi in questo esemplare Laiirenziano segnato in secondo luogo 
il nome altresì del Protosincello , ci darebbe ragione di credere che 
esso fpsse il primo de* cinque esemplari spediti; e così Firenze 
avrebbe il vanto di possedere il più prezioso di tutti, quel primo 
originale del Decreto invano cercato dal Bréquigny. Corroborerebbe 
questo supporto raffermazione di Vespasiano, che il cardinale Ce- 
drini volle che tutti gli originali di questa unione fussino in pa- 
lazzo dei Signori, e dette a ciasòuno le copie. Ora se , com'è di fatto, 
in compagnia del V esemplare Laurenziano del Decreto d'unione 
delle due chiese grecù e latina si trovano anche gli originali degli 
altri decreti di adesione degli Armeni e dei Giacobili , non sappiamo 
toglierci dalla persuasione che anche il Decretò suddétto sia il primo 
onginale. 

Ma a ciò potrebbe altri opporre, essere naturale il credere che 
il primo dei cinque originali lo volesse tenere per sé il pontefìce; 
importandogli sommamente, e come capo della chiesa latina e come 
promotore di quella santa unione , che il più solenne , e , se così 
può dirsi, il pili autentico degli esemplari, rimanesse nella principal 
sede del mondo cattolico. In secondo luogo, che il Giustiniani % 
colla testimonianza di un manoscritto di Eidelberga conservalo 
nella Vaticana, dice che i preiati greci furono quarantasei, inentre 
nel I.** esemplare Laurenziano non sono segnati che trentadue. 
Queste due obiezioni non ci sembrano di tanto peso da escludere 
che l'esemplare Laurenziano sia il primo de' cinque originali. Di- 
nanzi all'attestazione fatta con tanta asseveranza dal Siropulo, che 
il Protosincello non volle soscrivere altro che a un solo esemplare, le 
due obiezioni perdono assai di consistenza e di forza ; massime la 
seconda ^ perciocché il codice d' Eidelberga non si sa qual grado di 

* Acla Concila Fior., pag. 321 
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aalorìth abbia ; e se esso dice che i prelati soscritli jfiaroiio qua-^ 
raotasei ^ dal Siropnlo stesso e dagli Atti del Concilio si può rac« 
cogliere, che essi furono circa a trentaquattro ; il che, cotne ognun 
vede, è differenza di ben piccolo momento. 

Peraltro^ avvi una particolarità a cai nessuno ha badato. Gli 
Atti del Concilio e il Siropulo stesso dicono concordi, che il primo 
de'cinque Originali fu soscritto il 5 dì luglio. Ora, tanto gli esem- 
plari fiorentini, non escluso il L* Laurenziano, quanto i testi di 
esso Decreto stampati più volte, recano tutti la data del dì 6 di luglio 
[pridie nonfià iulii). Certamente gli oppugnatori della origfnalitìl 
primitiva dell'esemplare Laurenziano si faranno forti di tale argo-* 
mento. Ma al paragone delle altre ragioni che depongono In favore 
di quello^ questa non ci sembra sufBciente prova per distruggere 
affatto il nostro supposto. Oltreché , senza pi^lendere di affermare 
che gli storici abbiano erralo nella data , potremmo supporre che 
il 5 luglio si riferisca al giorno nel quale fu steso e firmato il pro- 
tocollo su cui furono registrati i cinque articoli sostaniiali del De- 
creto; e la data del 6 di luglio appelli al giorno in cui esso fu 
solennemente pubblicato. 

Resta ora da dire il perchè , oltre i cinque primi originali , si 
trovano qua e \h sparsi altri esemplari tutti autentici, e da rite- 
nersi per vere chartas pariclae di questo famoso Decreto '. 

Il Bréquigny procede in questa ricerca congetturando , e così 
per induzione ragiona. 

ff Dei cinque esemplari originali che il papa volle formalmente 
soscrìtti dall'una parte e dall'altra, probabilmente uno fu man- 
dato al patriarca d'Alessandria , uno a quello d'Antiochia e uno 
all'altro di Gerusalemme, i quali non avevano assistito di per- 
sona al Concilio, ma per mezzo di loro vicari. Di fatto, il patriarca 



* Udo di questi esemplari , che il Bréquigny dod conobbe , si conserva nel- 
l'Archivio Capitolare di Milano. E monsignor canonico Pietro Lampugnani , Pre- 
fetto di esso Archivio e della Biblioteca Capitolare , a mia istanze pregato dal- 
l'egregio signor Luigi Ferrarlo, aasisCeote alla scuola di Paleografia di Milano, 
me ne ha cortesemente favorita la seguente notizi«<i. L'esemplare milanese, scritto 
nei due idiomi , è autenticato dalle soscrizioni autografe di papa Eugenio IV e di 
otto prelati latini : mancano affatto quelle dei greci ; ed ovvi solo la soscrizione 
dell' imperatore Paleologo segnata di cinabro. Delle due bolle , rimane la sola 
imperiale d'oro. 
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d'Alessandria scrìve ia una lettera ^ d^averlo letto. Delle rimanenti 
due copie, una non si poteva negare airimperatore di Gostantinopolii 
e una doveva rimanere nelle mani del papa, siccome capo della 
chiesa cattolica in generale , e della chiesa latina in particolare. 
Ma al papa importava grandemente di divulgare per l'Europa 
intera il solenne documento che attestasse Tinestimabile servigio 
che egli aveva reso alle due chiese col riunirle in santa concordia, 
e riputava questo atto a suo grande onore. Volle anche far battere 
una medaglia^ per eternare la memoria di questo avvenimento; 
fece anche scolpire in bronzo vari soggetti di questa storia nella 
gran porta della basilica di San Pietro. Egli dunque doveva cercare 
di moltiplicarne le testimonianze autentiche; e tali potevano essere 
le copie dei Decreto, munite, per quanto fosse possibile, delle soscri- 
zioni autografe dei prelati che vi ebbero parte. La gloria di aver 
definito quella unione davagli assai credito , che a lui importava 
di mantenere e d^accrescere , dacché il Concilio, di Basilea faceva 
ogni opera per volgere i principi e i popoli airobbedienza delPantipapa 
Felice V; oltreché i sovrani i quali persistevano nella soggezione 
di papa Eugenio, dovevano desiderare essi medesimi di avere 
in mano un atto così proprio a giustificarli del preso partito. 
Il Siropulp ' dice espresso , essere intenzione del pontefice di 
mandar loro degli esemplari autentici. Ora , poiché i cinque esem- 
plari originali erano già assegnati a chi di ragione, bisognava sup- 
plire ad essi. Il modo naturale era di procurar loro delle copie 
segnate dal papa e dair imperatore , munite dei propri sigilli , e 
certificate dalle soscrizioni di molti dei prelati che avevano segnato 
i primi originali. Ecco probabilmente donde vengono tutti gli esem- 
plari nei quali le soscrizioni dei prelati sono in minor numero che 
non nei cinque originali, o che non hanno altre soscrizioni, tranne 
quelle dei prelati latini e dell'imperatore di Costantinopoli », 

L'acume critico del Bréquigny, anche congetturando, avea colto 
nel segno. Ma le sue congetture probabilissime acquistano oggi il 
grado di certezza per due altri riscontri , che egli non poteva cono- 
scere , siccome pubblicali più tardi. Può trarsi il primo da ciò che 
Vespasiano Fiorentino dice nei due passi riferiti di sopra ', che 



I Pubbl. dAil'HARDUiHO , Concia., IX, 992 e seg. 
» Hi9t. ConciL Fior., pa». 305. 
' A pag. a03. 
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cioè il cardinale Cesarini volle tenersi per sé gli origincUi e dare 
agli altri le copie. L^altro riscontro , che non è di minor peso, s^ha 
in un cronista contemporaneo, il quale racconta che deiraccordo 
tra i Greci e i Latini a scrisonsene piti di 400 scritture pubbliche^ 
cioè 46 per ogni scrittore del papa^ a mandarle per tutto iji mondo, 
per chiarezza di quest^accordo fatto nella città di Firenze ^ ». 

Intorno acquali esemplari rimane da notare, che non solo per il 
numero delle firme , ma anco per Tordine in cui vengono i nomi 
dei soscrittori, avvi differenza da esemplare a esemplare. Ciò potè 
nascere dall'esser raccolte le firme Tuna dopo Taltra, in luoghi e 
in tempi diversi, come si conosce eziandio dalla varia qualitk 
degr inchiostri. Negli esemplari posteriori dovettero le soscrizioni 
scemar di numero a mano a mano che i prelati si partivano di 
Firenze; il che, come abbiamo veduto ; durò fino al SO d*agosto; 
ed oltracciò i Greci , divenuti viepiii scontenti del Decreto, dove* 
vano mostrare ogni giorno maggior ripugDai;iza a soscrivere. 

Dopo di ciò, non dovremo maravigliarci col Bréquigny che gli 
esemplari originali del Decreto siensi moltiplicati come per una 
specie di prodigio ' ; ma ^ per contrariQ , dovremo domandare , 
come mai di tante copie autentiche che ne furon fatte, sia oggi 
così scarso il numero che ne rimane; in quella guisa stessa che 
dei trecento esemplari della magna charta segnata dal re Giovanni 
d'Inghilterra, e depositati in luoghi diversi > non è ben certo sq 
ne rimanga al presente neppure la decima parte. 

Carlo Milan£sl 



■ Questo ricordo si legge néìVOiservatore Fiorentino ^ e si dice cavalo dal 
codice Strozziano di N.* 4304. Ho cercato questo Codice Strozziano tra quelli 
venuti alla Magtiabecbiana, e vi ho trovato, di antica numerazione , il N.^4304; 
ma questa Cronaca non v'ò. Forse il numero fu sbagliato. 

« Pag. 287. 
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EUGENIUS episcopus, servus servorum Dei, ad perpetuam 
rei memoriaro. Consentìente ad infrascripta carissimo filio no- 
stro lohanne Paleologo Romeorum imperatore illustri , et loca-» 
tenentibus venerabilium fratrum noslrorum Patriarcarum, et 
ceteris orientalem Ecclesiam representaotibus. Letentur celi 
et exultet terra: sublatus est enìm de medio paries qui oc- 
cidcntalem orienlalemque dividebat Ecclesiam , et pax atque 
concordia rediit ; ilio angularj lapide Ghristo, qui fecit utra- 
que unum, vinculo fortissimo caritatis et pacis utrumque iun- 
gODtQ parietem, et perpetue unitati» federe copulante ac con- 
tinente; postque longam meroris nebulam, et dissidii diuturni 
atram ingratamque caliginem, serenum omnibus unionis optate 
ìubar illuxit. Gaudeat et mater Ecclesia, que filios suos hacte* 
nus invicem dissidentes iam videt in unitatem pacemque re- 
.diisse: et que antea in eorum separatione amarissime flebat, 
ex tpsorum modo mira concordia cum ineffabili gaudio omni- 
potenti Deo gratias referat. Cuncti gratulentur fideles ubiqueper 
orbem, et qui Christiane censentur nomine, matri catholice 
Ecclesie colletentur. Ecce enim occidentales orientalesque Pa- 
tres, post longìssimum dissensionis atque discordie tempus, se 
maris ac terre periculis exponentes, omnibusque superatis labo- 
ribus, ad hoc sacrum ycumenicum Concilium desiderio sacra- 
tissime unionis , et antique caritatis reintegrande gratia , Jeti 
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ETFENIOS eTt^Koro^f iovXo^ ruv iovkiùy rou S'aoJ, sU 
dlhw Tou TTfxyiAXTOi ittiifiviu. I,wouvovvro^ roti vTToyeyfotfi^ 
lUvot^ TQu To^av^rdrov vloit jifMJV 'Itadww IT^Aa/oAo/ou rov 
Tefi(pavovQ jS^^MfW rdv 'Por/x^/o^y, kou tHv roTorvifìiTùSu rUv 
(re^Guriiiw d^eÀpóSv vifim rUv TXTptxpj^m^ Kaì róov ?ìoìt(Ìv 
tHv T^y dvAToXiK^v eKKXìjo'iotv Tctft^xvóvTùìy^ Ev(ppatvec^u)a'av 
ol oupxvoì Kxì dyxKXidtròoù jj yjji • dpifpyiroti ft^v ydp rò jxg- 

BTXvìiKòe S'è dpiiwi tb %xt oixóvotx , roy dKpoyoovtutov AiS-ou 
ix^ivw Xfi^ov rou Tot^a-xvro^ éadrepa iv rw t^< dyxTViQ re 
Kai apiipyi^ i^XJ^pordroì htrii^ eKarepov roì^fiìf ^euyvvrro^ 
kxà cva^iyyovTD^ Ti Koà o'vviyoyro^ qopy^ dt^iov fvorijroc, 
x« (JLird riìv [xxKpdìf èKsly^v ri]^ d^rufiix^ ò\iix^^^ ^^^ ^'}*' 
dTo rij^ ;Cpavou hx<^dae(ù(^ [léÀxivdv re mt x'Xjxpiv d'X^XÙv ij 
yxXi^vtwx Txo'tv dKTÌQ e^ìi^px\lfe rij^ Toòwordr^^ ev(i(rim. 
EJ(ppa/yfiV9*a) mÙ vi jxjjr>ip eKK^yi(r(x rd savriii tskvx fJi'éxP' 
Tovh Tpò« xXXyiXx (^X(Jix^ovTX Wc evÓTVjTd re xm eìpìivì/pf 
n^vi eTxvtóvTXopitrx^ xdi ij wpdviv btì reo 'X}^pt<ryi*i atirZif 
TtKpórxrat K?iat'oiMrx BK rij'c vvf xvrwv Staviix^yig ofiofoix^trvv 
dveKPpx^tp X^t9 '''^ TxvToìvìfdiiM (vx^xpt^ara òe^* wdvre^ 
(rvyevPpxtvs(rd'ojTxv ot txvtxj^ov rH^ oiKOvixévviQ T/<ro« kxì ol 
t£ xtÒ Xpt<?ou iviiixri J65xA»j/xfVo; r>f /xi^rpì rj; ìlx^oXik'j éxr 
kXvìo'Ìcc cvvxyxXPieT^oùO'xy' iSou ydp oi re SvrtKoì Ksà dvxro' 
ÀtKOÌ TxrépeQ fierd ròv fAXKpórxrov r^tf Stx^^jovlx^ kxì Sixc^d' 
^fft)C 3;;payov sKavov^ TpÒQ Trdntt Txpx^x/iÀÓfievoi kÌvS'vvov rÒ¥ 
èv yy Kxi òdXdrTvi ktù rdvrx tÓvov vTep^xXÓvreg TpÒQ rjjy 
lepdv rxvrvin kcù oiKoviievtK^v ciivoSov r^ re rjf e /epa e évo' 
o-ftf^ èOé^et Koù rov rviv TxXxtdv dyxTrvfv xvxktìÌcxtÒxì 

28 
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alacresqueconveneruQt, et inlentione sua nequaquam frustrati 
sunt. Post longam enim laboriosamque indagioem, tandem Spi- 
ritus Sancii clementìa ipsam optatissimam sanctissimamque 
unionem consecuti sunt. Quis igitur dignas omnipotentis Dei 
bene6ciis gratias referre sufficiat? quis tante divine miseratio* 
nis divitias non obstupescat? cuius vel ferreum pectus tanta 
superne pietatis magnitudo non molliat? Sunt ista prorsus 
divina opera , non humane fragilitatis inventa ; atque ideo 
eximia cum veneratione suscipienda, et divinis laudibus prose- 
quenda. libi laus, tibi gloria, tibi gratiarum actio, Christe, 
fons misericordiarum , qui tantum boni spense tue catholice 
Ecclesie contulisti , atque in generatione nostra tue pietatis mi- 
racula demonstrasti , utenarrent omnes mirabilia tua. Magnom 
siquidem divinumque munus nobis Deus largitus est : oculisque 
vidimus quod ante nos multi , cum valde cupierint, adspicere 
nequiverunt. Convenientes enim Latini ac Greci in hac sacro- 
sancta Synodo ycumenica, magno studio invicem usi sunt , ul 
inter alia etiam articulus ille de divina Spiritus Sancti processio* 
ne summa cum diligentia et assidua inquìsitione discateretur. 
Prolatis vero testimoniis ex divinis Scripturis, plurioiisque au- 
ctoritatibus sanctorum Doctorum orientalium et occidentalium , 
aliquibus quidem ex Patre et Filio, quibusdam vero ex Patre 
per Filium procedere dicentibus Spiritum Sanctum, et ad eam- 
dem intelligentiam aspicientibus omnibus sub diversis vocabu- 
lis, Greci quidem asseruerunt, quod id, quod dicunt Spiritum 
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$nìuty ytyvfyo'rt^ (tvvììX^qv ksù Tfiòvfioi kcù tov ckotov 

ry TOV TOLvxyiov Tìfsuiictroi (òtÀav^puTi^ riJQ evKretiOTcirijC 

^sov eùefyeTtouc d^i<ac tvj(jBtpt^eiv ^vvolìt £v; rU èv(ÌT$o¥ 
TOV tXovtov Tm S'awv oÌKT$fiÀcS9 OVK àv éKT^ctyetìi; tìvoq 

OVK CÙV KXÌ (Tt^ì/ifOuV <r>f3'0« tÒ tÌI^ ò&Ol^ ev^TXxyjQfi d^ QV(T¥S 

ye TìiìXiKxuTH^ fJLaX^d^Bis [Msye^Q; ovtoì^ ò&d eitrì ruvTCt 
€fyx^ OVK dv^fonrlvKQ d^^svaotQ evféfMtm* Kxt hd Tdvta 
(urd s^aiférov fùv ev^fiactQ dxohKTtx , òaoi^ Sé vyiwi^ 
Tfo^i^At^éx (*)' o'oì mvoQ^ ffoì Só^et^ (roì TfeTCi evxfi^fft^ictf 

Xp/«, T¥iyij OlKTtfluiv^ oc rOO'QVTOV dyxòoV T^ yVfi^^lf QQV 

Tri KoAoKiKìj eKKXn^ix KBj(^dfi(rcu Kdv rjf ìj/ieTefcc yeved tx 
Tjjc evffTXayX'^^^^ ^^^ edei^ui òdvyuim^ iVa trov vdvm tk 
d'dVfido'ia hviyìi(rQùvmr ovt(ó [xéyx t^ ovn kgÙ òaov ^[mv 
d'foc ^ùifov itfdfUTCUy Koà ToU 6<f)òaX[i^t^ ei^ofÀev o to/ì^- 
Xot tSv Tfò ^fim sTiòvfivi7»vTei ihlv ov h^vvviVTOu* (rvveX" 
òivTi^ ydp Axmoi n K9Ù FpùUKoì h Txvrif Trf iip^ kcù 
dyioc Kcù oÌkoviisvik^ mvó^ca , (ttovS^ f^^yd^if Tpòc dkXv^- 
Àovs e^ìia'xvTo , oTkt (lem rm otXXtAV kcù tò upòpov eKavo 
70 Tepi liic òax^ èKvopsv(reoùC tov àylov TveuixctTOQ fierd 
TAaV^J^ òVijc eTifiBÀact^ koÙ cvvsXfOVQ (rv^nivjO'eoos e ^eiiKff^eiìj. 
npoKoiJLi(r^ef(rùiv ^i fictpTvpióSv atò tìÌì òa»^ ypa^ijQ kcù 
TXat^cap 'Xjpvi^BtAV mv dylco9 ii^xcKdkiàv dvaroXtKSiP ti koÙ 
fvnKùiv , <i»y [lèv sk xxTpÒQ kcù viou » «nav ^i bk TarpÒQ ^t 
vioj Xeyévwu lò TviofML to clyiov gKTopeue(r^cUf kcù à^ Tijy 
a'Jvtif hyoiOLv UTo^^eTÓfTW dxdyTm iv h»pépoiz touq A/- 
ÌB(n¥^ 01 (lèv TpxtKoì ìit7j(ìjp!^uvTo^ %Ti Tovò' oTep Àéyovfft^ 
70 sryf Ujùta rò xytov bk tov TC^Tpòc BKvopBVBcròou , ov TctvT^ 



(*) «po^ipoTto. Sic in ipso iSipx''^^ Laurentiano , nesdo tamen an seri- 
bae errore prò npoonua^ia, Legilur ibidem mendose iaxupu»róTu, et in subseri- 
pitone x^kuaTù ^npaonaiuf^ù , quae correxL — Heyse. 
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Sanctum ex Patre procedere, non bac mente proieruot, ut 
excludant Filiuin; sed quia eis vidcbatur (ut aiunt) Latinos as- 
serere Spiritual Sanctum ex Patre et Fitio procedere tamquam 
ex duobus principiis et duabus spirationibus, ideo abstinuerunt 
a dicendo, quod Spiritus Sanctus ex Patre procedat et Filio. 
Latini vero affirmarunt, non se hac mente dicere Spìrìtum 
Sanctum ex Patre Filioque procedere t ut excludant Patrem , 
quin sit fons ac principium totius Deitatis , Filii ecilicei ac 
Spiritus Sancti, aut quod id, quod Spiritus Sanctus proeedit 
ex Filio, Filius a Patre non habeat; sive quod duo ponant 
esse principia, seu duas spiraliones ; sed ut unum tantum as- 
serant esse principium, unicamque spirationem Spiritus Sancti, 
prout hactenus asseruerunt. Et cum ex bis omnibus unus et 
idem eliciatur veritatis sensus, tandem io ìnfrascriptam sanctam 
et Deo amabilem eodem sensu eademque mente unimiem una* 
nimiter concordarunt et consenseruùt. In nomine igitur Sancte 
Trinitalis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, hoc sacro univer- 
sali approbante Fiorentino Concilio , diffinimus , ut hec (idei 
veritas ab omnibus Christianis credalur et suscipiatur, sicque 
omnes profiteantur, quod Spiritus Sanctus ex Patre et Filio 
eternaliter est, et essentiam snam, suumque esse subsifiteos 
habei ex Patre simul et Filio, et ex utroque eiemaliter tam- 
quam ab uno principio et unica spiratione proeedit. Declaran- 
tes , quod id quod sancti Doctores et Patres dìcunt , ex Patre 
per Filium procedere Spiritum Sanctum, ad hanc intelligen- 
tiam tendit, ut per hoc significetur, Filium quoque esse se- 
cundum Grecos quidem causam, secundum Latinos vero prin- 
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^AA' STei^ìiTep ciurvì^ i^ÓKa^ (Datrì y Tctìc AutÌpovc hxfie- 
^sttQvo'^QU 70 Tvev/JL» w aytov sk tdv TTCtTfòi Koù Tou vlov 
i)Q diro ^uo dfX^^ ^^ ^^^ Tveiìceuv iKTOfeùetròou^ ha tovt 
épu^d^ctvTO Àeyeiv «ro Tveviicù to iytov sKTOfeiieaòou ìk tcl^ 
rpòc Koù vlou* ot ^è AdUvot S'te^e^Mojo'ctvTO, fii^ Kum mvi^v 
^v S^tdvotuv CÒUQ uvTOVC ÀeyeVf rè Try^v^iA ri àytov Ìk 
Tarpàn Koà vìov eKTopeveròcu , ii dTOKXéetpròv Tciréfft tdv 
eìvM TKiyììy mi dpjQÌ^ oAijc «f« Breorviro^ rm vtoS ^Aovot» 

70 TrvevfiA 7Ò ayio» a v\òq ovk e^^ Topd twì Tarpòc^ i) 

071 S'vo Tt^éactv eivGU dp')(d<i J (Ji/o TTVivtr^tr aAA' l'va [uav 
IJLovviv ^yf^ (i(ruxrtv avou dp^ijv koÙ {iovol^ki^v Tpofio?^ijv 70u 
dyiov TvsviMaro^' Kotdrèh fiéxpi rovh Stitr^upla-avro* eTet^iì 
9$" TovTùJV dwdvTùiV [À(x KOÙ ^ uviJj tìJ^ dXvi^eiUQ (Tvvdyercu 
hyoicùt rgAac ài t^v vToytypotfniéìfViv dyiav kcù S-fo^^A^ 
rfì uiìr^ ^Moi^ Koù roì aoVw voi' cvv€(pdvì9a'cev km cwi^" 
peo'cuf ofMÒviict^òv eycoo'/y. '£> t£ ovoyiotm rniwp tÌjì dyias 
rpidSoi 70V Tctrpòi Koà 7cv vtov koù 'zru dyiov TyevfioùroQ ^ 
TAVTVii T^C tepóùi Koù oIkoviiìvikìÌì 7Ìf( Bv ^Àoofevret^ fV/l^lf- 
^i^o/xgy»j; (Tvvó^ov op/^ofjtgy , ]vx avTVi § rifi Tit^eo^s dXii^eta 
vtÒ TdvTOJV tSv Xpt(?iuvùou Tit^evòeivi ti koÙ d^oh'x^a^^ 
KCÙ obriù TrdyxBi òftoAoywo'/y , on rè TvetiiJt^x rò uytov Ìktov 
Toerpòi KOÙ roS vtoj di^i(a<i eV^, Koà TJfv ìa,vTGtì o\l<rlav koù 
rè ÓTOtpKTiKÒv ubroS ètvou ej(jH bk 7o7 Totrpòi à)ioi kou toJ 
ulou Koà i^ dfApoTBfuv dtSiW àc dfrò {itM dpXfi^ ^ 

/XOVd^^Xljfc TpO^^is iKTOpeUéTOÀ * è'lOt(ra(f>OÙVT6Q OH TOVÒ' ùTBp 

01 S,ytoi St^dcKotXoi koù Tajipec bk tou Tarpò c 9id rov vìov 
BKVopBvea%ou Xéyovtrt 7Ò tvbviisX tÒ òlyiovj &i toutjjv ^Ifer 
Tiìv Bvvotoa^j l)7TB Sid TOtincv 5yi?iOva'^ou , koù tÌv vìov àvouy 

KXTOÌ [ABV 'TDt/^ VpOtfKOV^^ oÙlìaV^ KOSrd Sé 70Ù^ AOiTÌVOVQ ^ 

dpxfìv 'W w^ dyioo TVBVfiom^ VTcip^Boo^j iocTBp koù ròv 
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cipium subsistentie Spiritas Sancii, sicut et Patrem. Et quoniam 
omnia, que Patria sunt, Pater ipse unigenito Filio suo gi- 
gnendo dedit, preter esse Patrem; hoc ipsum quod Spiritus 
Sanctus procedit ex Filio, ipse Filius a Patre eternaliter habet 
a quo eternaliter etiam genitus est. Diffinimus insuper , expli- 
cationem verborum illorum Filioque, veritatis declarande gra- 
tia, et imminente tunc necessitate, licite ac rationabiliter Sym- 
bolo fuisse appositam. Item, in azimo, si ve fermentato pane 
triticeo, corpus Christi veracìter conBci, sacerdotesque in al- 
tero ipsum Domini corpus conGcere debere, unumquemque 
scilicet iuxta sue Ecclesie sive occidentalis sive orìentalis 
consuetudinem. Item , si vere penitentes in Dei cantate deces- 
serint , antequam dignis penitentie fructibus de commissis sa- 
tisfecerint et omissis, eorum animas penis purgatoriis post 
mortem purgari , et ut a penis huiusmodi releventur, pro- 
desse eis fidelium vivorum suffragia, missarum scilicet sacrifi- 
cia, orationes et elemosinas, et alia pietatis officia, que a fide- 
libus prò aliis fidelibus fieri consueverunt , secundum Ecclesie 
instituta. Illorumque animas qui , post baptisma susceptum, 
nullam omnino peccati maculam incurrerunt ; illas etiam , que 
post contractam peccati maculam, vel in suis corporibus, vai 
eisdemi exute corporibus, prout superius dictum est,.8unt 
purgate, in celum mox recipi» et intueri ciare ipsum Deum 
trinum et unum, siculi est, prò meritorum tamen diver- 
sitale alium alio perfectius. Illorum autem animas, qui in 
acluali mortali peccato, vel solo originali decedunt, mox in 
ìnfemum descenderO; penis tamen disparibus puniendas. Item 
difiinimus Sanctam Apostolicam sedem, et Romanum Pon- 
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Totn'pa: koù 6T& Tcivm oo'cù ic^ì ^v Tctrfo^^ «uwc o wu- 
TJfp TflJ fjLovoysva atìrvu vìa èv r^ yeniv Si^taKs^ tAj^v tou 
àvGU TXTffo^j rovr ayrò, oit to Tveii[ia, ti aytov bk tzv 
vìcù èKTopetieTXtj uvtÒq o vÌòq Tctfx 'r^v Turfò^ digitai 
e^js^^ oi(p' ov dt^iùoi Jfc« yeyevr^TXt. ^Etx hoft^iiiBÒa,^ lìiv 
mv ppiiMciroùv sk^vìùv a vccttu^iv ^ tpjv koù bktzv vlov ^ X^f^^ 
ToJ TJjV dXi^òetxv o'xpìjviff'^ijvcu ^ civdyKvic ti rén eTtKa- 
(lévvi;^ ^efiimc n koù evXoym èv t£ av[JL^óX(p Tfo^reòiivou. 
En èv ci^vfio} ^ ev^tifi^ uprca crrnvcp rà rou Xpt<iOV (rUfi» 
TBÀac^cu clXvib'ùiij rovi rs ìepaQ èv ^aièpip ctùrò tv <raiicù 
foii Kvplov o(p«A«j/ 'nXav^ eKctt^ov ^ijAovotx Kum t^v tÌjQ 
iS^lcM èKKkvia'ia/;, el'n SvtikÌÌì^ ein àvuToXiKtjS^ a'vvìjòaciLv, 
Etj èalv ol aAjjS'wc fiemvotfo'CùV'n; iToòdvoixriv èv r^ roC òeoiì 
dyoLTViy Tpìv TQÌ^ d^ioiiiii; [leravoioLQ KapTOtQ tKOtVOTOI^<rCU 
ve fi mvi^fiMpTì^iJLsvdiv òfiov Kou liiieXy^ièv^àv^ mQrovroov ^^v^^q 
ìMLÒxprttua^ TiyMplouQ MSroipecròcu [xerd òdv(tTov* Sitrti ìè uto" 
Kovpi^sT^cu dùmQ mv rotovrtcv T([mpiùiVf Xv^tTB?iav avrouQ 
m^ mv ^(jùVTOùV Ttf^Sv éTiMvplxi^ ^v^Xaviit mQ iepdi òvfftac 
Koà edy^ùc koì è Àev^JLoauvcti Kxi mXAct, l^^ ewefia'ag epyx, 
OLTiva Tcipd mv in(^Siv uirèp uÀ^^av Tt^uv afdòe ylve<ròou , 
Kctm m 7>jf^ eKKlvi^ia^ ^tumyyLOLiw ÌKav<t*v $^è mi 4^v^dQ^ 
olrtve; fierd td ^aTTic^Jjvcu ovhiiicf oAa^c 731 c diiap^nui k^- 
?i7h uTèTecovj ij en lac fiem to e(pikK,v(TAffòou i^v «b^c 
uyLOLfTioLi KviÀi^Saj a'a èv tdU aùmv crdfACtctv^ alt [lem td m 
(rdiiuTU dToìótrouròou ^ aiTpoapvircUy Ko&apòacoA^ a^ ovpct- 
vov Bvòvi 7F poiXayL^dvB^òou mi ìLotòoLpw òmpav utlròv tiv 
è VX Kdl rpi^vToe^x'tvv òeòv kx^cÒc è<^ìvy llrepov iiivnn ìrèpov 
reXmnpovy Kxm ti^v mv fiefitaiMèvo^v d^/xv Tiic Se ^v')(di 
mv ev Ty KXT èvépyaxv òxvxo'lyioà xiixpnitf , ^ kcÙ iv yiévif 
T^ TpoTXTopfoiy diro^totivTOOv y etì^èufi Kxrx^divav aQ^Stjv^ 
TiiwpiXii oixùog dvltroti mioìpviòviffoiAévxs. *E7t opi^oiiev^ t^v 
^yiocif dToqo?nKÌiv KxòèSpxv koù tÒv 'Poi,[xoukov (xpXff^pécù ai 
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tìficem in universum orbem tenere primalum, et ipeum 
Ponlificem Rooianuin successorem esse beati Petri principis 
Apostoloram et verum Cbristi vicariutn totiusque Ecclesie 
caput, et omnium Christianorum patrem et doctorem exi- 
stere; et ipsi in beato Petro pascendi, regendi, ac guber* 
nandi universalem Ecclesiam a Domino nostro lesu Chrislo 
plenam potestatem traditam esse ; quemadmodum etiam in gè* 
stis ycumenicorum Conciliorum , et in sacris Canonibus conti- 
netur. Renovantes insuper ordinem traditum in Canonibus 
ceterorum venerabilium Patriarcharum : ut Patriarcha Constan- 
tinopolitanus secundus sit post sanctissimum Romanum Pon- 
tificem, tertius vero Alexandriaus, quartus autem Anliochenus, 
et quintus Hierosolymilanus, salvis videlicet privilegiis omni- 
bus et iuribus corum. Datum Florentie, in sessione publica 
Synodali solemniter in ecclesia maiori celebrata. Anno incar- 
nalionis Dominice millesimo quadriogentesimo tricesimo nono» 
pridie nonas iulii , pontificatus nostri anno nono. 

Ego Eugenius Catbolice Ecclesie episcopus ita diffiniens sub- 
scripsi. 

Ego Antonius episcopus Ostiensis cardinalis Bononiensis su* 
pradictas diffiniiiones vera^ et catholicas esse affirmo, et 
illis me subscripsi. 

Ego Branda episcopus Portuensis subscripsi. 

Ego Micolaus cardinalis Sancte Crucis subscripsi. 

Ego F. tituli Sancti Cìementis presbiter cardinalis subscripsi. 

Ego A. tituli Sancti Marci presbiter cardinalis subscripsi. 
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'PgùiioukÌv dfX,*Bp$cù ^i»h)(py ivou roj i^aKapsov nérpov rou 
Kopu^QUùU mv ctT^oXanf Kxt d?^^ij TOTOT$ip9iT^9 rDuXpi^oxij 
Koù TdffVìC 'nÌQ eKKAyiclac x5^aAify, koù Tdvrtov mv Xpi^tctvoùv 
TxrepAKoà SiSdo'KxÀov vTclp^mv^ kclÌ aJrw ev tw [iaìCotpi<p 
néTp<u m! TQtfLMyttv kxi ^itòtivav kou Kvfiepmv 7j}v xaS'o- 
AiMjy éxKÀiii(rlx9 vtq vov Kvplov ^fuóp 'Ivirou Xpt^ou xAi/pii 
e^ovcia» TOfa^e^óffòocr kx^ op rpéww kuì èv roii Tpaxu- 
xoic m¥ oiKovfievtxSv avvéfojv Kat roìc )epoU KavÓTt ^aXcù/i- 
^dvtrcar oLvaveourre^ en kcù ^ iv v>ì< mmitn Tupaàe^o* 
fiéwiv m^i¥ m9 Xoìtììv (re^ào'iii'tap Tarpixp^cHy 9 ^^^ '^^ 
Km^amvQvrÓAeooQ TCùTpidpj(viv ^ hvnpov eivou fiem tiv «Jy/w- 
TaTDv TCùTTxy nii^ *P«ftij«, r/)/W ^6 rìv t!ìì ' AXs^ctvSpeictQ 9 

liTKpTDV fi TOP T^C *Av7Ì0^eÌCÙ^y X« TSIJLTTDV tÒv TOV lipO" 

O'oÀviÀar cca^oiie vwv f^Actìyj Kxì mv Tpovofilojv àTavroav wù 
fiKcttccv cùvmv. 'EWS-jj iv ry ^X^ptvr&cf. èv avvsXBvo'a ^n- 
[MO'iu avvohxiy ioprucriiMH év ry [liyxXif ixxki^i» re/a^ 
ff^wf £rm lifi KvptoKrfi èpoLvòftùTvitr&a^ X*^^^^ ^nrpotXQ'* 
ffio^^ rpioLKoq^ hxrta^ exTiji'nv 'LvXiou^ t^c «f%ref ^raac 



ìjfjtMv era èpdrqL 



4- TUTam iiìfrpoToAiTn^^lipaìUaàf* TpóeSpoc t£v Ctìp- 
TifWP Koà ì^apyji^ Toi^vfi Qp^Kyii km MaKefoyt'oi kcu 

VÒV 70T0V èTBJQUV 7DV (ITrO^OhiXOV òpivOV 7VV dyidH^ 

raTOu Totrptdp^ov 'KXs^avfpacu ^i?s0^60v 'AvrmioQ 
ipi^oA vTéypa\l'a: 

-f TOTO'DfpJjriJv' TDV dTOC^OhKOV òpoVOV TOU TXTptdpJ(OV 

'AM^apfpatùfKou feTTOTiKov Kup(ov<tt/iOÒéov Kdi iiiyci^ 

1K9 
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Ego lalius tituli Sancte Sabine presbiter cardioaliB subscripsi. 

Ego Prosper Sancti Georgii diaconus cardinalis suhscripsi 

Ego Dominicus Sancte Marie in via lata diaconus cardinalis 
subscripsi. 

Ego Blasius patrìarcha lerosolimitanus subscripsi. 

Ego Marcus patriarcha Gradensis subscripsi. 

Ego lohannes episcopus Morinensis, illustrissimi principis do- 
mini Ducis Burgundie et Brebancie orator, subscripsi. 

Ego lohannes episcopus Nivernensis), eiusdem domini Ducis 
orator , signavi et interfui. 

Ego Bartolomeus archiepiscopus Spalatensis subscripsi. 

Ego Fantinus archiepiscopuslCretensis subscripsi. 

Ego lulianus archiepiscopus Pisanus subscripsi. 

Ego Andreas archiepiscopus Colossensis subscripsi. 

Ego Nicolaus archiepiscopus Capuanus subscripsi. 

Ego Ludovicus archiepiscopus Florentinus subscripsi. 

Ego Latinus de Ursis archiepiscopus Tran, subscripsi. 

Ego Raymundus archiepiscopus Conezanus subscripsi. 

Ego lacobus episcopus Adriensis subscripsi. 

Ego Petrus episcopus Paduanus subscripsi. 

Ego Daniel episcopus Gordiensis subscripsi. 

Ego Antonius episcopus Portugalensis subscripsi. 

Ego Bartolomeus episcopus Valvensis subscripsi. 

Ego Thomas episcopus Farensis subscripsi. 

Ego Christophorus episcopus Ariminensis subscripsi. 

Ego Amicus episcopus Aquilensis subscripsi. 

Ego Petrus Dignen. episcopus scripsi. 

Ego lohannes Ferrariensis episcopus subscripsi. 
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Tfùi'navyyeX^oc mÙ mfivfAaTiKÒQ FpìjyofiOQ iepoiÀovctXfi^ 

vTeypcc^^a: 
-{- *\<rih)f09 fi)fiTpoTo>iÌTVfi Kvé^ov km vrdo'ìtQ ^^wfioiA koù 

TDV tÌtov iTe'xfi^ '^^ dTO^o?iiKov òpovov Tou xytta- 

tcÌtdv Txrpioipj^ov ^Amoj^aaQ Kvpiov Accpo^éov qépyoùv 

KCii^ ffvfoumv DTéypct^ct : 
+ 6 jùujrpowoA/r)fc Mov^fAjSao'/flw kou ròv roTov i^éym •reo' 

dToqoXiiMtj drpóyou tov ctyicardrov Tetrptdpxo^ *Upo- 

cokòiJMV 'IwLK&fL Aocriòioi t;oi')(y^ff»^ VTeypx^x: 
^ iivirpoToXivfi Tpsare^ourroi A^òeoi ^otxfi^a^ Itv 

ypxìl^x : 
^ Kv^Ìkou MìUTpopxvviQ VTeypa^x: 

tóàbùj^ <90ìjq{^^ ^Teypaì^/al 
^ SiKOfifiS^dctc McLKaptoQ liiriypti^oti 
4. Toram jxijrfOToA/'nf^ ActKsfoufioyoi MeòóS^ioi ùiré- 

ypcLì^x : 
-|. fJiii/iTpoToXi^TKi Topvéfiov 'lyvcùTtoc ^oiXfio'xc UTéypu^i/a: 
4. MiruAifyifC Kcù tmov £Vé;^ci>y tou S/Jifc ^(epiòio^ qoì- 

X^^^ ^Tiypx^x: 
-f yioXèo^Xxx^'x^ Kcu' tiv vÓtov iicé^J^v TOtT Ze^xareixc 

Axfiixyòc UTeypx^xx 
4- 7WT«yoc fAijTpoToXt'Tfi^'AfAxcrax^ 'l<i>a»P U7réypx4^x: 
-f ^fófov Ux^rxvx^X Kxi mv KvKÀx$'u)ìf vvi(ru)v uTeypx^xx 
4. Apic^pxc K^AAitroc ^oix^^^^ ÙTeypx^xi 
-^ 1/U?^vi'kov MarS'oeToc ^ot^^^^ VTsypx^x : 
^ /xfjrpoToA/Vijc rdvùu Ttvvx^M ^otx^o'xc uTéypx^xx 
•f ApdfJiMC Ao^lSreoc ^oix^trxi ÙTeypx^x: 
•f 0' 'A9^;|;;i«'Aou ZtaPpóvio; ÙTeypx^a: 
-f. HiiMux^ hvicffxpi(a¥ h* dvxdréo'eocQ yeypxfifieinii kou 

tiToyeypxiMfjtJpìig tiro veci fieyd^v ffoMek^xpiov Mx- 

youi^A ìiXMvov rov XpvcoKÓKKou i^v objtÌ^v ffvyKard' 
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Ego ValentinuB episcopus Ortanus et Castellanus subscripsi. 

Ego lohannes episcopus ArbeDsis subscripsi. 

Ego Benotius episcopus Fesularum subscripsi. 

Ego Karolus episcopus Senensis subscripsi. 

Ego Andreas Gista."" Portugal. episcopus Megareusis. 

Ego Karolus episcopus Din. Mut. 

Ego N. episcopus Tiburtinus subscripsi. 

Ego Antonius episcopus Grass. subscripsi. 

Ego Lauretitios episcopus Achayensis. 

Ego Zenonus episcopus Bayocensis subscripsi. 

Ego Ludovicus episcopus Trevesifius subscripsi. 

Ego lohannes de Mella electus confirmalus Legionen. subscripsi. 

Ego Guillelmus electus confirmatus Andegaven. subscripsi. 

Ego Damianus episcopus Assisiensis subscripsi.. 

Ego Angelus episcopus Parentinus scripsi. 

Ego Petrus episcopus Ausarensis scripsi. 

Ego Matheus episcopus Zapatentis subscripsi. 

Ego Angelus de Grassis episcopus Arianensis subscripsi. 

Ego Petrus episcopus Massanus subscripsi. 

Ego Bartholomeus episcopus Cavalicensis subscripsi. 

Ego Robertus de Adioiaris de Florentia episcopus Vul terra- 

nus subscripsi. 
Ego Antonius episcopus Cesenatensis subscripsi. 
Ego Donatus episcopus Pistoriensis subscripsi. 
Ego Scipio episcopus Hutinensis subscripsi. 

Ego Ghristophorus episcopus Coronensis subscripsi. 
Ego Andreas episcopus Conversanus subscripsi. 
Ego Alexius episcopus Clusinus subscripsi. 
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TupufìfÀoj 0[À6(f>pova Mi ctvviv Ktìà ofAoyvéfAOvu ^[Ji'i'f 

-{- fiéyci^ (rxevopvÀd^ itdKóPo^ Qeó$^^foe o SctvòéTovk^ 

ÙTsyfOL^a : 
4- iiéyoL^ j(jxfTopùkz^ kcu dpx,^haÌKOV0C M';|<aif A ò B^A- 

^<7poc ^vpÓTovÀo^ UTsyparifu: 
^ TpoùréK^^Ko^ SiduLo^oi TedpyioQ o KxTTrdìo^ tÌTéypct^»: 

oiytoptTiKiie (AeydAfiQ Adsv*pa( xxi' tÙv totop TKonfC 

TÀvipòiv MonfJìi; lepoiióyct)^og UTsypxìl/a : 
4. Aa>p 09*50; iepOfiova^oQ x«/^ roTorifptf iif( lifc tn^a^tn'oiM 

KOU tepde dyiopiriKifi fJLeydA^C (MvHìq nv Batot^J'/ou : 
4. ò Kaòt/iyotifAevoe <?if< ai^àff^ioi hcu dpde ficta-iÀixije fio- 

vijc Xpt^ov rtfu iravTOKpdropoQ Tepóvno^ tBpo^Lùvxyfi^ 

iirey potati : 
4. ^foityouftsyoc 'nf< Tipi^AeTTou ^iiòfitvd^w ùvéypx^oL : 
4. Kzò^iyoùiuvdi Tov dyiQU Bowikdov Tepiixpòi UTe- 

ypoL^xi 
4. ntf;^»|x<o$ ì spo^QPOt)(fic md ^yotifiepoQ tov àyt'ov 

TIccvAou VTey pa4^eii 
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Ego Garsias episcopus Tuideosis subscripsi. 

Ego G. episcopus Granateasis subscripsi. 

Ego Aylmericus episcopus Moatis Regalis subscripsi. 

Ego Baptisia electus Theatinus subscripsi. 

Ego Micholaus episcopus Tricaricensis. 

Ego lohannes electus Agennensis subscripsi. 

Ego lohannes electus Oschensis subscripsi. 

Ego Guillermus electus Leonensis subscripsi. 

Ego Andreas episcopus Rossinensis. 

Ego Matheus episcopus Cortonensis subscripsi. 

Ego lulianus. electus Citariensis subscripsi. 

Ego lohannes episcopus Cornetensis , abbas Sancte Marie de 

Morrona et abbas Sancte Gonde. 
Ego Tadeus episcopus Acefuatensis subscripsi. 
Ego Petrus Elia archiepiscopus Trecensis, ambassiator domini 

Ducis Burgundie et Brebancie etc. 
Ego Ambrosius generalis ordinis Camaldulensis subscripsi. 
Ego frater Guìllelmus generalis Minorum. 
Ego frater Corradus generalis Augustinensium. 
Ego Placidus generalis ordinis Vallisumbrose subscripsi. 
Ego Gometius abbas Florentinus subscripsi. 
Ego lohannes de Ursis abbas Farfensis subscripsi. 
*0 Tìjg KfVTTopefp"^ iiovIìq nèrpoi ùviyfu^eL 
Ego Antonius abbas Sancti Capsii. 
Ego Franciscus abbas Sancti Leonardi. 
Ego Fredericus abbas de Botto. 
Ego GeoVgius abbas de Ferent. 
Ego Antonius abbas de Alfiolo. 
Ego Bartholomeus abbas Campifullonis. 
Ego Sepulcrus abbas de Uzano. 
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Ego Angelus abbas de Sexto. 

Ego Paschasius abbas Sancii Sepulchri. 

Ego Benedictus abbas de Choneo. 

Ego lacobus abbas Sancii Sai vii. 

Ego Aloysius abbas Sancii Pauli ad ripam Arni Pisarum. 

Ego lohannes abbas de Tiro. 

Ego Daniel abbas de Saviliano. 

Ego Benedictus abbas Sancii Pancratii. 

Ego Franciscus abbas Sancle Marie de Pacciano. 

Ego Io. Granvantes abbas de Ripolis. 

Ego Angelus abbas Sancii Michaelis de Pislorio. 

Ego Nicolaus abbas monaslerii Sancii Modesli Ben.*' subscripsi. 

Ego lacobus abbas Sancii Salvaloris de Favenlia. 

Ego A. abbas Monlis piani Pisloriensis diocesìs. 

Ego Pelrus abbas Sancii Felicis de Florenlia. ' 

Ego M. abbas Sancle Marie de Diciano. 

Ego Barlolomeus abbas de Bibona. 

Ego Laurencius de L. abbas de Eulroy. 

Ego Fredericus abbas monaslerii Sancii Panlaleonis de Luca. 

Ego Luchas abbas Sancii Vigt. in alpibus. 

Ego domnus Luchas abbas Pacrariensis. 

Ego lacobus abbas monaslerii Sancii Pelri de Massa. 

Ego frater Ioannes Abbas Sanclorum Marlirum Cordubensium. 

Ego Guillelmus abbas Sancii Salvaloris Burdegalensis. 

Ego Georgius abbas Sancii Pelri de Eugubio. 

Ego Anlonius abbas Sanclorum Salvaloris el Yigilii de Senis. 

Ego Gabriel abbas Sancii lacobi de Ponlìda. 

Ego Dionisius abbas Sancle Marie de Bendi Sarzanen. 

Ego Timolheus abbas Sancii Andree de Manlua subscripsi. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§ I. AMMISSIONI ALLA SALA DI STUDIO. 

Luglio. 

B«r«*ll «•«tor Ad^Ué.- Ricerche storiche nell'Archivio Mediceo. 
Golii AffOMore.- Copia di documeiìti per illustrare la Storia d) Iacopo Nardi. 
AMlvMieoI emwmUmr OMavto. - Ricerche intorno al convento e chiesa della 
SS. Annunziata di Firenze. 

Agosto. 

LaMurl ««taor TteeeMilo, direttore del civico Museo Correr di Venezia. 
• Esame dei documenti che concernono al feudo di Orciano, concesso agli 
Obizzi dai Granduchi di Toscana. 



BmÈnmtì eAB«Ml«o filase^pe. - Esame di carte appartenenti al monastero di 
Santa Marta di Pisa. 

Gefhroy A. , professore di storia dell'università di Francia nella facoltà di 
Bordeaux.- Ricerche intorno a Crisltea reghsa di Svezia e a Filippo V re 
di Spagna. 

Miller dottor GIvooppO) professore dì lettere greche nell'università di Pa- 
via.- Ricerche sulla storia Lombarda nei primi trenfaini M secolo xvi» 

§ IL CATALOGO DEI DOCUMENTI TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI 

E PUBBLICATI DOPO IL 485«. 



i». — I*o««oro faio«lte di I^idovloo Aatealo Mwatort «orlUe m Vmnemmà 
dal #••& al 194#9 raoeolte e amiotate por oara di FraBoooco 
BonalAl, FIII|ipo-&«il«l JPolidorl^ Co o ar e ««aoa o Cterto MUa^ 

Bool. * Firenze., Felice Le Monnier, 4854, in 42mo. 

Lettere al cardinal Francesco Maria de' Medici dal 4697 al 4700 con annotazioni 
di FiUppo Bloisò.- Sono S. Sé aggiungimo in nota , 

Lettere tre del cardinale ai Muratori;- Archivio Mediceo, carteggio del cardi- 
nale Francesco Maria, flifze S04, SOS prima, 202 seconda, e S04. 
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• — LeUere dHUaalrl itoltaml nem miai stanipate. ( Pubblicale da 
Z. Bicchierai pei^ le nozze Galeotti-Cardenas di Valeggio.) - Firenze, Fe- 
lice Le Mounier, 48ft4, in Svo. 

Lettere dae di Bernardo Tasso al Duca d' Urbino. - Àrchiyio Centrale di Stato, 
carte d'Urbino, filze 248 e %i4. 

Lettere due di Tiziano Vecellio al medesimo. -Ivi, filza $147. 

Lettera d'Isabella Medici Orsina al cardinal de*Medici. - Ivi; Archivio Mediceo, 
miscellanea I, filza 37. 

Lettere due di Traiano Boccalini al Granduca di Toscana. - Ivi; carte d'Urbino, 
filze i99, %i9. 



«•. — Ijetter* 41 frate GlrolauM SaTMiarola m Caterina Sfforaa dn- 
eheMMid^liiiolaedl rorll. - Firenze. Pubblicato il 4^ ottobre 4855. Edi- 
zione di soli 25 esemplari numerati; in 8vo. - (L'editore è Carlo de'conti 
Capponi.) 

Questa lettera ò tratta dall'autografo esistente nell' Archivio Centrale di Stato. 
Era stata pubblicata in Berlino nel 4838 dal professore Meier , nella sua 
opera sul Savonarola; ma molto scorretta. 

11.— Isella mplomaBla Itallama dal secalo xiii al xvi, di Alfredo 

mevmomt. Volume unico. - Firenze , Barbèra , Bianchi e Compagni, 4857 , 
in 8vo. 

Nel capitolo che porta per titolo « Ordine delle missioni e corso degli 
« affari » , sotto la rubrica « Istruzioni » , sono i seguenti documenti : 
4347, giugno. Credenziale di Cola di Rienzo per i suoi oratori mandati a 

Firenze. 
4366, 48 ottobre. Credenziale della Signoria di Firenze per gli oratori mandati 

a Urbano V. 
4400 , 6 dicembre. « Breve ricordo ed informazione a voi messer Filippo Cor- 
« sini e Matteo di Michele di Vanni, ambasciatori a Lucca, fatta ec. a 
« dì VI di dicembre 4400 », 
44f3, 8 ottobre, a Istruzione data dai Dieci della Balìa di Firenze a Gino di 

e Neri Capponi ambasc'atore a Venezia ». 
4499 , 42 luglio. Credenziale della Signoria a Caterina Sforza Visconti e Otta- 
viano Riario, per Niccolò Machiavelli. 
4528, 30 novembre. Commendatizia della medesima ad Anna di Montmorency, 
. gran maestro di Francia , per Baldassarre Carducci. 

Tra le lUmtrasttoni debbonsi da noi segnalare le brevi notizie rela- 
tive air 

« Ambasciale sostenute per il Comune di Firenze da Iacopo Salviati, 
« 4398-4440», e all' 

« Ambasciate sostenute da'membri della famiglia Pandolfini », e il 
e Memoriale per un Ambasciatore che va a Milano e in Francia • 
del 4506« che venne estratto dai registri del nostro Archivio della Repub- 
blica , e si attribuisce al Machiavelli. 

Fra i DocumenH si leggono questi , provenienti dall'Archivio nostro 
di Stato : 

30 
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4343 , 34 laglio. Gredeozialo per i cinque ambasotatori fiorentini maDdaii a Ia- 
copo Canlelmo vicario di Roberto re di Napoli. - Archivio Centrale di Stato , 
Divisione II. Signori. Lettere musive^ ci. i, dist. i, n.** 6. 

4314 , 8 marzo. Lettera de'Signori alla Repubblica di Lucca , per gli affari della 
taglia ossia lega Guelfa. - Ivi ; ci. z , dist. ii , n.^ 4, 

4344 , 6 marzo. Credenziale per Angelo Acciaioli vescovo di Firenze, mandato 
ambasciatore a Clemente VI dopo la cacciata del Duca d'Atene. - Ivi ; JUi- 
tere interne ed esteme , an. 4340-1345. 

4396 , 6 maggio. « Nola e informatione a voi messer Maso degli Albici , di 
« che avete a Dir e col re di Francia, e in altre parti ; fetta pegli Dieci 
e della Balìa del Comune di Firenze nel mccclxxzxvi, a dì v di maggio ». - 
Ivi ; Signari. Laf astoni e C<mmU$arie , filza 27. 

4396 , Si dicembre. « Relalione facta per me Maso degli Albizi cavaliere a' Dieci 
• della Balìa del Comune di Firenze, a' dì xxvii di dicembre mgcclxxxk vi, 
« ambasciadore del detto Comune, mandato al serenissimo principe e si- 
« goore Re di Francia ». Ivi. 

4\9^t 49 marzo. « Nota ed informazione a voi messer Rinaldo di messer Maso 
« degli Albizzi , cavaliere , e messer Alessandro di Salvi Bencivenni , dot- 
ti toro di legge , cittadini fiorentini , ambasciatori del Comune di Firenze , 
« di quello che avete a fare a Venezia e altrove ; fatta e deliberata per 
m gli magnifici et eccelsi signori , aignori Priori dell'Arti e Gonfaloniere di 
a giustizia del popolo e Comune di Firenze e i loro spettabili ed egregi 
« Coli egli nel mcgcczxii, a* dì zix di marzo ». - Ivi ; S^^nort. LegasUmi e 
Comrniisarie^ filza 7. 

4423, 43 aprile, t Rapporto fatto per messer Rinaldo degli Albini e per me 
« Alessandro di Salvi dottore ». - Ivi. 

4424, 47 giugno. « Nota e informazione a te Cwoa» di Giovanni de'Medici , 
e cittadino fiorentino, ambasciadore del Comune di Firenze , di quello che 
« hai a fnre col reverendissimo in Xpo padre e signore messer Lodovico 
« arcivescovo , vicecamarlingo apostolico e legato di Bologna ec. ; fatta e 
« deliberata per gli magnifici ed eccelsi signori , signori Priori dell'Arti 
e e Gonfaloniere di giustizia del popolo e Comune di Firenze, oon i loro 
e onorevoli collegi!, a dì 47 di giugno 4424 «.- Ivi ; filza 7. 

4424, 27 giugno. « Rapporto fiitto per me Cosimo di lohanni de' Medici, am- 
ie basciadore al reverendissimo in Xpo padre e signore messer Lodovico ec. 
« legato di Bologna ». - Ivi. 

4548 » 24 agosto. Lettera credenziale di Cosimo I per Giordano Orsini , amba- 
sciatore d'ossequio al re Arrigo II di Francia. - Ivi ; Divistone III , sez. I, 
Registro di lettere del duca Cosimo , an. 4548 , n.® 45. 

««. ^ BiiBBaeeheriBl Jkgomtlmo^ pIsABi^ IietSera » IioresM» Vslaifcardlf 
•e^reSario 4el Gramditca di T«mmì«, dato d» VanUi U 94 aprile 



La pubblicò Filippo Moisè, traendola dall'Archivio Mediceo, nel n.^44 
(6 aprile 4856) della Rivista di Firenze, col seguente titolo: e Tradimento 
« d'un brigantino del granduca don Ferdinando de' Medici , per opera di 
« Guglielmo di San Torpè , e cattura del detto brigantino in un oombatti* 
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« mento contro i Turchi , i quali fecero schiavo lo acrivano Agostino Buz* 
« zaocherini, traendolo a Tunisi nel 4607 ». 

tS« — II» €ap«lA 41 Saata Mari» del riore IlIvstimUi mh 1 doett- 
■aettU dell' ArelilTlo dell'Ocra Seeelere. Saggio di ana eomplate 
Ulastraaleae dell'Opera 0eeelaire e del Temiple di Sante Maria 
del Flore. Per «ara di Celare Oaaatt già ArehlYltfte dell'Opera. 

-^ Firenze , Barbèra , Bianchi e comp., 4867 , in 8vo. 

I documenti sono distribuiti in tre parli , come appresso : Parte prima , che 
comprende i tempi di Filippo di ser Brunellesco. - Parte seconda , che 
comprende i tempi dalla morte di Filippo di ser Brunellesco fino al com- 
pimento della Lanterna. - Parte terza , che comprende : Restauri fatti alla 
Cupola nel secoli xy e xvi ; Incrostatura del tamburo , e costruzione di 
una ottava parte del Ballatoio esterno; Provvisioni sull' introdurre persone 
in Cupola a tempo dell'Assedio ; Pitture nella volta interna della Cupola ; 
Restauro della Lanterna rovinata dal fulmine nel 4604 ; Dubbi sulla sta- 
bilità della Cupola ; Antico Gnomone rinnovato dal padre Ximenes. 

Fra gli altri documenti inediti , è la « Invenzione per la pittura della Cupola , 
« data da Vincenzio Borghini a Giorgio Vasari ». 

Come si avverte nel frontispizio , i documenti sono estratti dall'Archivio del- 
l'Opera di S. Maria del Fiore ; ma hanno somministrato qualche documento 
anche i registri 48 , 54 , 52 , 53 delle DeUbercaimi dei CmuoU deWÀrte 
detta Lana , il cui archivio si conserva nell'Archivio Centrale di Stato. 

14. — Dae liOgaaloBl al (Soatmo Poatedee per 11 Contane di Flreaae 
preaedute da Saaii' Aatealao arelveaeovo. - In Firenze , per Barbèra, 
Bianchi e comp., 4857, in 8vo. 

L'editore Cesare Guasti , che. le ha corredate di una Prefazione e di ÀnnoUk^ 
lumi e Documenti , così parla in un Avvertimento : 

« La Legazione a Callisto III è tratta da una copia- del tempo , molto accu- 
« rata, fatta forse da uno dei cancellieri che seguitarono gli oratori, e 
« forse a requisizione di Giannozzo Pandolfini , ch'ebbe parte in quell'am- 
« basceria. E ciò dico , perchò si trovano uniti questi documenti a quelli 
« di un'altra Legazione , in cui il Pandolfini fu principale oratore. Questa 
« copia ò oggi nell'ArcÀìvio Centrale di Slato ( Carte Stro%%iane , fascio 
« cccLxix, n.^ 3). La istruzione peraltro, e le lettere de' Signori, si 
« leggono ancora nel registro di n." xiii , a carte 436 e segg. ( Signori, 
« Legazioni e Commissarie , JBlez, Istria, Leti. ). Al tempo di questa Le- 
< gazione era cancelliere della Signoria Poggio di Cuccio da Terranuova. 
« ^ La Legazione a Pio II non si trova raccolta in un codice , nò può 
« dirsi affatto completa , mancando , per lo meno, la prima lettera scritta 
«r dagli oratori. L'istruzione e le lettere della Signoria sono tratte dal re- 
« gistro di n.^ xv, carte % e segg. (Signori. Legazioni e Commiesarie, 
n Elei, btrux» Leti, ) ; e le tre lettere degli oratori vengono dalle minute 
« del loro cancelliere, che si conservano nella filza u, carte 276 e segg., 
tf delle LegasUoni e Commisearie , Mitsive e Besponeice. Al tempo di questa 
« Legazione era cancelliere delia Signoria Benedetto Accolti d'Arezzo >. 
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Docamenti che fanno corredo alla Prefazione. 

KKbK , novembre-geDDaio. Elezione degli ambasciadori mandati dal Comune di 
Firenze all'imperatore Federigo. - Àrpbivio Centrale di Stato , Divisfone 
n , hbQdkìxmi e Commiisarie , Carte di corredo , registra n.^ yi » a e. 420. 

4455 , 24 aprile. Lettera dell'arcivescovo Antonino a Giovanni del maestro Do- 
menico d Orvieto , in Pisa. - Biblioteca Roncioniana di Prato , codice 
n.*^ 487, a e. 3. 

4455, 31 gennaio e 44 febbraio. Due brani di lettera de'Signori a Antonio Bi- 
delli oratore della Repubblica a Roma. - Archivio suddetto, Divisione n. 
Signori. Legazioni e Commissarie , Elei, Utruz. LelL , registro n.* xiii , 
a e. 488 U®, e n.* xiv , a e. 4. 

Documenti che fanno corredo aUa Legazione a Callitto Ut. 

4455 , aprile>-giugno. Elezione e ritorno degli ambasciatori.— Archivio suddetto, 

Divisione II. Legazioni e Commissarie^ Carte di corredo. , n.** vi , a e 4 44. 
4455, 48 aprile. Lettera della Signoria a papa Callisto HL - ivi ; Signori. Car* 

teggio, lliissive , Registri^ I Cancelleria, n.^ zxxvii , a e. 448. 
4455, 48 aprile. Lettera della Signoria al vescovo di Perugia* - Ivi ; registro 

citato, a e. 449. 
4455, 48 aprile. Lettera della Signoria al Collegio de'Cardinali. - Ivi; registro 

citato, a e. 449. 

4454, 5-49 ottobre. Ricordo degli oratori che passarono per Firenze andando 
a Roma e poi a Napoli per conchiuder la Lega. - Ivi ; Carte Strozziane , 
Alza cccLXix. 

4455, 46 aprile. Breve di Callisto III a Cosimo de'Medicl. - Archilo suddet- 
to , Divisione I , provenienza dell'Archivio Mediceo. 

4455, ^5 aprile. Lettera dei Signori a Callisto iU. - Archivio suddetto. Divi- 
sione li, registro citato di n.° xxzvti , a e. 423. 

4455, 44 giugno. Brano di lettera de'Signori a Antonio Ridolfl oratore della 
Repubblica in Roma. - Ivi ; Signori, Legazioni e Commissarie , Elez. Istruì* 
Lett,, n.^ xui, a e. 446. 

4454 , 26 gennaio. « Copia scripte , qua Oratores fiorentini , qui tunc erant Nea^- 
« poU , promittunt Maieslati Regie Aragonie , et reverendissimo domino Le- 
« gaio cardinali Firmano , domìim reverendissimi domini Cardinalis Came^ 
n rarii etc. - Ivi ; registro e carte citate. 

4455« 23 maggio. Lettera de'Signori a Matteo Palmieri, oratore della Repub- 
blica in Napoli. - Ivi ; registro citato n.° xin, a e. 442. 

Documenti che fanno corredo alla Legazione a Pio //. 

4458 , agosto-novembre. Eiezione e ritorno degli ambasciatori. - Archivio sud- 
detto , Divisione II. Legazioni e Commissarie , Carte di corredo , h,^ vi , 
a e. 460 t.'* 

4458 , 2 settembre. Lettera dei Signori a Pio II. - Ivi; Signori, Carteggio , 
Missive , Registri ; I Cancelleria , registro zxxix , a e. 43 U** 

4458 , 4 settembre. Breve di Pio II alla Signoria di Firenze. - Ivi ; Signori. 
Carteggio, Responsive , Copiari, registro n.^ ni, a e. 63. 
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4458, 8 settembre. Breve . come sopra. - Ivi; a e. 64. 
4458 , 30 settembre. Credenziale de' Signori per i loro ambasciatori da presen- 
tarsi al Cardinal di Pavia. 

Vi sono citati altri doeumentij e di alcuni si reca qualche branetto. 



§. Ili, DOCUMENTI DONATI PASSATI IN DEPOSITO ALL'ARCHIVIO 
CENTRALE DI STATO, E DONI D' OPERE A STAMPA. 

Malte! mhmie csiaseppe* - Dona all'Archivio un codicetto in pergamena, con- 
lenente Io Statuto della terra di San Gimignano. 

Capponi mareliefle Cll««« - Dona un Registro originale delle lettere scritte 
in nome del Comune di Firenze dal 47 settembre al SO marzo 4308, stile 
fiorentino. 

Questo codice , posseduto un tempo dai Pandolflni e quindi apparte- 
nuto alla celebre biblioteca del marchese Giuseppe Pucci , è il più antico 
Registro di lettore del Comune di Firenze che si conservi neir Archivio di 
Slato, non essendovi che qualche frammento del carteggio anteriore al 4340, 
e non cominciando i registri che col 4328. 

VieiuiMax Gtovaa Pietra. - Dona alla Libreria dell' Archivio di Stato la 
ff Escuela paleograpMca ó de leer Utras anligìMit desde la mtrada de ìos 
Godas en Espana kasta nutstros HempM, ditpueita par el P. Andrei Me- 
rmo de Jenk-Christo^ reUgioso de lasEiCìielas Pias, de la provincia de Co- 
sUUa. Madrid, 4780 ; in fol 

§. IV, VISITE DI PRINCIPI ALL'ARCHIVIO CENTRALE DI STATO. 

8. m. li Samiaa PanteAee PIO n. onorava l'Archivio di Stato di uni sua 
visita la mattina del 22 agosto 4857, accompagnato da S. A. I. e R. il 
Granduca , e dalle LL. AA. II. e RR. il Gran Principe ereditario e l' Ar- 
ciduca Carlo. Sua Santità venne presentata dalla Soprintendenza di vari 
opuscoli', e provò molta sodisCazione nel trattenersi ad esaminare alcuni dei 
più pregevoli documenti. 

Il cavalier professore Francesco Bonaioi, soprintendente generale agli 
Archivi del Granducato, ebbe dalla Santità Sua le insegno cavallereische di 
S. Gregorio Magno. 
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NECROLOGfA 



CAVALIER FILIPPO MOISÈ. 



Annunziando nel precedente quaderno come il 20 di settembre 
passasse a miglior vita il cavaliere Filippo Moisè, promettemmo di 
parlare di lui e degli scritti ai quali si raccomanda la sua memoria. 
Ma poiché V ufficio che imprendiamo è tutto pietoso , né la vanità 
delle lodi né la severità della critica potranno trovar luogo nelle 
nostre parole. La sola esposizione dei fatti basterà a dimostrare 
com'egli amasse gli studi , e come in quelli fosse operoso; quantun- 
que molti ostacoli si frapponessero al suo volere, e la morte lo 
rapisse anzi tempo. E in quanto agli scrìtti che restano, il pub- 
blico gli hd da gran tempo giudicati; e giudicati, se possiamo dirlo, 
con quella benevolenza che raro si ottiene dai contemporanei, e 
con quella, equità che può solo aspettarsi dai posteri. 

Nato Filippo in Firenze VS di giugno del 4803 da Giuseppe 
Moisé di Carrara e da Clorinda Topi di Volterra, fu ne'primi anni 
allevato forse meglio che le tenui fortune dei parenti non compor- 
tassero. Perchè mandatolo in patria alle Scuole Pie , lo accomoda- 
rono a dodici anni nel Seminario volterrano; dove uno zio mater- 
no, canonico e non inculto, ebbe cura di lui, finché le strettezze 
domestiche non gì' imposero di tórlo dal convitto, e la irrequieta 
indole non Tebbe consigliato a rimetterlo nella paterna custodia. II 
padre lavorava d'alabastri, e ne campava da onest'uomo la famiglia: 
era quindi naturale che desiderasse di vedere il figlio avviato all'arte 
medesima. Ma egli non si piegò al paterno volere^ e nella scuola 
del dotto scolopio Bernardini compiè là rettorica , non senza lode 
d'ingegno. Aveva sedici anni, e sentiasi dentro una forte brama 
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di avanzare nello studio ddle lettere: ma 41 padre tornara a met- 
tergli davanti un mestiere, lusingando questa volta Tanimo giovi- 
netto col pensiero di un'arte bella. AlfAccademia fiorentina passò 
qualche tempo senza voglia e senza profitto: qualcosa tentò di 
scultura sotto il magistero del padre, che morendo povero nel 4888 
non potè consolarsi di aver procurato al figlio un mestiere lucroso 
coiravergli impedito gli studi. 

Ma gli stucB erano stati sempre nella cima dei suoi pensieri : 
perchè, gittate lo scalpello, die di piglio alla penna, sebbene ignaro 
di quello che allora potesse. Pure la penna fruttò tanto da viverne 
egli e la madre, verso la quale non fu scarso di affetto; e di lei 
parlando molti anni dopo, e quei tempi ricordando, lioi lo vedem- 
mo juna volta commuoversi e piangere. 

La gioventù del Moisè si avvenne in tempi pieni di fervide spe- 
ranze e d'immaturi propositi; né egli fu senza desidèri. Fosse quindi 
spontanea risoluzione o consiglio di benevoli , Filippo abbandonava 
nel 4838 la patria , avviandosi per la Russia, e lasciando la ma- 
dre raccomandata agli amici. Questi pure lo sovvennero per il 
luogo viaggio , tanto che si trovò a Pietroburgo non d'altro fornito 
che di una naturale vivacità di spirito e d'un discreto appannaggio 
di scienza. Sapeva il francese bene^ parlava il divino idioma to- 
scano: ciò era sufficiente perchè egli trovasse pane tra i Russi, 
insegnando la letteratura nostra e la lingua. Volle poi la fortuna 
che s'incontrasse in un ricco giovane , vago di compire la sua edu- 
cazione viaggiando. Con lui percorse nel 34 la Germania e l'Italia, 
compartendo il tempo fra gli studi e i diletti : ma come si fu ri- 
scaldato al sole della patria, non gli bastò l'animo di ritornare con 
lo straniero fra i geli del settentrione. li Moisè si rimetteva in 
Firenze nell'anno appresso; e poiché la madre era morta , non esitò 
a scegliersi fra il popolo una compagna. 

E qui cominciarono dieci anni di vita laboriosa, in cui l'inge- 
gno del Moisè produsse quanto ai librai piacque, e quanto fu ne^ 
cessarlo per mantenere una famiglia non grande ma visitata dalle 
sventure. Uno dei suoi primi scritti fu quello in cui tolse a par- 
lare di un gruppo del Demi rappresentante la Madre educatrice; 
dove mostrò di tenere nel fatto dell'arte prìncipi sani e a quell'età 
non comuni, che quando non erano come eresie perseguitati , veniva- 
no derìsi come sogni d'infermo. Dovette accorgersi ej^i stesso di avw 
mollo osato, perchè due anni dopo prese a propugnare quei prìn- 
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cìpi medesimi eoa nuove ed ampie Considerasnoni sulParte moder- 
na, quasi prevenendo gli obietti contrari e confatandoli. È mani- 
festo che la ispirazione gli venne dal noto libro del Rio, e di là 
tolse in parte la erudisione e i concetti: ma se oggi questa scrit- 
tura può riguardarsi come un eco del Francese, non dovette riu- 
scire in quel tempo senza una certa novità, né oggi né mai può 
mancar d'importanza. 

Compariva neiraprile del 4839 il primo fascicolo di una Storia 
dei donùni stranieri in Italia compilata dal nostro Moisè, e dagli 
editori annunziata con parole atte piuttosto a ingenerare negli animi 
diffidenza. Porre sotto gli occhi degl^ Italiani, quasi in un gran qua- 
dro, le precipue vicende dei popoli primitivi, e di Roma; disegnare 
in iscorcio le condizioni della societh romana , per dedurne le eause 
che prepararono e compierono la dissoluzione di queir Impero ; e 
finalmente, discorrere le invasioni delle genti barbare e civili, rile- 
vando « minutamente le usanze , i costumi , la religione , le politi- 
« che costituzioni, la forza e T influenza loro » , non era impresa da 
pigliare a gabbo; né forse lo stesso Moisè si sentiva da tanto. Non- 
dimeno la Storia giunse al suo termine nel maggio del 4^44; e gli 
editori se ne trovaron contenti : né fu scontento il Moisè , che per 
quella si vide volentieri decorato delle insegne cavalleresche dal 
fu signore di Lucca. 

Ma nel tempo che riandava fremendo le dolorose memorie del 
servaggio italiano, non lasciava di riconfortare Vammo con quelle 
deirantica Firenze. Usciva alla luce nel 43 la Ilhatrazione del 
Palazzo Vecchio^ e le teneva dietro nel 45 quella del tempio di 
Santa Croce: ambedue lodate, e a ragione, per buon uso di 
documenti e per un certo calore che agevolmente si comunica 
in chi legge. Tanto può dirsi della Storia Toscana^ che comparve 
dipoi: storia compendiosa, e che forse più dei tempi di che ella 
scrive, ritrae quelli in cui venne scritta; storia che il Moisè ritoccò 
dopo quasi dieci anni, con vantaggio forse della verità, con isca- 
pito deirafTetto. 

Ultima venne fuori la Storia déUa Russia, che dal congresso 
di Vienna tira all'anno 4844. Comunque confessi l'autore di avere 
avuti alcuni particolari dalla bocca di testimoni, mentre visitava 
quelle contrade dove le memorie erano recenti , ed agli uomini o 
spenti cacciati sopravvivevano gli odii egli amori; la narrazione 
procede senza calore, e ti senti commosso come alla lettura d'una 
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òfonaca , di cai tìiìeM aneòr Hello stile. E ad alira iimpfese di librati 
diede la tnmo il Molsè ìnfaUeabilEnenté, ma non il nome ^ 

Con dffatli lavori finivano per il Moidè i dieci anni che abbia^ 
me chiainati laboriosi; e ai quali dovevano succederne alirettanii 
di vita serena. Un rescrìtto deHM4 giugno 4845 lo avea ohiamato 
a custodire Farchivio Mediceo, che primo il Galluszi, per compi- 
lare quella infelice Stona del Granducato , aveva messo a soqqua- 
dro. Non vorremo far carico al nostro collega se quel disordine lo 
disanimò. Die mano a un indice delle carte venute dagli Strozzi, 
e rinnovò quello delFArchivio ducale di Urbino: poi si dette (per 
usare la sua efficace espressione) a a visitare, a salti e a sbalzi, 
« or quella filza or quelFattra , secondo che dettava il capriccio * »; 
proponendosi di continuare via via con questo metodo, ce seppur 
« metodo mi è permesso chiamare (sono le sue parole) q^el bai* 
« zare continue )». 

Ih queste occupazioni trova vasi il eavalier Hoisè , quando un 
novello deoreto del 30 settembre 4852 istituiva la Direzione cen- 
trale degli archivi, e lui deefcinava agli arabi vi del principato ': 
ma appena potè aver notizia del posteriore rescritto del S7 ago- 
sto 1856 , che sollevando la primitiva Direzione a nna Soprinten- 
denza generale sugli archivi del Granducato , chiamavalo all'ufficio 
di primo Direttore nelPArchivio di stato in Firenze. Una fiera ma- 
lattia, Ohe fino dai suoi princìpi fu giudieata insanabile » lo colse 
in quella parte dove ha sede la ragione. Gwfi dalla primavera del 56 
alPautunno passato menò Vita infelice^ che per una subitanea con- 
gestione cerebrale si spense ^. 

Filippo Moisè Bon lasoìava fi^^ sebbene al^uraVegni in seconde 
nozze si fosse conginntoi Né laeoìava lavori nuovi; avvegnaché que- 
sti ultimi dieci anni passasse neirnfficio tranquilli. Trovasi fra le 



' Sbbe anche parte nella compilazione deW Annuario storico , che sì pub- 
blicava tra il 4840 e il 50 dalla Società editrice fiorentina. 

' Queste e le seguenti parole leggonsl sulla prima carta di un registro al- 
ìftdMtioo dei docaroenti di maggior curiosità, nei quali si era incontrato nello 
sfogliare l'arcliivio llediceo. 

' Al tempo della nuova Direzione il Moisè dìo mano ad un inventario dei 
registri delle lettere scritte dai Granduchi medicei , da Alessandro primo duca 
filo a Cosimo U. 

* Morì nel manicomio di Perugia. 

30* 
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sue carte ud lavoro incompiuto nella Storta del Porto ferraio ^ e una 
raccolta delle lettere di Giovanni Medici delle Bande nere, che per 
cura nostra , a estremo tributo di affetto verso il defunto collega , 
vedranno la luce nelMrcAnnb storico Italiano^ a cui egli le avea 
destinate. 

Dkmtre 4857. 

C. Guasti. 



/fidici dei principali lavori del Cawdier Filippo Moisè 

che sono a stampa. 



%M Madire odveatrlee 9 srapp« pìmmUtm del preléaaer BeMl» l<eMer» 
di rillppe Melflè. - Fironze , pel tipi Galileiani , 4836. 

•eli' Arie aiederBa HepeMe elle plUur») eealtvr* ed «reklletlare. 
C^neMeresleMl di WlVlppm Meleè, - Firenze , dai torchi della Gali- 
leiana , 4838. 

Slerla del ^eMlnlI etranlerl In Iteli» dalla eadatadeirimpere Ae- 
■aane In eeeldenle fise al seetri stanai , di riUvpe BSM«è. • 
Firenze , per V. Rateili e comp. , 4839-44 ; voi. 6 in Sto. Goa ritratti. 

IllaairaaloBe eterlee-^rttsllea del Palasse de' Prlerl ecfft Palaaaa 
Teeekle e del Menameail della plasaa 9 per eara di Filippa 
Moieè. - Firenze, presso Bicordi e Joutìaud (tipogr. Le Monnier), 4843, 
in 46mo. Con rami. 

Crenaelie CaiaUMee del eeeele XIII e ILXW | «sa di ■alieide Mut- 
taaer, l'altra di Beraarde D'Eaelei. Prlau^ tradaaleae Itallaaa- 
di jr. Meleè, eea sete, etadj e deeaaaeatl. - Firenze, coi tipi della 
Galileiana , a spese del traduttore , 4844 , in 8vo ; voi. unico , diviso in 
due parti. 

Santa Croee di Flrenae t lllnetraalene eterlee-artletlea di Filippa 
Meieè , een nate e eepieal deeaaaentl Inediti. - Firenze , a spese 
dell'autore ( tipografia Galileiana }, 4845 , in 42nio. Con rami. 

starla della Teeeana dalla fendaalene di Flrenae fine al nastri 
Slami , eesipendlata ed efferta al glevaal Teseanl da Filippa 
Melsè. - Firenze , Batelli e C. , 4845, in 46aDo. 

|ja stessa. Seeanda edlslene emendata ed aeereselnta. - Firenze, per 
V. Batelli e comp., 4848, in 46mo. - In questa seconda edizione l'autore 
produsse il racconto fino al 4847 , mentre nella prima non oltrepassava il 
governo del granduca Ferdinando III. Ne preparò una terza edizione , cbe 
noi abbiamo veduta , e a cui intendiamo alludere nel precedente cenno ne- 
crologico. 

•tarla della Bassla depa 11 eensressa di Vienna («•ift-iSdd) , di 
F. Melsè, san nn' Appendice di anentaie. * Firenze, Società edi- 
trice fiorentina , 4846 , in 8vo. 



DEGLI ìRCHIVI TOSCANI 237 

M wi Canlaetio ìm pietra mewenm^ ékel «eeol* TLW^ posseduto dal si- 
gnor D. Pietro Masi nella sua villa suburbana a San Leonardo fuori della 
porta a San Miniato , Lettera all'amico S. P. - Opuscolo di 8 pagine in 8vo, 
senza data di luogo nò d'anno. 

]ie6r*l«8la di Fr* Lalffl I<epri del »m. Padri 0ervUI. - Nel Monitùf 
ToMCOM , numero 293 del 49 dicembre 48S4. 

Méerelesla di Cecilia Seldl ae^Tesml. - Firenze , Tipografia Galileiana , 
1855 , in 8?o. 

■reme da Splllaikerge i «torla di «aa sealUdaana del eeeole X.TI. - 
Nel giornale fiorentino La RMtta , numeri 4 e 2 ; 6 e 43 gennaio 4856. 

CaAtreTenila eaTalleresea la FIreaae i slerla del eeeéle 1L¥I. • Nel 
medesimo giornale, numero 43 , 30 marzo 485e. 
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dAlUi S«prlatoBdeiiB» s«>er*le «sii ArehIvI 

del Oraaida«»io. 



MEMORIA UNICA SINCRONA 

DI 

LEONARDO FIBONACCI 



50VA1IKIITB SCOrEKTA 



È universalmente noto come Leonardo Fibonacci continui a 
porgere occasione a studi lunghi e indefessi , fatti col proposito 
di pubblicarne le opere , e dMliustrarne la vita. È però da sa- 
persi^ che la buona fortuna parve esclusivamente propizia alle 
fatiche del primo genere. Ninno, in vero, fino al di d'oggi, 
riusc\ ad additare una sillaba sola di scrittura contemporanea 
(se ne togli poche notizie autobiografiche sparse nelle opere del 
Fibonacci stesso ] , nella quale si facesse ricordanza dì questo pa- 
dre dell'algebra moderna, come usano chiamarlo, di colui al quale 
gli Europei debbono la scienza e la pratica susseguente de' nu- 
meri arabici. E questo riuscì a gran nocumento del buon nome 
pisano. Fuwi in effetto chi pose in dubbio il felice stato di 
cultura intellettuale nel tredicesimo secolo di quel rinomato em- 
porio del mediterraneo ; ed i più discreti poi ed assennati raffi- 
guraronsi per lo meno ingrata quella patria; rilenendo che, lungi 

34 
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dal tributare onore al grand'uomo , lo proverbiasse xM)n parole di 
scherno. £ di quest'ultimo avviso fu il Libri medesimo, quegli, 
cioè , per cui gli scritti del sommo algebrista tornarono come a 
rivivere. Così egli scriveva : « Voilà tout ce que Ton sai! sur Fi- 
<r bonacci ; aucun historien contemporain n'en a fait mention , et 
« on ignoro méme l'année de sa mort ; on sait seulement que pour 
« prix des immenses services qu'il avait rendus aux sciences, on 
<f lui donna le sobriquet de BigoUone; probablement parco que 
«r Tétude des sciences Tabsorbait tout entier et Tempéchait de se 
« livrer au commerce , occupation favorite de ces concitoyens. 
<v Nous verrons quelques années plus tard Fhomme qui peut seul 
« disputer h Colomb la gioire des plus grandes découvertes géo- 
« graphiques, Marco-Polo, obtenir de ses concitoyens un sobriquet 
(i non moins injurieux ^ d. 

Vuoisi però riflettere, che questa opinione appartiene piuttosto 
al Guglielmini ' che al Libri sunnominato. Comunque ciò sia, 
dal tempo in che il Libri ebbe scritto vennero in luce, per no- 
stra cura, i Ricordi di ser Penzolo. Ecco alla perfine uno scrit- 
tore pisano , quantunque molto posteriore al Fibonacci , che parla 
di lui in modo da fare intendere che le opere di chi tanto 
seppe , erano nella debita stima tra' suoi concittadini, a Lio- 
« nardo Fibonacci fue nostro concive , e vivette nelli anni 1 203. 
(c Vidde tutto el mondo; tornoe a Pisa , e recò i numeri arabichi 
tt e Tarimetica , e ne compose un libro che in questo tempo, dello 
a anno 4S06 pisano, nello tempo scrivo, tiene la famiglia delli 
<f Gualandi; e vi sono expressi li numeri fino al decimo, quale 
a composto forma la decina , et insegna contare el ' )>. 

Diremo in appresso delle notizie autentiche che ricavar potem- 
mo dagli Archivi di Pisa e di Firenze su i posteri del Fibonacci. 
Presentemente vai meglio ragionare di una memoria, fino adora 
ignorata, che lo riguarda. 



■ Libri ^ Hisioire des sciences mathématiqu$s en llaUitetc.; VnrìSii93B eseg., 
Tom. II, pag. 25-S6. Lo stesso autore anche a pag. 448, rammentando la 
ìngratiliidine dei Pisani , ripete la interpretazione medesima della parola 
Bigolh. 

* Elogio di Leonardo Pisano; Bologna « 4843 ; pa|. 34, 37 e 224-2S7. 

' Ricordi di Ser Peritolo da Pisa^ dalFanno 442^ fino al 4540, in AreMfifio 
Stor, Hai, , tom. VI, par. Il, sez. Ili pag. 388, e seg. 
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Incontrasi essa in quel codice deirArchivio nostro fiorentino di 
Stato che esibisce il Constìtutum Pisanum legis et tmis , giusta la revi- 
sione ordinatane nel 4833. Gotal manoscritto fu proprietà di Gio- 
vanni Targioni-Tozzetti, che ne trasse notizie in buon dato a illu- 
strazione dei suoi Viaggi in Toscana. Nel 1854 non potemmo sapere 
chi lo possedesse; cosa a noi increscevole, avvegnaché ci sarebbe 
tornato utilissimo approfittarcene per la raccolta degli Statuti di 
Pisa cui diamo opera *. Ma poco andò che graziosamente lo donava 
airArchivio distato Tavvocato Tommaso Corsi. Avvertasi tuttavia, 
che la memoria riguardante il Fibonacci non fa parte propriamente 
del testo primitivo, ma vi è soggiunta come una delle addizioni che 
nel 4S41 vi vennero fatte, essendo Potestà del Comune Ugolino 
di Ugone Rossi di Parma '. 

La memoria è concepita in questi termini: 

Considerantes nostre civitatis et civìum honorem atque 
profectum , qui eis , tam per doctrinam quam per sedula 
obsequia discreti et sapientis viri magistri Leonardi Bigolli , 
in abbacandis estimationibus et rationìbus civitatis eiusque 
officialium et aliis quotìes expedit , conferuntur ; ut eidem 
Leonardo , merito dilectionis et gratie , atque scientio sue 
prerogativa, in recompensationem laboris sui quem substi- 
net in audiendis et consolidandis estimationibus et rationibus 
supradictis , a Comuni et camerariis publicis , de Comuni et 
prò Comuni, mercede sive salario suo, annis singulis, libre xx 
denariorum et amisceria consueta dari debeant (ipseque pisano 
Comuni et eius ofBcialibus in abbacationo de celerò more solito 
serviat ) , presenti constitutione firmaéfius. 

Parole così magnifiche e di tanto c&iara significazione non ri- 
eleggono largo commento perchè il leggitore sia fatto capace della 
sussistenza della verità isterica che n'emerge; vale a dire, che 
Leonardo Fibonacci fu onora tissimo in vita tra ì suoi Pisani. Paghi 



* Tomo I, pag. 480. 

* Sta a pie della carta 6S (seconda numerazione] del Codice. 
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adunque del silenzio, che su di ciò ci imponghiamo , meglio si 
confò al nostro proposito cavarne le deduzioni seguenti : 

\J* Che la dottrina aritmetica appresa tra gli Àrabi dal Fibo- 
nacci, e da lui esposta nelle opere, venne condegnamente ap* 
prezzata dai reggitori del Comune di quel tempo , vedendosi che 
ne usarono per la più conveniente amministrazione del danaro 
pubblico \ 

2.° Che la parola Bigolli, unita al nome di Leonardo , non può 
credersi denotare un appellativo di dispregio, trovandosi essa in 
quello stesso solenne decreto che era inteso ad onorare questo 
insigne concittadino. 

Leonardo , nella sua lettera a Michele Scoto , si scrisse filius 
Bonaccii; e nei Codici delle sue opere si trova appellato varia- 
mente, LeonardìiS filius Bonaccii , Leonardus ex film , e de film Bo- 
nacciiy Leonardus Bigollosius filius Bonaccii; e finalmente abbiamo 
la Practìca geometrie composita a Leonardo Pisano Bigotto etc. ', non 
che il Flos Leonardi Bigotti pisani super soltUionibus quarundam 
questionum etc. '. Ora, da tale premessa ne viene senza meno, 
che s' ingannasse il Guglielmi ni ^ , come ben notava il Libfi , col 
supporre che Bonaccio non fu il nome del padre , ma un equiva- 
lente dello spregiativo soprannome di Bigollone *. Ma che Bonaccio 



^ Dobbiamo però lamentare la perdita dei documenti di amministrazione 
contemporanei al decreto qui pubblicato. Oltreché, chi intenda quanto sia dif- 
ficile render comuni i nuovi trovati , non si maraviglierà in sapere come Tuso 
delle cifre arabiche non apparisca negli altri documenti pisani per tutto il se- 
colo XIII. Del che potei rendermi certo quando , nel 4840, per invito fattomene 
dal commendatore Gaetano Giorgini , uno della Società Italiana dei XL , che de- 
sideraya di sodisfare ad una inchiesta dello Chasles , esaminai accuratamente 
i più antichi libri di conti che in buon numero si conservano nell'Opera della 
Primaziale pisana. Del rimanente, le più antiche carte di Pisa dove mi appa- 
rissero numeri arabici sono della famiglia Alliata ; ma però del secolo XIV 
assai inoltrato. Soggiungerò peraltro » che quelle cifre furono da me incontrate, 
nel 1848 , in istrumenti notarili del 4200 , scritti in Sarzana, i quali ora si con- 
servano neirArchivio dei contratti d'Àulla , nella Lunigiana Estense. 

* GcGLiBLMiHi , Elogio cit. , pag. 36. 

* Mem, istor. d'uom. ili, Pts,^ I, 463, 464, 467; Libri, Op. cit., II, 
24, 305; BoNcoypAGifi , intorno ad aktme òpere di Leonardo Pisano ec.; Roma, 
4864, pag. 4. 

^ Elogio cit. , ibid. 

' Stimiamo poi quasi inutile l'avvertire l'altra gratuita supposizione del 
Ciiiglielmini stesso [Elogio cit., pag. 36-37 , 227), che in appresso i Pisani, pen- 
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possa essere il nome del padre dì lui , è provato dall'uso di colai 
nome presso i Pisani , trovandosi Bonaccius quondam Bonitì in una 
carta del 40 gennaio 4409, stampata dagli Annalisti Camaldolen- 
si \ Ed è poi certo che fino dal 4488 la casata di Leonardo chia- 
mavasi dei Bonacci , poiché un MaithetiS de Bonacdis viene ricor- 
dato nel famoso atto che reca il nome di mille pisani intervenuti 
al solenne parlamento per fermare la pace con Genova *. 

Risultando dalle testimonianze sopra recate, che Bonaccio e non 
Bigotto sia il nome del padre , che vorremo noi credere di questa 
parola che troviamo al lato del nome di Leonardo? Certo, noi 
lo abbiamo detto , non è un appellativo con cui si volesse scher- 
nire ; forse è una denominazione acquistatasi per la cognizione che 
dovette avere della lingua degli Àrabi , per la dimora fatta in 
Bugia , e per il conversare scienti fìco che egli ebbe con essi. Di 
fatti nel basso latino indicavasi colui che avesse familiari due 
lingue colla voce biglosus. 

Ora cade di tener discorso di quelle certe notizie autentiche gik 
menzionate, esibiteci dagli Archivi di Pisa e di Firenze, e che ri- 
guardano i posteri di Leonardo e le vicende di quel cognome. Fu 
creduto da alcuni che i DeirAbbaco, rammentati nelle carte dei 
secoli XIV e XV, fossero i discendenti del gran matematico ; sup- 
ponendo, né senza ragione, che i più dei cittadini usassero così 
denominarli per la celebrità ad essi guadagnata dal libro deirab- 
baco del loro antico. Vi era però, per un lato, qualche motivo di 
dubitarne. Avvertasi prima di tutto, che quel Bonagius de Abaco 
rammentato in uua carta del nostro Archivio Diplomatico, del Sl3 lu- 
glio 4375, é detto Bonagius Magistcr de Ambaco in una precedente 
carta dello stesso Archivio del 27 gennaio 4367. Per egual modo, 
maestro Tommaso deirAbbaco era eletto ad insegnare aritmetica 
nella patria università nel 4362^ Né il dubbio si dilegua nem- 
meno per Tatto del 30 agosto 4372, che giova qui soggiungere. Tale 
atto invero , che ora diamo testualmente , concorrerebbe a farci 
sempre più supporre questo Tommaso denominato dell'Abbaco dalia 

liti di aver chiamato con nome cosi sconvenevole un concittadino tanto illu- 
stre , volessero farne ammenda col troncare dell'ultima sillaba 11 nome di Bigol- 
Urne . credendo che così accorciata quella parola non avesse significato veruno. 
' Tom. HI, col. 244. 

* Dal Bobco, RaeeoUa di icelti diplomi piiani; Pisa, 4765, pag. 425. 

* Fabiovi, Historia Academiae Pisanae : i, 72. 
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professione dei numeri, di cui era chiamato ad aprire insegnamento 
nella citth di Genova: né in esso poi per altra guisa si qualifica, che 
per figliuolo di Miniato, che però è detto De Ambaco in altro stru- 
mento dello slesso Archivio, de^SO aprile deiranno sunnominato. 



Millesimo trecentesimo septuagesimo tertio, die penultima augusti. 

Magnificus dominus, dominus Dominicus de Gampofregoso , Dei gratta 
dux lanuensis et populi defensor, in presentia, consensu et voluntate in- 
frascriptorum dominorum Antianorum, sui Gonsilii, Duodecim sapientum, 
in sufficienti et legitimo numero congregatorum ; nec non ipsi domini 
Antiani , auctoritate et decreto e iusdem domini Ducis (et quorum Antia- 
norum qui ìnterfuerunt nomina sunt hec : dominus Petrus de Castelliono 
iurisperitus^Benedictusde Paxano, Martinus Marruffus, Petrus Piconus, 
Franciscus Turturinus , Obertus de Monellia , Petrus de Greta , Symon 
de Bargalio, Laurenclus Aagelt et Dexerinus de Sancta Àgnete); babito 
super infrascriptis colloquio, voluntate, Consilio et consensu ac delibe- 
racione, prout seriosius distingui t materia regullarum, et ipsarum prorsus 
forma in omnibus observata, cum infrascriptis nobilibus et prudentibus 
virìs dominis Officialibus monete , videlicet Francisco Embriaco , Ghri- 
stiano Gurlo , Bartholomeo de Nigro , Eliano Spioulla , lohanne de Bar- 
galio , Geòrgie Lomellino et Peregrino Muscha , in sufficienti numero 
congregatis , absente tamen Anthonio Griffioto octavo socio ipsorum ; 
considerautes quantum utilie et neccessarium est habere in civitate lanue 
unum probum ac expertum et sufficientem virum arismetricum et 
qui artem arismetrice in civitate lanue doceat, et ipsius artis et scien- 
tie publice scolas regat, eam artem et scientiam prout congruil scolares 
docendo; presertim cam nulius magister vel doctor ipsius artis et 
scientie,obviante mortalitate seu epydemia preterita, lanue existat; vo- 
lentes tante neccessitati occurrere et subveoire remedio opportuno, de 
sufficientia tamen probitate ed industria ac experta et manifesta doctrina 
circumspecti viri domìni magìstri Tbome quondam Miniati civis Pisarum 
plenius informati, ac audita requisitione coram eis prò parte ipsius ore> 
tenus exposita quam pluries per nonnuUos notabiles cives lanue tam 
nobiles quam populares; eidem requisitioni cum minori gravamine Go- 
munis quo possunt, preferendo eidem gravamini expressam neccessitatem 
ac evidens commodum civitatis et civium sicut licet, compiacere volen- 
tes, ex omni potestate et baylia quovis modo et forma eisdem attributa 
et concessa simul et divisim , tam ex serie regularum quam alio quo- 
cumque modo et forma quibus melius possunt, posito partito ad ballottas 
albas et nigras, repertis prius ballottis Officialium monete omnibus albis 
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numero septem , et subsequenter ballottìs dicti domini Ducis et Antia- 
norum slmiliter omnibus albis numero undecim ; presenti decreto et 
gratta speciali, usque tamen ad dicti domini Ducis etConsilii benepla- 
citum valituris, statuerunt, decreverunt, ordinaverunt et deliberaverunt, 
acstatuunt, decernunt et ordinant, quod dictus dominus magister Thomas 
a die tertia februarii ipsa die comprehensa, ultra usque tamen ad dicti 
domini Ducis et Consilii beneplacitum , regente dicto domino magistro 
publice scolas in civitate lanue et artem arismetrìce scolares et quo- 
scunque adiscere volent^s illam fideliter docente, ipse si t peni tus liber, 
exemptus, franchus et immunis a quibuscunque toltis, dirìctibus, in- 
troytibus et cabellis comunfs lanue ìmpositis et imponendis prò usu 
suo et sue familie domestico tantum , scilicet prò victualibus quibus- 
cunque et vestibus ac vestitu dicto usui necessarìis : et simili ter a qui- 
buscumque impositionibus, cotumis, collectis, datiis, mutuis, coemptio- 
nibus, avariis realìbus, personalibus et mixtis, ac angariis et oneri- 
bus quibuscunque , exercitibus et cavalcatis terrestribus et marìtimìs 
dicti Gomunis impositis et decelero imponendis , quocumque nomine 
nuncupentur. Mandantes universis et singulis magistratibus, oiScialibus, 
emptoribus, collectoribus et exactoribus preclictorum civitatis lanue et 
districtus, ac consulibus callegarum et dohaneriis quibuscunque, ut 
presentem gratiam, immunitatem et franchisiam dicto domino magistro 
Thome, usque ad dicti domini Ducis et Consilii beneplacitum, observent 
et faciant penitus inviolabiliter observari. 

Extractum est ut supra de actis publìcis Cancellane prefati magnifici 
domini Ducis et comunis lanue, scriptum manu mei notarii et cancellan'i 

infrascripti. 

Georgius DB CLWAno, Cancellarius. 

( L. S. ) 

Il dubbio ond' è parola non veniva nemmeno a eliminarsi guar- 
dando al registro degli Anziani allogato nel pisano Archivio munici- 
pale sotto n.** 1305 *. E veramente in esso si trova scritto, che 
nel maggio e giugno 1384 fu priore di quel medesimo magistrato 
pel Quartiere di mezzo Dominus Bartholomeus Thomasi de Abaco 
legwn doctor. Ma fortunatamente abbiamo un duplicato nello stesso 
Archivio, sotto il numero seguente 1306, e questo offre la preziosa 
variante : Bartholomeus magistri Thomasi de Bonagiis *. 

Per questa guisa si fa manifesto , che i dell' Abbaco e i Bonaoci 
o Fibonacci costituivano una famiglia sola. Se non che questa ve- 

^ Stampato nelIMre/i. Stor. Hai. , (om. VI , par. U , sez. III. 
' Arch, eli. , a pag. 757. 
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rith si avvalora sempre più, ed anche meglio, per due istramenti 
fin qui inediti. L'uno dì essi, del 5 maggio 4394, serbato nel nostro 
Diplomatico, reca una locazione, ove Tanzidetto Bartolommeo si 
qualifica legum doctor, filius magistri Thomasi de Bonagiis de Ab- 
baco. L'altra carta finalmente , da noi veduta nelFarchivio della 
Curia arcivescovile di Pisa, è il testamento stesso di Guglielmo dei 
Malpigli , fatto agli otto dicembre 4 409 , ove questo cittadino si 
dichiara consorte di lacopa figliuola egregii etc. D. Z). Bartholomei 
olim magistri Thomasi de Bonagiis de Abaco , civis Pisani. 

Bartolommeo fu uomo non volgare , e, secondo vedemmo, ap- 
plicò alle leggi come il padre. Era degli Anziani nel 4384, come 
pure nel 4397 e nel 4406. Fu di quei cittadini acquali, caduta 
la repubblica , i novelli signori prescrissero , per un decreto del 
27 febbraio 4407, di ridursi a Firenze colla famiglia, pena la vita. 
Ebbe un figliuolo denominato Piero , del cui nome resta anche 
oggidì memoria^ avendosi sopra un modesto sepolcro del celebre 
Camposanto pisano la iscrizione, che qui riferiamo sciolta dalle 
sue abbreviature : 

SEPULGRUM . PIERI . QUONDAM . BARTHALOMEl 
. DE . BONAGIIS . ET . EIUS . HEREDUM. 



Quel tanto che abbiamo esposto mostrerà sempre più, come non 
sia raro il caso di trovare documenti di molto rilievo \h dove meno 
si crederebbe, e come bene spesso il fatto venga a contradire a 
quella sentenza, che i più importanti tra'documenti sieno ormai co- 
nosciuti e divulgati per le stampe , sicché lo spigolare negli archivi 
sia tempo afiTatto perduto. 

F. BONAINI. 
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DOCUMENTI 



RlOUABDARTl 



IL COMMERCIO DEI FIORENTINI IN FRANCIA 

MEI «BCOLI XIII B XIT 

E SINGOLARMENTE IL LORO CONCORSO 
ALLE FIERE DI SCIAMPAGNA 



( Continuasione e fine.*} 
XIV. 

«7 marzo 197Q. — Lapo Rusticbì di Firenze, fittlore e socio di Bartolo e Grifo Benci- 
venni e loro compagnia , erasi fugrpto dalla fiera di Lagny con certo denaro spettante 
ad alcuni mercanti piacentini ; onde i custodi delle Hcre di Sciampagna ricorsi ai 
consoli di Calimala , perchè ne facessero giustizia condannandolo alla restituzione e 
nelle spese, ne ottengono in risposta, che non a loro ma sihbenc al Potestà e Capi- 
tano appartenevasi il conoscere di un tal giudizio. 

In Dey nomine, amen; millesimo ducenlesimo septuagesimo nono, 
iudictione septìma,die lune, vigesimo septimo mensis marcii; in civi- 
tate Florencie; actum in ecclesia .... ; presentibus Alberto filio do- 
mìni Pepi de Àldemariis, Pace Ciarli, Barzachia Bonfìgìnll specialis, 
Anrico Gracie notano et Zinto Dominici nuncio consulum Mercadandie 
Florencie, testibus rogatis. Presentate sunt iitere Constodum nundìnarum 
Campanie, sigliate scigillo Constodum Campanie, per dominum Gerardum 
Ferrarium civem Placentie , procuratorem Gerardi Claponi civis et mer- 
catoris Placentie, et Ziletum nuncium dictorum constodum, dominis 
Uberto de Pulcis , Ugolino Benveni , Brollo de Batis et Ubaldino Alde- 
gelli , Consulibus mercatorum Challismalle de Florencia, prò se et Mer- 
cadandìa predicta. Quarum tenor talis est , etc. 

* Vedi fopra, a pag. 463 e seg. 

32 
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Discretis viris providìs, venerabìlìbus et honestis, dileciis suis intimis, 
coDSulibus et Consilio universitatis Mercaiorum Florencie civitatis lohan- 
iies de Villa Blovense^ mìles et Guillielmus dictus de Alamante civis Sevo- 
nensis*, nundiDarum Campaoie et Brie constodes, cum salulatione bonis 
omnibus informata dtlectionem integram in omnibus et perfectam. De 
Lappo Rustiqui de Florencia fertur et eius sociis,eror quorum non peior 
tantum set pessim US, qui cuntorum corda de iure movere non presumil 
contra ipsos, et ad aures nostras ex parte dilectorum nostrorum Othonìs 
Gapltis Agnelli socii Guillielmi et Gerard i Claponis fratrum, piacentino- 
rum mercatorum, nec non et Bernardi de Landò de Placencia mercatoris 
in nundinis campsorum Campanie frequenter et sepissime deportatur ; 
super eo videlicet, quod a dicto Otbone mille sexaginta et quinque libras 
turonensium et a dicto Bernardo quadraginta et sex libras monete eiu- 
sdem debitas ipsis campsoribus de nuper elapsis Latiginati super Mater- 
nam' nundinis de campsorum ipsorum sorte propria et suo pagamento 
legitimo tanquam , a nundinis Campanie sub fuga malicìosa recedentes, 
malie et illicite detulerunt ; prout omnia predicta campsores prefati , 
super hiis ad nos querimoniam lacrimossam defferentes atque gravem , 
nobis dederunt intelligiet sub certose probaturos, eadem coram nobis 
ofTerentes , ad usus et consuetudines Campanie nundinarum. Unde cum 
a Campanie nundinarum corpore modo predicto pecunia deportata , ci- 
cius et prius quam alia pecunia ex qu;icumque causa debita, de iure con- 
suetudinario nundinarum predictarum , cui ex ìpsius observacione ap- 
probala et antiqua ìusticie cun certe ^ et quecunque tenentur obedire, 
persolvi debeat ; excessusque predictus ipsis campsoribus , prout nobis 
dederunt intelligi et videri potest a pluribus, manifeste in dampnum cedat 
non modicum et gravamen; idcirchodiscreciones vestras, de quibus quam- 
plurimum confìdimus,pariter et providencias vestras in iuris etiusticie 
subsidium, ac etiam ad predicti Lappi et eius sociorum deprimendam 
maliciam et errorem, quanto carrius,afeduosius et diligencius possumus, 
ex parte serenissimi domini nostri domini Edmondi , comitìs Campanie 
et Brie palatini , fìlii condam filicis et invicte recordacionis domini H. ' 
regis Anglie, et nostra tenore presentium duximus requirendas et 
rogandas (sub spe remuneracionis mercato ri bus vestris ad predi ctas acce- 
dentibus nundinas exbibende et reddeude) quatinus tanquam recti iu< 
sticiarii iusticìam exercentes in hoc,utilitate campsorum pensala predi- 

* più veramente: BUwensì, di Hiayo. 

* Leggasi : Senonensis , dì Sens. 

' Cioè , Lagny sulla Marna ( sur starne ). 

* Cosi la carta; forse in luogo di ciincto, che fu male Interpelrato dal notaro 
che redigeva questa copia. 

* Cioè , Henrici Enrico HI , moi lo noi itli. 
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ctorum et recuperacionesunmarum pecunie predictarutn,Deum habentes 
pre oculHs et yncitum * pi«^tatìs, Lappum predictum et eius socios per 
suorum vendittonem honorum sub veslris iurisdtctionìbus existencìum, 
seu per suorum prisioni detencionem corporum ad satisfaciendum 
predictis campsoribus seu latori presencium prò eisdem super sunmis 
predictis pecunie dampnisque racionabilibus et expeusis conpelli , 
visis presentibus, procuretis. Si autem caussam aliquam efficacem 
seu iustam proposuerint cornm vobis dtctus Lappus et eius sociì , 
care 'per nos ad premissa minime sint cogendi,aut centra premissa 
quidquam iuris aliquatenus alegaverìnt, ipsorum corpora cum latore 
presencium coram nobis ad nundinas Campanie, sub salva tamen et 
fìdelli custodia, fid expensas camfisorum prediclorum , iuri coram nobis 
parituros et se purgaturos ad usus et examen * Campanie nundinarum , 
in hoc casa retromicti procuretis : tantum super premlssts ob reveren- 
tiam predicli nostri domini et precaminum nostrorcm obtentum ( cum 
nobis ob hoC; propter vie longitudinem et pericula adborenda,niincium 
nostrum alias ad vos remitere exìstat diflBcile) fieri procuretis, quod 
dictus domiiius et nos loco sui vobis et vestris mercatoribus universis ad 
nundinas accedentibus aotedictas teneamur ad merita graciarum;et dicti 
campsores , vestra mediante industria , sunmas prediotas pecunie et 
nostris presenti bus precibus recuperare valeant et expensas; et quantum 
velletis ipsum dominum et nos loco sui , prò vobis et mercatoribus ve- 
stris predictis, facturos in casa consimili vel maiori ; et ne ob vestrum 
defectum, quod abscit, prediclos mercatores vestros cum suis mercaturis 
et rebus in ipsis nundiuis babeamus materiam detinendi,qnod nos, tamen 
invitos, fucere opportebit nisl per vos adimpleatur tenor presentium; 
cum, racione regiminis nundinarum nobis conmissi, mercatoribus nun- 
dinas prediotas frequentanti bus in iure deesse non debeamus , nolimus 
nec possi m US. Quid autem super premisis feceritis nobis ita fideliter re- 
scribatis , quod nobis et campsoribus ipsis suficere liceat et debeat ad 
usus et consuetudines nundinales. Datum Latigniaco, anno Domini mil- 
lesimo ducentesimo septuagesimo octavo, mense februarii. 

Item incontinenti , et coram dictis testibus , dictus domiuus Gerar- 
dus et Ziletus antedicti fecerunt personaliter predictis coDSuUbus infra- 
scriptam requisicionem et protestaoionem , cuius tenor tallis est. 

In Dey nomine , amen. Dominus Gerardus Fepn'vrii oivis Placencie , 
procurator Girardi Claponi et prò se ipso et aliis sociis et societate sui et 

* Così il not2ro florentìno trascrisse questa parola , sconciata stranamente , al 
pari di roolte altre di questo docum(mto ; la qualo non sapremmo come emendare , 
se non forse in ymaginem , che ne! l'originai carta potè essere scrilta ymaiem, 

' Cioè : quan , o qua re, 

' La parola consuetudines doyrebbe^ per sintassi e per la pratica incasicon* 
simili, tener luogo di questa, che la carta non lascia leggere altrimenti. 
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(lieti Gerardi Claponi , couslitutus in preseutia consulum mercalorum 
Chalismale cìvitatis Florencie, dixit, requisivit et prò testa tus (ili t quod 
eidem (jerardo, secundum formam literarum transoiisarum eisdemcon- 
suiìbuset Mercadandie prò parte magniffici viri domini lohannis de Villa 
Biovense militis et Guillielmi dicti de Alamanto ci vis Sevonensis, nundina- 
rum Campanie etBrieConstoduro, ius et iusticiam et solucionem et satisfa- 
cionem fieri faciant de omnibus et singulis quantitatibus et sunmis pecu- 
niarum eidem Gerardo debitis a Lappo Rustichi faciore et socio Bartoli et 
Griffi domini Bencivenni et aliorum ipsonim sociorum et societatis, ut 
indictislitteris et scripturis per ordinem et singula continetur. Quarum 
litterarum exemplum eisdem consulibus dimisit, et requisivit eosdem 
quod super hiis omnibus que ipse litere continebant rescriberent quod 
super eis facere volebaot prò parte diete Mercadandie per Ziletum nun- 
cium dictorum dominorum lobannis et Guillielmi , paratura literas re- 
sponsi vas recipere et iilas portare et dictis dominis presentare. Quas 
literas, transmisas dictis consulibus a dictis dominis lohanne et Guillelmo, 
idem Ziietus dictis consulibus una cum dicto Gerardo ferme presentavit, 
et eamdem requisicionem et protestacionem fecit prò parte et vice et 
nomine predictorum dominorum lohannis et Guillielmi. Predicta omnia 
protestati fuerunt, ut dictum est, omni modo et iure quo melius possunt. 

Post vero dictam requisicionem et protestacionem, predicti consules 
respondiderunt infrascripto modo. 

Qui consules infrascripti, coram eisdem testi bus, respondiderunt et 
dixerunt : se non habere posse vel potestalem faciendi predicta , quia 
ipsum negocium per formam statutorum et ordinamentorum communis 
Florencie babet prosequi dominus Vicarius in regimine fiorentino ; et 
dixerunt: quod quicquid dicti consules poterunt et possunt oppe- 
rari et facere in favorem predictorum creditorum et dictorum procuralo- 
risetnuncii eorum, ad recuperandum dieta eredita, libenter facient 
ad eorum posse , et quod parati sunt dare ipsis procuratori et nuncio 
prò dictis creditoribus consilium et favorem prò posse ; et esse cum 
eis coram Potestate , Capitanea [sic] et Duodecim et in communi Floren- 
cie, quandocumque voluerint, ad prosequendum ìura eorum et di- 
ctorum creditorum. 

( L. S. ). Ego Raymondus de Dubianno notarius , representacioni 
dictarum literarum a dictis domino Gerardo et Zileto, et protestacioni et 
inquisicioni ab eis factis supra dictis consulibus , et etiam responsioni 
ipsorum consulum , dum agerentur , interfui, et eas, ut supra leguntur , 
rogatus scripsi et publicavi, ideoque subscripsi. 

A tergo : Exemplum litterarum Custodum nundinarum Campanie pre- 
nentatarum Consulibus Mercalorum j prò creditoribus societatis filiorum 
Bencivenni Grifi. 
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XV. 

Settembre 1970* ** I Castodì delle fiere di Sciampagroa , scrivendo al Potestà e Capi^ 
tann di Fireiue , lamentano la non eseguita giustizia contro Lapo Rustichi e compa- 
gnia de'Grifi e Adimari ; e minacciando di rappresaglia e di far giustizia ai creditori 
coU'arresto delle persone e beni di altri mercanti fiorentini colà esistenti , fanno sen- 
tire che in seguito Terranno inibite affatto le fiere dt Sciampagna a quanti di quella 
città Tolessero frequentarle. 

In Dei nomine, amen. Hoc est exemplum infrascriptaram licteràrum» 
quarum talis est tenor. Vìrìs nobìlibus , sapìentibus ac providis rouiteque 
discretionis decoratis , dilectis suis intimis Balltono de Sancto lobanne 
regio Vicario Florentie,Adenuifo Romanorum proconsuli^Capitaneo masse 
partis Guelforum, Consilio et commani eiusdemcivitatis, Gaillelmus de Vi"- 
lercejo miles,etGuillelmus Raimundi burgensis Provini , Custodes nundi- 
naramCampanie et Brio salutem prosperam,cum bonorum omnium uber- 
tate.Gum, non semel sed pluries^ex parte predecessorum nostrorum^ 
Custodum nundinaram Campanie , nec non ex parte nostra , suis et no- 
stris patentibus licteris, vobis extiterit intimatum de compellendo per 
captionem corporis/aut bonorum suorum venditionem,Lapum Rustichum 
de Fiorentia et eius sotios; videlicet Bartolum etGrifum, fratres, filios 
quondam domini magistri Biencbevenni Gri6, et lohannem Adimari, cam- 
psores et cives florentinos ; de qua sotietate quoddam publicum instru- 
mentum per manus Salinbeni quondam Dietisalvi imperiali auctori- 
tate notarii nos reddidit certiores , cum ipsum instrumentum viderimus 
manifeste; ad reddendum et restituendum Othoni Gapitis Angnelli de 
Piacentia,sotioGuilliermi et Gerard! Gapponis de Piacentia, fratrum, nun- 
dinis Campanie campsorum , nec non Bernardo de Landa campsori in 
eisdem nundinis, summas pecuniarum inferius adnotatas ; videlicet dicto 
Othoni mille sexaginta et quinque libras bonorum turonensium, et dicto 
Bernardo qùadraginta et sex libras monete supradicte; quas pecuniarum 
summas de pura sorte dictorum campsorum a nuper elapsis nundinis 
Latiniaci super Maternam, de eisdem nundinis furtive recedendo, diotus 
Lappus male et illicite alportavit^ de pagamento eorundem, prout iidem 
campsores dicunt et asserunt et se <;oram nobis omnia predicta , ad 
usus et consuetudines nundinarum Campanie, ottulerunt probaturos; 
aut ipsum Lappum ad eosdem predecessores nostros seu ad nos retro- 
mitteretis ad nundinas indilate sub fideli et secura custodia iuri paritu- 
rum, et se coram nobis in hoc casu purgaturura ad usus et consuetu- 

' Così la carta ; lo che , se non deve supporsi una nuova foggia di verbo , 
polrà intendersi scritto invece di asportavit di alias porlavU, 
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dines aotedictas. Nec igtioramus tenore subscripto licleras vestras tertìo 
recepisse. Nobilibus et sapientibus viris doininis Custodibus nundiiiarum 
Campanie et Brie, amlcis ìntime diligendis, Scarta De la Porta regius 
Vicarius florentinus, Adenulphus comes Romanorum proconsul Capì- 
taneus ^ consilium et commune Florentie , salutem et sincere dilectionis 
affectum. Sinceritatis vestre licteras super negotio Otbonìs Capitis An- 
gnelli et sotiorum eius de Placentia et Bernardi de Landa , campsoruoi 
in nundinis Campanie, per Gìletum servientem vestrum et spetialem 
adhocnuntium destinastìs ^ leta manu subscepìmus, etearum tenorem 
inspeximus et notavimus diligenter ; et dum in mente revolvimus que 
vobis vestrisque predecessoribus tam per licteras nostras quam per am- 
baxatoreset sindicos ad beo spetialiter depulatos super hiis et similibus 
providimuB intimare, satis, ut credimus, vobis et ipsis petentibus suf- 
ficere potueruot. Cum igitur ambaxatoribos et fiindicis antedictis circa 
negotium ipeum conmiserimus vices nostras, nobilitatem vestram de- 
poscimus et rogamus affectu quo possumvs amplion,.quatinas dictis 
responsionibus que prò parte nostra féceriiat ambasciatores et sin- 
dici memorati aqui«6cereet infalirbiliter amittere ' probitas vestra din- 
gnetur ; precipue quod nos quecuroque per eos dieta et acta sint vel 
fuerint in perpetuum volumus in futurum inviolabiiiter observare. Cuius 
autem tenor vestre rescriptionis non nobis sufficit, quia ' insufficiens in 
hoc casu , eo videlicet quod Bartholus et Grifus fratres et lohannes Adi- 
mari , mercatores predicti , dictum Lapum , prò ipsis ipsorumque sotie- 
tatis totius nomine , conslituerunt in solidum quislibet eorum aotorem et 
nuntkim spetialem negotiorumque gestorem , prout ia instrumento pre- 
dioto publico fidem inter mercatores optinere,* vidimus ut dictum est ap- 
parenter contioeri ; nec ipsum Lapum iuxta forra am prediclarum liete- 
rarum predecessorum nostrorum et nostrarum patentium eompulistis, 
set ipsas nostras patenles licteras penes vos retinuistis, lioet in fine 
earumdem contiaeretur, tenore audito, reddere latori eanimdem: quod 
est ex parte vestra in nostre iurisdictionis preiudicium, taliter agita- 
tum. Cum enim omnes vestre lictere rescriptorie , predecessoribus 
nostrìs et nobis super hoc casu directe , nullius sint efficacie et valoris, 
et super predictis vobis destinaverimus licteras nostras, totiens quotìens 
requirunt usus et consuetudines nundinarum; iterato providenliam 
vestram , ex parte domini nostri comitis Campanie et nostra , tenore 
presentium quanto carius et diligenthis possumus, duximus exorandam 

' Torna meglio [)er la chiarezza il legger qui Hest'inatas. 
' Forse in luogo dì admilteì-e. 

* Cosi volemmo coneggere il qutn, che ci parve erralo. 

* Questa parola darebbe un più chiaro senso leggermente modificala in obli» 
nenie. 
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culu affectu, quatiuus dicium Bartholum, qaem, prout nobis datum est in- 
tdlìgi per servìeniem Dostram et alios , detinetis seu detìnuistis carceri 
iBancipatum,ad nos ad nundinas sub fidelietsecura custodia retromit- 
latis (ad expensas dictoruin peteutium, cum Glielo serviente nostro latore 
presentiuiu , quem ob hoc ad vos spelialiter mictimus), iuri pariturum et 
se coram nobis purgaturum ad usus et consuetudines antedictas; aut pre- 
dictos sotios suos vel aliquem eorumdem, si predicta vera esse negaverit. 
Si vero recongnoverint vel recongnoverit idem Lapus, ipsum vel aliquem 
sotiorum suorum predietorum retromiclatis ad nundinas modo predicto, 
nobis satisfacturum de emenda ; tantum super hiis facientes per vendi- 
tlonem honorum et possessionum omnium dicti Lapi et sotiorum suorum 
predietorum , quod dicti campsores et mercatores , vestra industria me* 
diante y per nos videant, et nos per vos videamus premissa, in aventu 
seu reditu dicti Gileti servientis nostri predicti , venisse taliter ad effe- 
ctum,quod super premissis cum dampnis et expensis moderatis eisdem 
totaliter satisfiat et ad plenum. Alioqu in nos, qui, rationeregiminis Cam- 
panie nundinarum, mercatores ad nundinas venientes tenemur unanimiter 
observare , nec in iustitia cleesse volumus nec debemus ; lacerando et 
anichilando omnes licteras vestras rescriptorias , eo videlicet quod sem- 
per In eodem modo se continent et ad nullum effectum deveniunt , se- 
cundum quod vobìs dedimus in precibus et mandatis ; universis et sin- 
gulis vestris mercatoribus de Florentia totiusque diete ville iurisdictionìs, 
elapsis proximis futuris nundinis Sancti Remigli Trecensis ^ nundinas 
Campanie interdicimusac etiam inibemus ; vobìs nichilomìnns intimantes, 
quod nisi super premissis, ut dictum est, faerit satis&ctum et eomm 
aliquis ex lune in antea in nundinis inveutus fuerit, in rebus arestabitur 
et persona, tantum detinebitur arestatus quod super premissis predictis 
campsoribus, ut dictum est , ad plenum fuerit satisliactum. Si vero centra 
presentem defensionem altquid proponere , quiu de iure et ratione fieri 
debeat voluerìtis et valere , mictite coram nobis sufficientem et ydo- 
nenm prò vobìs nuntium in predictis nundinis Sancti Remigii Treees 
ad crastinum bore pannorum , dicturùm et hostensurum quare dieta 
defénsio fieri non debeat nec valere: et nos ipsum heuigniter et dili- 
genter audlemus et eidenil faciemus mature iustitie complimentum. Et 
quod nimiura iècerimus, si fieri contigerit et ostendi poterit, parati 
sumus omni modo revocare. Alioquin nos ex lune ia antea presentem 
defensionem firmam habebimus, et ipsam tenebimus in suo robore et 
virtute. Reddito litteras latori eanimdem. Datum anno Domini m.cc. 
septuagesimo nono, mense septembri. Et erant diete littore sigillale si- 
gillo pendenti de cera viridi dominorum nundinarum Campanie , in quo 
flchultus erat quidam scutus cum quadam lista ad schisam , et insta 

* Cioè , di Treci , Trecce , ossia Troyes. 
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schutum ab una parte erat quidam miles eques ; et ab alia parte dicti 
scbnti quoddam capud bominis cum tribus capitibus draconis ssuper ipso 
capite ; in circuitu sigilli erant hee littere : + s. nundimaruh eymonis fi- 
mi RBGis ANGLiE CAMPANIE ET ERiB coHiTis PALATINI : et ab alia parte di- 
cti sigilli erat similis scbutus cum bii8licteris':H'PASSAyANTLOiiBLLioR. 

( L. S.) Ego lacobus fìlius quondam Ubaldi ìudicis et notarli , impe- 
riali auctoritate iudex et notarius, autentichum buius exempli, sigillo 
cere viridi dictorum custodum pendenti munitum , ut supra notatum 
est , vidi et legi ; et quicquid in eo scriptum reperi , bic fideliter , man- 
dato domini lohanuis vicarìi seu officialis Ecclesie florentine vacanlis , 
qui sigillum curie diete ecclesie ^ buie esemplo ad maiorem firmitatera 
apponi fecit, esemplando transcripsi; Florentie, anno Domini hcclxxviiii, 
ìndictione octava , die nona novembris, ideoque subscripsi ,presentibus 
et rogatis testibus domino Locto de Aliis indice , et Arrìgbo Gralìe et 
Gratia eius fìlio notariis. 



XVI. 

Settembre tvjg. — RìcorronoX parimente al Potestà e al Capitano di Firenze i Custodi 
delle fiere di Sciampagna a nome di altri creditori di Lapo Rustichi e sua compa- 
gnia, per cagione delia enunciata sna frode, acciò sia resa giostizia anche a questi , 
se vuole la Signoria di Firenze che sieno ugualmente trattati colà i suoi cittadini. 

In Dei nomine , amen. Hoc est exemplum infrascriptarum licteraruro , 
quarum talis est tener. Yirìs sapientibus et providis multeque discre- 
iionis decoratis, dilectis suis intimis Potestà ti , Gapitaneo, Consilio et 
Communi, Consulibus mercatorom et campsorum civitatis Florentie, 
Guillelmus de Villercello miles et Guillelmus Raymundi burgensis Pre- 
vini ', nundinarum Campanie et Brio custodes, salutem et sinceram di- 
lectionem cum afifectu. Cum Lapus Rusticbi civis et mercator floren- 
tinus de preteritis nuper nundinis Latigniati se absentaverit , et illicite 
[et] malitiose se affugerit de eisdem cum pecunia Bertbelomi Dau-Bone 
et Brunelli Dau>Garbi ci7ium et mercatorum Lucanie , que pecunia 
continet summam trecentum librarum turnensium a dicto Lapo pre- 
dictis mercatoribus in corpore predictarum nundinarum et supra cor- 
pus earumdem promissam etcreantatam'(prout nobis est a dictis mer- 
catoribus monstratum gravìter conquerendo) : et vos super hoc , prout 
nobis datum est intelligi , litteras deprecatorias ex parte domini nostri 

' Questo sigillo della curia fiorentina è mancante. 
* Cioè : Provini , di Provins. 

' Da creantia ( fr* ereance ) in significato di promissio : onde crtantatus , pro- 
messo con mallevadoria o con giuramento. 
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comitis Campanie Brìeque palatini , et predecessorum nostrorum Cu- 
stodum predictarum nundinaram, receperitis, contineutes quod vos di- 
Gtum Lapum suosque sotios, Tidelicet Bartolum et Grifum fratres, filios 
quondam magistri Bencivianni Grifi et lohannem Adimarii , realiter et 
personaliter compelleretis , seu compelii procuraretis ad hoc, quod de 
predicta pecunie summa latori predictarum licleraruro prò dictis mer- 
catoribus vel ipsis mercatoribus seu eorum procuratori esset cum dam- 
pnis et expensis moderatis plenarie satisfactum ( cum pre omnibus 
aliis debitis debeat precedere pecunia nundinalis, et maxime cum pre- 
decessores nostri certissime scirent dictum Lapum esse procuratorem 
generalem predictorum suorum sotiornm , ac etiam prò ipsis gestorem 
per quoddam publicum instrumentum); aut vos dictum Lapum seu 
aliquem sotiorum suorum predictorum , sub bona et fideli custodia , 
ad nundinas Campanie personaliter micteretis, se super boc purgaturum 
et turi secundum usus et consuetudines predictarum nundinarum pa- 
riturum ; et quid de premissis vobis facere placuisset, eisdem prede- 
cessoribus nostrìs licteratorie ^ rescriberetis , et predictas licteras, vobis 
ut dictum est directas, latori earumdem redderetis: vosque de premis- 
sis y ut intelleximus, totaliter extiteritis inobedientes, predictas licteras 
deprecatorias retinendo et predecessori bus nostris nec nobis niccbil de 
premissis rescribendo, quod videtur esse in preiudicium Custodum pre* 
dictarum nundinarum et predictorum mercatorum gravamen non mo 
dicum; se super premissà questione nobis humiliter conquerentes , 
ut nos, qui ratione regiminis nundinarum predictarum ad hoc sumus 
spetialiterdepotatiyin hoc casu aspera mus per * quod predictam pecunie 
summam cum predictis dampnis possint totaliter reabere ; et nos merca- 
toribus nundinas Campanie frequentantibus in iure et iustitia deesse non 
debemus nec volumus ; vestram prudentiam et magnitudinem ex parte 
domini nostri comitis Campanie et nostra , tenore presentium, in quan- 
tum possumus, rogamus et requirìmus, quatenus dictum Lapum, qui de 
predictis nundiuis, ut dici tur secundum formam antedictam, recessit, 
compellatis ac etiam eius sotios prenominatos cogi ' , seu compelli fa- 
ciatis per captionem honorum suorum et venditionem, seu personarum 
suarum detentionem, ad hoc quod de predictis trecentis libris et ex- 
pensis moderatis latori presentium prò dictis mercatoribus sit totaliter, 
non obstante aliqua alia consuetudine, satisfactum ; aut vos dictum La- 



' Questo avverbio qui può significare tanto per mezzo di lettere in genere , 
quanto di lettere scritte in latino. 

' Le parole asperamus per non danno significato , né la frase s* intende se 
non mutandole in agamus ila , o slmili. 

' Questa e non causa , come nella carta , parveci la parola dal sentimento 
richiesta. 

33 
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pum suosque sotios oobis ad nundinas cum latore predicto sab bona, 
fideli et seoura custodia remictatìs , prout usus et consuetudines nun- 
dinarum predictaram desiderant, se super boc purgaturam et iari coram 
nobis secuDdum predictas consuetudines pariturum : tantum super 
hiis facientes , amore domini nostri comitis predicti et precum nostra- 
rum , quantum velietis nos esse prò vobìs facturos et prò mercatoribus 
vestris in casn consimili vel maiori ; et ne ob deléctum vestre iustitie 
mercatores fiorentini nundinas Campanie frequentantes , aliquo modo 
possint in rebus et personìs arestart seu inpediri. Et quod inde feceri- 
tis nobis per latorem presenlium rescribatis, et presentes licteras latori 
earumdem reddere faciatis. Datum TrectSi anno incarnationis domini- 
ce MccLXXviiii , mense septembris. 

(L. S.) Ego lacobus filius quondam Ubaldi iodicis et notarìi, imperiali 
auctorilate index et notarius , autentichum buius exempli sigillo cere 
viridis dictorum Gustodnm pendenti munitum ; in quo erai quidam 
scbutus cum quadam lista ad schisam , et ab una parte ipsius sigilli 
quidam miles eques , et ab alia quoddam capud bominis cum tribus 
capitibus dragonis super ipso capite, et in circuitu sigilli erant hee li* 
etere : + S. nundinarum Edionis filii rbgis Gampanib bt Brib , covms 
PALATINI , et ab alia parte ipsius similis scbutus cum biis licteris: Pas- 
SAVANT LO mbllior , vidì et legi ; et quioquid in eo scriptum reperi hic 
fìdeliter, mandato domini lohannis vicarii seu officialis Ecclesie fio- 
rentine vacantiSy qui sigillum curie diete ecclesie buie exempio ad 
maiorem fìrmitatem apponi fecit ', exemplando transcripsi ; Florentie , 
anno Domini mcclxxviiii, indictione octava, die nono novembrìs; ideo- 
que subscripsi ; presentibus et rogatis testibus domino Locto delAli» 
iudice, et Arrigbo Gratie et Gratia eius fiiio notariis. 



XVII. 

G«iinaio idg4* — I Custodi delle fi«re di 8eiMnpagna ordiiMoo resecnzione reale e per> 
sonale contro on certo Albizìno Alpini fiorentino, ehe arendo ao\t%%ìaìo un carallo 
con un cittadino di Troyes, aon era più comparso a resti tnirlo ed a pag^are il nolo 
convenuto; né alcojio sapeva ov'egli Tosse andato. 

A toutes juslices tant d'esglises com seculeres , qui ces presentes 
lettres verront et oiront, Roberts de Cbampaignes et lebans de Saint 
Verain, Gardes des foires de Champagne et de Brie, salut et dilection. 
Com Robins Inares Pasquere le barbier de Troies nous at donne h en- 
tendre et monstre en conplaignanl que conme il eust baillie a loier un 

' Qui pure manca taccennato sigillo. 
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cheval en la foire saint lehan de Troies de Fan mil deuxcent quatre 
vint et quatorze à Albecin Alpin de Florence pour di8 et hoit deniers 
de loier ebascan joar que il le tenroìt ; et li eust baillié li dit Robins 
eo pris de dis livres, si conme il dit et Ta offert h prover par devant 
noQS, aas us des foires ; et il soit avisis que li dit Robins n*ait pas en- 
cor eu son dit cheval ne son gre don dit louage, si conme il dit, et s*an 
soit piaint à nous, ne ne set qne li dit Albecins est devenuz,ne ou il 
est alez , pour quei il est en doute de son dit cbeval ; nous vous prions 
et requirons tons ansamble , et ebascan de vous par soi , de par notre 
seigneur Philippe , par la grace de Dieu roy de France et de Navarro, 
seigneur de Champagne et de Brio, et de par nous, qne vous le dit Al- 
becin Alpin contraigniez par la prise et par la vendue de ses biens ou 
par la prise de son cors k ce qne grez soit fait au dit Robin , ou au por- 
tear de ces lettres pour lui , don dit cheval ou des dites dis livres pour la 
dite valeur, et dou pris dou louage de tant comme il Ta tenu, de chascun 
joor dis et huit deniers , si con desus est dit : et se il wet proposer aucu- 
nes bonnes raisons par quei il ne doie à ce estro contrainz, si soietz si saisi 
de ses biens que vous nous en puissiez respondre , et le cors de lui nous 
ranvoiez avec cesi message souz sauve garde aus conts dou dit Albecin 
Alpin, pour estro adroit par devant nous en ce cas, aus us des foires. 
Si en faites tant, chascuns de vous androit soi que nous vous en sachiens 
gre , et que par vos defeuts plus n'an covaigne ranvoier a vous. Ce que 
vous en ferez nous rescrivez par vos lettres pendant et par cest mes- 
sage, et lì rendez ces lettres; les queles ne metez à execution se notre 
sergens ne les vous porte. Donne Tan de grace mil deuxcent quatre 
vint et quatorze, au mois de ianvier. Michel. 

A tergo : CwUre Albecin Alpin pour un cheval ; à Fkrance. 



XVIII. 

FcUmUo tigS. — Dopo uyet narrato come l'abbate di Santa Margherita in Isola ed i 
ano! nomini con altri sudditi del re di Sicilia avessero depredata una nare g:enoTese 
carica di mercanrie dirette dal porto di Acqtiainorta a rari luosfhi da diversi mer- 
canti e compagnie più specialmente di Firenze, i Custodi delle fiere di Sciampafrna 
ingiungono al Siniscalco di Provenza che faccia in modo di costringere i predatori alla 
rastitmiooe , proearaado, ee occorra , la cattura di loro persone e beni. 

Nobili viro et potenti domino Hugoni de Vicinis militi , prò illustri 
domino rege lerusalem et Sicilie totius senescallie Provincie et Folcar- 
querii senesoalio» aut eius locum tenenti Robertus de Campaniis et 
lohannes de Sancto Verano, nundinarum Campanie Brieque, prò sere- 
nissimo principe domino nostro Philippo , Dei gratia Francie et Navarre 
rege ileminoque Campanie ac Brie , custodes , salutem et diiectionem. 
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Ex parte Renerii Renardi de società le Bichii et Moncbeli ao Lappe lointy 
de societate de Scala , lacobi Clarity de societate Mozorum, Doffi Bardi 
de societate Bardorum, Benchii Danencet de societate de Spina, Bai- 
doini Gerardi de societate Thery Dey-te-salve , Nofri Dei de societate 
Renerii lacobi, Benché Guydi de societate Baldoini Renucbe, Gonchii 
Avogat de societate Benché Restore , Cambini Falconerii de societate 
Franscabaldorum, Francisci de Melio de societate Bonùcbii , Bindi Scar- 
chic de societate de Cherque, Espeliati Rogerini de societate Alberti 
ludicis de Florentia et Petri dicti Dey-te-vive de Senis, ac aliorum 
mercatorum , vice et nomine suo dictarumque societatum et socioram 
earumdem, nobis extitit gravitericouquerendo monstratum, quod cum 
ipsi, in nundinis beati Remigli de Trecis in Campania noviter elapsis, 
emissent multos pannos diversero m colorum , lanas et merces alias 
quamplurimas, usque ad quantitatem et summam trescentorum et quin- 
quagiota trosellorum et balarum, in valore seu extimacione qainqna- 
gìnta milium libraram parvorum turonensium; de quibus mercibus 
per venditores et creditores earumdem, seu de valore ipsarum, parati 
sunt dicti couquerentes et se obtulerunt nobis facere , si expediat, 
plenam fidem ; dicti mercatores in conductu et guidagio earumdem nun- 
dinarum res predictas fecerunt devehi ad regalem portum prefati sere* 
nìssimi principis domini nostri Philippi , Dei gratia Francie et Navarre 
regis, Campanie Brieque domini, de Aquis Mortuis, ut predictas res 
facerent transfretari et per mare duci ad terras suas ; et dictas merces 
suas fecerunt poni in quadam galea que dicebatur galea Martini Donati 
de lanua. Que galea, mercibus predictis honerata, exinde arripuit iter 
suum , et a pud insulam Sa note Margarete in Provincia , quasi prope 
terram , in dicione et districtu religiosi viri abbatis Sancte Margarete 
de Insula ut dicitur existenlem, casu fortuito, miserabili et stupendo 
efracta et naufragium passa fuit : et predictos pannos, lanas et merces 
alias in ea, sub dictis guidagio et conductu, tempore efractionis predicte 
existentes, religiosus vir abbas Sancte Marguarete in Provincia pre- 
dictus et homines sui ac quidam alii iurisdicioni vestre subiecti occu- 
pa runt et usurpa runt , seu occupari fecerunt minus iuste ; et adhuc 
res predictas occupatas et usurpatas detlnent et detineri faciunt minus 
iuste , et easdem predictis mercatoribus restituere contradicunt ; sic 
predictos guidagium et conductum infringendo , in preiudioium prefati 
domini regis et iurisdicionis nobis ab eodem domino rege in bac parte 
comisse , et dampnum mercatorum predictorum non modicum et gra- 
vamen. Que omnia dicti mercatores obtulerunt et adhuc offerunt se 
sufficienter probaturos coram nobis ; suppiicantes nobis mercatores ipsi 
ut super hiis oportunum consiiium apponere curaremus, prout nostro 
incumbit officio, ratione regiminis nundinarum ; et nos super hiis pre- 
fato abbati dirigamus scripta nostra, ipsum requirentes ex parte eius<- 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 259 

dem serenissimi principis Francie et Navarre regis Campanie Brìeque 
domini, domini nostri, et ex parte nostra, rogantes ut prediclos pannos, 
lanas et merces alias, sic ab ipso et hominibus suis occupatas et detentas, 
predictis mercatoribus aut eorum certo mandato reddat seu reddi et 
deiiberari faciat , et homines suos ad beo , censura qua convenit , com- 
pellat. Nos tamen verentes ne idem abbas in hoc existat negligens vel 
remissus, quare vos, ex parte eiusdem serenissimi principis domini 
nostri, requirimus et ex parte nostra rogamns, quatinus, sidictus ab- 
bas reqoestis nostris parere recusaverit, ipsum per captionem etven- 
ditionem bonornm suorum temporalium, et homines suos et alìosiuri- 
sdìcioni vestre subiectos, quos sciveritis, per eorum confessionem vel 
alias , predictas res occupasse et detinere , per captionem et vendi- 
tionem honorum suorum et, si non sui&ciant, per captionem corporum 
suorum compellatis ad reddendum et restituendum, seu reddi et restituì 
faciendum , predictis mercatoribus aut eorum certo mandato res pre- 
dictas ; et si ìpsi vel aliqui ex eisdem hec inficientur, aut aliquid ratio- 
nabile proponere voluerìnt quare non teneantur ad redditionem et 
restitucionem premissorum , bona eorum saisiatis, saisiataque detineatis 
usque ad valorem premissorum. Ita quod de ipsis rebus nobis respon- 
dere possitis, prout fuerit rationis, iuxta consuetudinem nundinarum, 
et adiornetis ipsos coram nobis ad diem competentem, talem quem lator 
presencium vobis dicet; ad dicendum et proponendum quicquid dicere 
et proponere voluerint centra predicta ; et ad stand um iuri super hiis 
coram nobis , secundum usus et consuetudines nundinarum : et nos 
eis exhibebimus iusticie conplementum, iuxta consuetudines nundinarum 
predictarum. Nec miremini de requesta huiusmodi, cum iurisdicio 
omnium oonmictencium centra ipsas nundinas vel conductus earumdem 
ad nos spectet ratione regiminis nundinarum earumdem de antiqua et 
notoria consuetudine ac diucius approbata. Tantum super hec facientes 
oh reverenciam predicti serenissimi principis domini nostri, et oh pre- 
cum nostrarum interventum, quod vobis gratiarum actiones reddere 
teneamur; et quod mercatores predicti dampna graviora non incurrant, 
propter que oporteat eos ad nos habere recursum ; et ne mercatores 
vostri ad ipsas nundinas accedentes dampna in futurum incurrant. Bt 
quicquid inde feceritis, aut fieri feceritis, nobis per vestras patentes 
litteras et per latorem presencium rescribatis ; et has litteras reddatis 
eidem , et eas execucioni nullatenus demandetis, nisi vobis per ser- 
vientem aliquem nundinarum fuerint presentate. Datum anno Domini 
millesimo ducentesimo nonagesimo quinto, mense februarii. 

I. DE VlLL. ROSK. 
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XIX. 



Feblirnio lÈfi, *- Circolare divetta a tatti i ^insdloenti dai Custòdi delle fiere per roggio 
e del tenore stetso che la lettera riferita di sopra. 

Universìs iustictis et iasUciarìis ecolesìastiois et aecularibus, aut 
eoram loca teneiitibus seu alterius eorumdem , presentes litteras in- 
spectttrì$ , Robertus de Gampaniis ac lohannes de Sancto Yerano , 
nundinaraoi Campanie Brieque prò serenissimo principe domino no> 
stro Philippe, Dei gratia Francie et Navarro rege dominoque Campa- 
nie et Brio, onstodes, salutem et dileotionem. EiL parte Renerai Renardi 
de sooietate Biohii etc. ^ 



XX. 

Agosto iigS. — Bartolommeo Barbadori di Firenze debitore di Simone detto Massa 
nella somma di cento lire tomesi, daini ricevute sulla fiera di San Remigio in Troyes 
e non restitnìte, rien designato dai Custodi delle fiere alla giustizia del Potestà e Ca- 
pitano di Firenze, perchè lo catturino, nei modi rolutl dalle consuetudini di esse 
fiere. 

Viris provìdis, sapientibus et discretis Potestati, Capitaneo , Priori *, 
Antianis, Consilio et communi civitatis Florentie, seu eorum vices gè- 
rentlbos aut eorum uni , Florentius de Roya , nundinarum Campanie 
Brieque oustos, in dictarum nundinarum regimine vacans socio quo- 
usque excellentissimus princeps dominus rex Francie super hiis ordina- 
verit, salutem cum augmento tocius gratie et honoris. Sua gravi 
questione Simon dictus Masse nobis exposuit, Bartholomeum dictum 
Barbedor de Florentia sibi debitorem teneri efficaciter obligatum de 
corpore nundinarum sancii Remigli Trecensts anno Domini elapsarum 
millesimo ducentesimo nonagesimo quinto , in summa centum librarum 
turonensium minutorum , prò denariis computabilìbus eidem Bartholo- 
meo in diotis nundinis traditis et deliberatìs , prout idem Simon asserit 
et se coram nobis proba turum obtulit, ad usus et consuetudines nundi- 
nales: super qua pecunie summa dioto Simoni nec alicui prò ipso non- 
dum extitit in aliquo satisfactum, sicut dicit. Idoirco provvfdencias vestras 

* Si omelie qui tutto il resto , non essendo la lettera, da queste parole sino 
al fine , se non una copia della precedente. 

* Tanto in questo quanto ne' casi consimili deve intendersi certamente Prio» 
ribus f sebbene non si abbia dal testo. 
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ex parte sereoissimi domini nostri Philippi, Dei gratia Fraocie regis et Na- 
varre, Campanie Brieque domini , et nostra, serie presentium, requirimu» 
et rogamus , quatinus dictum debitorem per propri corporis captionem 
et honorum suorum venditionem compellatis, seu compelli faciatis, ut 
de dieta pecunie summa cum dampnis et expensis suiBcientibus,et nobi^ 
de predicti domini regis emenda sit integre satisfaotum. Si vero dictus 
debitor causam rationis pretendere voluerit quare ad bec minime cogi 
debeat, estote saisiti de bonis ìpsius usque ad sufficientiam premisso- 
rum, eique diem competentem prefigite eoram nobis, quam iator pre- 
sentium vobis duxerit nominandam; et nos eidem exbibebimus compie- 
mentum iusticie celeris et mature. Tantum facientes in premissis quod 
exinde vobis et vestris teneamur refundere merita gratiarum. Quid inde 
feceritis, nobis per vestras patentes litteras et per ^arum ostensorem 
lìdeiiter rescribatis; et presentes per eundem remittatis^ exequtioni di* 
ligenter demandantes, licet vobis presentate non fuerint per quemquam 
ex servienti bus nundinarum. Datum annogratie millesimo ducentesimo 
nonagesimo sexto, mense augusto. Ph. 



XXI. 

Ariosto 1197. — Biancliino Rog^erini cittadino e mercante fioreutiDO, il c|ttale coin- 
firaTA già alcuni beni di altri fiorentini debitori sulle fiere di Sciampagna, venira 
per questi debiti dei venditori molestato nel pacifico possesso di detti beni; perciò 
i Cuttjodi delle fiere, alle replicate Istanze di lai rinnnoTano le loro preghiere al 
Potestà e comune di Firenxe, perchè f* Indocano a far cessare cotali molestie, siccome 
e di giustizia. 

Viris providis ac venerabilibus Potestati, Capitaneo, Prioribus et Con- 
silio civitatis Florentie, vel eorum vices gerentibus, Florentius deRoya 
et Johannes de Maria, nundinarum Campanie et Brie custodes, cum 
dilectione sincera totius felicitatis incrementum. Ex parte predecessorum 
nostrorum, olim Gustodum dictarum nundinarum, suis patentibus Ut- 
teris datum vobis extitit in precibus et requestìs quod cum , prout in 
quibusdam super hoc confettis litteris, appertis, non cancellatis nec 
iUesis'ySub ipsarum nundinarum sigillo sigillatis , viderunt apparentius 
contineri, quod Verducbius Bienchevaigni , Albecinus Alpini et Tendi- 
nus filius Yerduchi de Floreniia prò seipsis aoquittando super summis 
pecuniarium quamplurimis in quibus, velut asserebant, tenebantur tunc 
temporis ei erant de dictarum nundinarum corporibus elapsis nonnul- 
larum diversis eorum creditoribus precìpui debitores efficaciler obligati, 
perpetuo vendiderint et, venditionis periietue nomine seu titulo, con- 

* Forse in luogo di illisis , rotte. 
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cesserint ac ìmperpetuam quiltaverint Biencbino Rogerini civi et mer- 
csitori fiorentino, videlicet dictus Verduchius, quandam domum sitam 
in parrochia Sancti Symonìs Florentie snpra viam et luxta Nicholinum 
de Panignam ut dicitur, nec non simiiiter iuxta heredes dicti Page de 
Florentia particulariter ut dicitur, prò pretio scilicet et summa trecen- 
tarum librarum turonensium parvulorum. Dictus autem Albecinus 
partem ìpsam omnem quam habebat hereditagii sui siti Florentie in 
parrochia Sancti Adriani ^ in loco nominato Percussion, siti in locis 
inferius nominatis, videlicet quandam domum sitam in burgo ville 
Sancti Adriani iamdicti una cum terris suis arabilibus et vineis 
suis , item partsm suam cuiusdam petie terre site a Chipion y 
item partem suam terre site ad Hayam , item partem suam terre 
site ad Lanas,item partem suam cuiusdam domus site in parrochia 
Sancti Pelicii in platea que est in confinio prime vie, secunde et tertie 
iuxta liberosGore,de quarta parte et heredes Boni Amici de Florentia 
ut dicttur, prò pretio autem et summa simiiiter aliarum trecentarum 
librarum ipsius monete. Dictus vero Tendinus quandam domum 
suam sitam in parrochia Sancti Remigii Florentie, ex qua domo due 
partes site sunt supra viam, et reliqua pars, videlicet tertia, i ungi tur 
maingarine ', nec non alia residua pars, scilicet quarta, sita est iuxta do- 
mum dicti Nous, prò pretio vero et summa centum librarum eiusdem 
monete. Super quibus autem venditionum predictarum summis predictis 
et preciis predicti venditores se tenuerunt a prefato Biencbino plenarie 
atque integrali ter prò contentis, et eundem Bienchinum imperpetuum 
quittaverunt et eius heredes de eisdem, prout in ipsis litteris dicitur 
certius contineri. Et oh hoc quod predecessori bus nostris iamdictis ex 
ipsius Biencbìni querimonia alias extitit intimatum quod super predi- 
ctis bonis heredilariis modo predicto, prò solutionibus nundinalium 
debìtorum faciendis, eidem Biencbino venditis, ut predictarum series 
continet litterarum, eidem Biencbino vel eius mandato nonnulli infe- 
rebant sivenoviter inferant molestiam, seu irapediebant vel impediant, 
aut impedire nittebantur vel nittantur bona eadem, sive intendebant 



* D'una chiesa solto l' invocazione di Sant' Adriano esistita in Firenze o nel 
suo contado , e di un borgo omonimo coti 'aggiunta in pereuisim non si ave- 
vano notìzie. Ma questo secondo vocabolo ci fece sovvenire che piuttosto vo- 
lesse intendersi qui della parrocchia di Sant'Andrea in Percussina e della villa 
ch'ebbe un tal nome, conosciuta poi come possesso e più come dimora del se- 
gretario Niccolò Machiavelli quando . com'egli scriveva ai suoi amici , ridotto^»! 
a starvi per le avversità patite , attendeva colà a scrivere la istoria. 

s Così vorremmo aver dati sicuri per correggere questo e gli altri nomi di 
persone e di luoghi , che per la diversità di lingua e di paese non sono certa- 
mente qui riportati nella loro vera e propria lezione. 
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vel intendanl indebite et absque quali bel raiione coutra veudiliones 
predjctas, prò dictorum nuodinalium debitorum solutionibus faciendls 
.factas, ut coDtinent predicte littere, temere veniendo in prefati Biencbini 
gravamen non modicum atque dampnum, prefatisque predecessoribus 
nostris , propter hoc et occasione huiusmodi , prefatus Bienchinus humi- 
li ter et devote sapplicasset ut ipsi eatenus super curarent apponere 
remedium quod Bienchinus ipso, iuri stare paratus coram nobis super 
hoc, eadem bona, ratione predictarum venditìonum,tanquam sua pos- 
sidere valeret et valeat pacifico et quiete Jmpedimentis atque molestiis 
tam inferendis omnibus quam illatis non obstantibus , sed eidem sibi , 
quantum ad hoc , cessanti bus penitus et remotis; inde est et extitit , 
quod predecessores nostri predicti vobis alias dederunt suis patenti bus 
iltteris in precibus et requestis ut Bienchiuo prefato vel eius man- 
dato impedimenta omnia tam posita quam ponenda, et tam illatas 
quam inferendas sibi molestias super bonis predictis, removendo seu 
removeri penitus faciendo, beneplacitum vestrum cum aflectu velletis 
et vobis piacere t elargir! y ac posse vestrum pariter et iuvamen in iuris 
et iustitie subsldium in hoc et propter hoc interponere et apponere , 
quod pred ictus Bienchinus vel eius mandatum possidere valeret et va- 
leat bona pred iota pacifico et quiete. Et si super boois ipsis aut in eisdem 
quisquam vellet aliquid exigere , vel eadem ipsi Bienchino vel eius 
mandato impedire aut molestare, ipsum Bienchinum vel eius mandatum 
super ìpsis vel prò ipsis, occasione quacunque, ratione ipsorum hono- 
rum post venditionum predictarum contractus seu tempora vel tempus, 
' citaretis seu ci tari faceretis eundem coram ipsis predictis predecessori- 
bus nostris si ve coram nobis , dicturum que sibi placuissent; vestrum- 
que beneplacitum vestris patentibus litteris remissivis nobis per latorem 
dictarum nundinarum ^ litterarum significare curaretis. Super quibus 
predictis Nicholaus d ictus Contesse noster serviens iuratus, dictarum 
ut asserit exhibitor litterarum, nobis oretenus retuli t, vobis per ipsum 
predictas preces ostensas et presentatas extitisse ; quibus precibus parere 
in aliquo minime voluistis, immo eidem servienti dedistis in respon- 
sionibus, quod de contentis in ipsis iamdictis litteris deprecatoriis ni- 
chil adimpleretis nec adimplere , nec etiam responsionem nobis remis- 
sivam facere voluistis , sicut dicit et nobis per suum iuramentum retulit 
serviens prelibatus. De quo quamplurimum miramur, si istud veritas 
testatur, quia in predicti Biencbini gravamen et dampnum et regiminis 
dictarum nundinarum contemptum redondare videtur. Quamobrem 
providentias vestras ex parte excellentissimi ac illustrissimi domini nostri 
PhiUppi, Dei gratia Francie et Navarro regis, Campanie et Brio domini, 

' Gioverebbe più alla chiarezza il legger qui nundinaUwn^ o togliere come 
«glossema la parola nwidinarum. 

34 
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et bofftra, quanta possumùs diligciitia. presentibus rogamas, quAtintis pre- 
fato B}et)chìtio vel eius ttiatidato impedimenta oinuiat iam posila quam 
ponenda , et tam illatas qaam inféreddas sibi tnotestifts super bonis pre-, 
dlctis remoTeildo, sea removeri penilns fàciendo^ betieplaoituin vestrura 
cum effectu Yelitis ei robis pUoeiit diargirl) ae |)osse Testrins padt«r 
et iuvaineh^ ih IttMs et iustiiie sobsidium, in hoe et propter hoc intet-' 
pohere et apponete ^ qaod prédictus BieDchinus vel eius nandatum 
possidere paclfloe taleat bona predieta et quiete. Tantum s«per pre- 
Hictis faciented quod vobis et vest^is mercaloHbiis tèneamur ad omhi* 
moda ftterita gratiaruin. Si Veh> super bonis ipsis aut in eiBdem quia- 
quatn voluerit aliquid exig^fè, rei eadetH ipsi BiencliiDO vel eius mandato 
impedire, aut impediat >el iitipedierit, iiut molestare voluerit seu mo- 
lestet aut inotestaverit ìpsum BiertehiUuiti vel eius maiidatum super 
Ipsis vél prò ipsis, occasione quacUfìqiie > ràtioDe it)sorUiu bonorom 
post venditionum predibtarum Ctjntractds béU tehipora vel tempus» 
citetis seu citari faciatis ^eundem ad dìera couipetenteitì coram nobis^ 
drcturum que sibi placuerit; et nos eideUi ekhibebiUHife Uiature ìustìtie 
còtnptementum. Et si super predictutn prefati serVièntis f^lalum quà^ 
pr'opOnere VolueHtis et vestra oredideritis interesse > persoiiatiter iiiler- 
sitis aut prò vobis si£Bcietitem ntittatis col'am nobis apud Pnsvinttm 
.id ottabds ditnissionis campsohifn t)Ubdina^um instantiuiti sancii 
Aygulphi de Previno ; alioquin dictam relatutn ex tutic babebiinUs pfo 
stabili atqile Oritio. Quid inde feceritis, tìobis vestris pat^htibus remisi 
si vis lillei^is per latohem presenlium significare curetis \ et (tresetites 
lilteras per carundem ostensot*em remittaiis: executioni nullAtenps de^- ' 
mahdantes , hi per quemquahi se^vient&m hundinaruhi Campanie vobife 
fuerint presentate. Datum anno gratie Domini niilVesitho duCehtesilfio 
nohagesimo septimo, Mense auguestl. GmAtibus he NoValibUb* 

A tergo : Biefichini Rbgerini. 



XXIf. 

M«rzo iigB. — Qtturta lettera, ehe i Cilittiddi déUe Aere di 8<^iataip9ei|1lft dirìfoao «il 
Potestà, Capitano e Gomiine di Firenze per còHrioferli, eolia minaccia d' interdi* 
zinne dalle fiere medesime a tutti i mercanti fiorentini , ad ordinare la Tendita di 
nlcnni beni di Albizzino Alpini di Firenze, debitore di sedici Ure tornesl, valuta di 
t)annt , con \\n tal Luhibertrt detto A)lel>artdd dfe Popelinper; ed a fatt che ctil ré- 
traMx» di essa yendita si ««tingila il debito , e »i paghi, oltrte i dAbni e le «ptsé, aieltt 
l'ammenda opportuna. 



Viris venerabilìbus, providis et discretis Poteslati , Capitaneo , Priori, 
Antianis, Consilio et communi civitatis Fiorentie, vel eoriim viCes gè- 

* Intendi all'atta ; seppure non avrebbe dovuto dire quedam. 
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rentifofis seu ^rum uni , Florentius òe Roya et RoberHis de Ganipaniis, 
nundinarum Campanie et Brie oustodjes, salutem ad vota felicem. Cum 

, nos alias discretiombus vestris dederìnos quainpluries per nosiras litr 
teras m requestis de oompellendo Alberiinom Alpini oivem floreali- 
ntt» , per sui preprii corpopis captlonem et fooooruai saorum vendi-^ 
tionem , ad salisfacienduiii Lamberto diete Alebande de Popelinger , 
super summa vìdelicet sexdeein libra rum turoneusium minutopum , 

* eum- dampnoram sumptuumque restitatione nM)derata , nobisque de 
eiBeiida; ìa qua peecunie summa predietus Aibertinus prelibato Lam- 
berto debitor tenetur efficaeiier obligatus de oorpore nundinarum sauoti 
lehannis Trecensis aoDO Domini elapsarum millesimo dueentosìBie 
^Bonagesimo quarto, prò veaditìone et deiiberatione pannorum (prout 
idem Lambertos bec omnia asseruit, et se eoram nebis probaturum 
eblulit eadèm ad usus et eonsuetudines nundìnales ) : super qui bus 
*1aeobu(» dictus Taitarius serviens noster iuratus, predietarum exbibitor, 
ut asserit, iiUerarum nobis oreCeous retulit, qubd vos predictarum 
tenorem lìtterarum in aliquo exeeutioni demandare noiuistis , nec bona 
prefati, debitorie venalia proelamare, nec etiam in arresto ponere, licet 
•id^m debitor quamplurima bona bereditaria et imjmobiiia sub vostro 
distrietu habeat ) que bona vobis tradidit in scriptis, sicui dicit; insù- 
per, BoUam responsionem nobis super biis retromissivam facere vo- 
luisCis, immo poiius predictas litteiras omnino exequi reousantes, penes 
vos, in predieti conquereniis preiudioium et in nostri ofRoii ref^iminis 
dictarum nundinarum contemptum, duxistis, ut aeserit , indebite reti- 
neOda^. Unde , cum nos discretiones vestras d-uxissemus secundo per 
nostres litteras requirendas, ut vos prediotum , secundum predietarum 
coniiaentiam litteraram.fiieeretisexeoutinni debite demandar!, prediotas 
/ priores litteras retentas nobis remittentes ; et quod sì centra reia- 
tum predieti servienlis nosiris aliquid dicere seu proponere veiletis» 
ad octabas dimiesiouis eambiorum quarundam nundinarum sancti Ay- 
gulpbi de Previ no iamdudum elapsarum interessetis coram nobis, aut 

' prò vnbis sufficienlem mit^relis diciurum super diete reiatu quiequid 
Vi»bi8 videretis expedire ; altequin noe prediotum relatum prò stabili 
habereauis atque firmo. Ad quam diem non venistis, nec pnisistis de 
quo simus iq aliquo recolentes ; quare nes predieium relatum ratum 
bala^mus et Jirmum. Super qua nostra seounda littera nibil nobis re- 
scribere velaistis, nec amplius facere de premissis, sicut Colim dieti 
Concesse serviente «ostri iupati, ad vos propter hoc speeialiier mjssi, 
ioteileximus ex relalu ; licet prodicius Aibertinus quamplurima bona 
habeai.sub ìurisditione vostra, que vobis speeificavit dictus Colinus, 
6ic«it dieit; vìdelicet quamdam domum sitam in burgo ville Saneti 
Adriani, el terras arabiles et vineas, et partem suam cuiusdam petie 
terre site apud CbÀppiop ; ìiem f partem suam euiusdem petie terre 
sile ss Ayen ; iiem , parlem auajpi euiiisdem petie terre site apud Laaas; 
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item , partem suam cuiusdam domus site in parrochia Sancii Fellciani \ 
in platea; item, bona mobilia que erant in domo in qua uxor dicti 
Alberti ni morabatur ; que bona debaissetis vendi fecisse , et ad nds prò 
premissis adiraplendis venditionis pretium transmisisse, licei a predicto 
Colino serviente nostro fuissetis super hoc, sicut dicil, qua mpluries re- 
quisiti. Unde , cum nos discretionibus vestris dedissemus terlio per no- 
stras litteras in requestis, ut vos contenta in eisdem faceretis execu- 
tieni debite demandari, alioquin nos subsequeuter interdìceremus 
vestris mercatori bus Florentie et eorum bonis terram et nundinas Cam- 
panie alque Brio; et quod si aliquid centra relatum predicli Colini 
servientis nostri dicere velletis, ad certam diem, in nostris lertiis litleris 
contentam, coram nobis essetis, aut prò vobis sufficientem mitleretis 
dicturum super diete relatu quicquid vobis videretis expedire; alioquiti 
nos predictum reiatum prò stabili haberemos alque firmò. Ad quam 
diem non venistis, nec misistis de quo simus in aliquo recolentes ;** 
quare predictum relatum raturo habemus et firmum. Super qua nostra 
terlia littera nihil nobis rescribere* voluistis , nec predida bona vendi 
facere nec aroplius facere de premissis , sicut predicti Colini servientis 
nostri , ad vos propter boc speci al iter missi , tntelleximus ex relatu ; i ol- 
mo nostras tertias litteras predictas penes vos retinuistis, sicut dicit, in 
iurisditionis nostre et oflScii nobis commissi conlemptum et predicti 
creditoris , sicut dicit , dampnum non modicum et gravamen y. cum in 
predictis lertiis litleris in fine contineretur eas reddi latori earumdem. 
Quare discretiones vestras et providenlias iterato ex parte illustrissimi 
domini nostri Francorum regis requirimus et ex parte nostra roganms, 
qualinus bona omnia predicti debiloris mobilia et immobilia sub ve- 
stris iurisditionibus existentia , spetialiter possessiones superius speci- 
fìcatas et mobilia , faciatis venales proclamari et vendi et distrabi , ad ^ 
usus et consueludines nundinàles, visis presentibus indilale , predictum- 
que venditionis pretium ad nos cum latore presentium fideliler Iran- 
smittatis, ut predicto conquerenti de predicta peccunie quantitate , cum 
dampnorum restilutione competenti , nobìsque de emenda, possit fieri 
satisfaclio competenter ; corpusque predicti debiloris , nisi bona suffi * 
ciani , ad predicta , ad nos ad nundinas cum latore presentium sub ' 
secura et fideli retromittatis seu retromitti faciatis custodia, ad expensa.8 
dicti conquerentis , iuri pariturum et se ooram nobis in hoc casu pur- 
gaturum ad usus et consueludines anlediclas. Tantum inde facienles 
ad presens , ob nostri predicti domini regis reverentiam et nostrorum 
precaminum presentium inlervenlum , quod nos vobis et vestris exinde 
teneamur ad merita gratiarum. Et si quid centra relatum predirti ser- 
vientis nostri dicere seu proponere voluerilis , ad crastinum dimissioiiis 

■ 

* Alla descrizione altrove ripetala di questi beni facemmo già le nostre os- 
servazioni. Or non importa aggiungere che qui dovrebbe leggersi SaneH Felicis. 
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cambioram nundinahim maii de Prevtao proximo venieutium persona- 
. litèr iatersitìs f aut .prò vobis siifficieDtem*inittatis,diclururo saper dfcto 
relata qaicquid vobis viderìtfs* expéci ire; alioquin nos predictiim' reia- 
tam prò stabili babebimas atque firmo', et nniversis et singulis mer^ 
c«torìbu^ vesfris Florenlie eft eius ìarisditionis, et eorum bonis terram 
et nandinas Campanie et«Bì*ie nos oportebit subsequenter interdicere 
ac etiam lAhibere. Quid inde fcceritis nobis in vestris patentibus .Ut- 
* terìs per latorem presentiam Gdeliter rescribaiis. Reddito litteras latori 
earumdem. Datura anno Domini millesimo dacentesimo nonagesimo 
octato, mense martio. * * P. de N. ' 



• • 



, • 






XXIII. 






•Mano isjjS. — Con la «olita minaccia d' iùterdizione, e dopo tre lettere scritte in propo- 
tito e rimatte ^ote .d'effefto, Si dirig^boo nuovamente i Cnstndi delle fiere al Potestà 
e Comune di Firenze , % domandano giustìzia pontro Bartolommeo Barbadori mercan- 
te' fiorentino, per un altro suo debito di cento lire tornesi, contratto col medesimo cam- 
biatore sulla fiera di Sant'Aiolo in Prorins iìel settembre 1995, e da lui non ancora 
pagato., 

* 

Vins venerabilibas providis et htfnestis Potestati, Capi l^neo, Priori, 
Consuiibus ifercantie et commAni Florentie, vel eorum vices gerenti- 

' bus', Fl^rentigs de Hoya et Robertus de Campanirs, nundinarum- Cam- 
panie et'Deie cus^odes, saluteftì et dilectionis affectum. Cam nos pro- 
viàentiis «restris dederimus quampluries per nostras litteras in requestis, 
videlicet primo» secvndo et tertio, «le compellendo Bartholomeum Bar- 
bedor civem florentinum, .per sui corporis icaptionein et bonorum suo- 

«rum vendtttftnem , ad salisfaciendum Symoni Masse , in dictis npndinis 
cam[>sort,'super summa centum librarum turonensium minutorum, de 
'dampiiis et'expfnsìs, nobisque de emenda domini nostri regis : quam 

* quidem' pecchnie summam idem Bartholomeus prelibato campsori'tene- 
tur reddere ac soWere de còrpore nundinarum sancti Aygutphi de Pro- 
vino, anno Domini elapsarum millesimo ducentesimo nonagesimo quinto, 
prò deliberàtione et mutuo den^riorum 'còmputabilium , prout i'dem 
campsor dicit et asserit, et se coram nobis* omnia suprascripta proba- 
4urum òbUiliC ad usus et consuetudines nundfnales': corpusque pre- 
dicth Bartholomei , si venditio bonorum non' sufiBceret, cum diclarura 

.nostrarum portitoré litterarum sub secura custodia, ad sumptus tamen 
•dicti cOnquerentis^ nobis ad nundinas remisissetis , vestris patentìbus 
litteris 'nobis remissivis, vestrum beneplacitum super hoc reiùittentes. 
Tenore quarumdam nostrarum litterarum sic vobis signifìcavimus quod 
Nicholaus dictus Contesse nosteiv serviens iuratus, qui predictas no- 
stras litterais vobis ex parte nostra presentavit; petendo a. vobis ipsa- 
rum seriem 'litterarum per vos exequi , oartemque domorum sibi con- 
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268 



GIORNALE STOBICO 



tipgeotem ia quibas Thingae iarbedor ioioratur'eC in «quibos- etiam 
miliorem |>arten9 habere dioiUir cuoi qttanipluriaiisi alii» dom^boa ola^ 
gaia ^t 'altìs, ter/ia, vioeia cufn porprusio ^ earuoidam aUia, loco v(h 
oato Colombaie sab dislriclu Fiorentìe , ia paroohia saneii Donati ; in 
precio et valore mille librarum jnonete predicie et ampliut, exiatentibiis 
et extimatis ut dicebat,ad usua ^t coosuetadioes nubdinalea, y^oài aa 
diatrabi prò aa*tisbcieDdo de predictia; oobia cuoi suo orstAdua retulit 
iurameuto vos eidem servienti nòstro dedisse in respensionlbus quad * 
vos nostras j^reces predlctaa executioni nuUatenos éèmandarètts, nee 
voiuistis demandare , 'nec aliquam reseri ptionem oobis remissi vaila fa- 
cere; immo predictas nostras littefas in nostri et regimifis dictarugn 
QjindiDarum nobis commissi contémptum, et dicti conquerentis preiu- 
dicium atque dampnum non modicuixif penes tos, ut'assbrebat, Quxistis 
retinendas. Quare secundo discretiones vestr^s providas duximus ré- 
quirendas, quatenus tantum de bonis dicti debitoria mobiiibua et igir 
mobiiibua cum domibus et aliis poasesÀioniblis/jn dix;to pfefeti aervientis 
nostri * contentis , vendi et distraci faceretis Indflate, ad usus et epnsue- 
tudines nundinales, ad satisfaciendum de predicXis, personamque pre* 
dicti debitorìs,si venditio non suificeret, nobis ad nùndinas roodp quo 
supra ducere tis remiltendam. Sì varo contra predictum prefati servfentis 
nostri relatum que ' proponere vjalletis et vestra crederetia interesse, 
pei^onaliter ìnteressetis aut prò vobfs sufficientem miCteretisbpraili 
nobis» apud Barrum super Albam ^ , die oclava dipiiaaioqis cémpsorum ' 
nandinaruca dicti 'Barri noviter elapsar^im; alioquin^ prou^.voijis'iQti- 
niavimus, dictum relatui» ex tuno habereinil($ prò stabili atqu^ ^rdio.- 
* Ad quam dieni coram nobis minima comparuÌ6ti6«,nec proi vòbia piiai- 
stis quod ad nostri notitiam sciamus pervenisse; immo super predictia 
prefatua Nicholaus^ noster aerviens iuratus, nobis* cum iuramanto sup^ 
oretenus retulit iierato , quod predictas nostras aecunda^ liueras vobls 
<^x parte nostra duxit preseotandas , rogando vos ipsarum littorar ubi 
seriem per vos executioni diligenter deman4an , et insup0r omoas pos-* 
aesaiones, in tpsius servientis relatu priori* contentaa, vépdi aft distrabi 
iodilate ad usus et oonsuetudines nundinaias , j^ tantum de bonis auìs 
aliià quod aatisfactum extitià^t de omnibus predictia; al qu'icquid aupar 
hiis per vos .esse! negotiatum nobis fideliter reseribi per eun<}em\ Cui 
servienti vos dedlatis io respoosionibns, quod ipaaa nastraa^prec^ pr&p 
dieiaa nuUatenua demaodaretis axecutiooi , nee yoluiatis demandare \ 
nec aliquam reacrjptiooaoi UQbia refgisaivam boere, noe* predietas im)** 



* Il senso di questa parola , che vuot dire, ciò che è compreso « viene spie- 
gata sttfficieotetaente dal Du-Caoge , Ghitariìim ec.*, alta voce Parpt^tndere : 

« * è Chiaro dal cooti^to, che qai manta la parola r#la<a. 
' Invece, di ffiiadaai. 

* Bar^ear-Aube. 
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stitis priorés liiieras quas penes vos, ni dictatn est, duxistis retinendag, 
retiiiltefe^ ut asserit : de quo quamplurimam miramur et faimus admf- 
rati, ai Ita aiat, et baberaus nos iDinime prò oontenliB; cum istud , 
pN)Ut alias nobiB memitiimus rescripsisse, in officii regiminis dictarum 
QOndiAafum 6ontetnptam , et dicti campsoris dampnutn non modicum 
Tideatur redundare» Unde ) cutn discretiones vestras providas aea pix)- 
▼identìas daxissemus tertio per noatraa litteras requirendas , ot vos 
predieta , secunduni quod in nostria oonttnebatur lìtteria , faceretia exé- 
étttio»! debite detnandari; et qtfod si contra predictum dicti servieDtis 
nostri relatam allquld dioere aeu proponere veiletis , Trecis die octava 
dimiasionis óaitibiorum nutidinamm sancti lobannis Trecensis noviter 
èlapadrum, òorain nobis interessetis aut prò vobts sufficientem mitteretis» 
dìcturutìA super dieto relatu quiequid yobis vlderetis expedire ; alioquin 
bos predlcttilB relatam prò stabili atque firmo haberemus ( ad quam 
diem non veniatfa , neo mislstis de quo simus in aliq«o reoolentes , 
quare noe predictum relatum ratum habemus et firmum ); et quod 
tantum de premisais fecero curaretis quod suflBcere deberet, et ne poè» 
s^tla de fnobedientìa reprehendl , alioquin nos subditia vestfis et eoràm 
bOnis BUcceasfve terram et nundinas Campanie et Drie credebamus 
ìttterdicere ac etiam inhibere. Super qua nostra tertia Httera nichil 
flòbfa reserjbere voluistls nec ampliua fiicere de premissis sicut pre- 
dietuS Colinus servìens noster iuratus nobis per iuramentum suum re^ 
tuiit ohaóuló vive vocia, Hoet a vobis predictas nostras tertias litteras 
peterél HxiTÉk instantia executìoni debite demandar! , quod facere nolui^ 
Rtis Biciìt dicit, set ei respondistis, quod expectaret si vellet > quod nimis 
habébbtis negOtiari«de negotiis conumunitatis vestre, quare prediclo 
negotio vacare minime poteratis, nec ampHus fecero votulstis, sicut 
pr^ictus noster servìens per sacramentum suum nobis omnia predicta 
retilUl esse vera. Unde eum istud providentiis vestris totiens summa- 
tum fuerit quotiens petunt nundinanim Campanie consuetudines et sta- 
' tota , vosque nicbil exinde fecero voluerìtis quod sufficere debeat sicut 
patet; providentlas vestras iterato ex parte iHustrissimi domini nostri 
Phìlippl^ Dei gratia Francorum et Navarro regis , Campanie et Brie 
domint, fequirimus et ex parte nòstra rc^mus, quatinus possessiones 
superius spéciGcatas , et tantum de bonis aliis prefeti debitoris vendi 
et dìstrahi feciatis indilate, ad usus et consuetudines nundinales, quod 
predicto campeori de dieta peccunie sommando dampnis et expensis, 
nobisque de emenda sit plenarie satisfectum ; corpusque predicti de- 
bitoris ,,nisi bona sufficiant ad predicta , ad nos ad nundinas cum la- 
tore presetitium sub secura et fideli retromictatis seu retromitti feciatie 
(òustodia^ad expensas dicti conquerentis , iuri pariturum et se ooram 
nobrs In hoc nasu purgaturum , ad usus et consuetudines antedictas. 
tantum inde feoientes ad presens ob nostri predicti domini regls reve- 
retiUam et nostrorum preoaminum presentium interventum, quod 
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nos vobis et vestris exinde teneamur ad merita graiiamm. Alioqttin 
nos qui raercatoribus terram et nandinas Campanie frequentanti bus io 
iure deesse nolumus nec debemus , universis et singulis mercatoribus 
vestris et hominibus quibuscumque civitatis Florentie et eius iuris- 
dictionis et eorum bonis terram et nundinas Campanie et Brie interdi- 
cimus ac etiam inbibemus a proximis futuris nundinis maii de Previoo 
in antea; intimantes eisdem, si vobis et ipsis videritis expedire et vo- 
stra credideritis interesse, quod si quisquam ipsorum in predictis terra 
seu nundinis inventus fuerit a predictis nundinis maii de Previno in 
antea, dummodo predicta non fueritis executi , in rebus et persona tan- 
tum delinebitur arrestatus , quod de predictis omnibus satisfactum fuerit 
penitus et ad plenum. Et si quid contra predictam interdictionem seu 
inhibitionem dicere seu proponere volueritis , quod valere non debeat 
seu de iure non Gat, seu contra relatum predicti servientts nostri, ad 
quartum diem post dimissionem cambiorum in predictis nundinis maii 
coram nobis personaliter accedatis, aut prò vobis sufficientem mittaiis; 
et nos rationes vestras, si quas habueritis , super preroissis favorabi* 
liter audiemus, et vobis faciemus super premissis libentissime, secun- 
dum usus et consuetudines antedictas, mature iustitie complementum; 
et quod nimium fecerìmus, si fieri contingat, revocabioius indilate. 
Alioquin nos predictam interdictionem seu inhibitionem ex tunc in 
antea tenebimus in suo robore et virtute', et predictum relatum pre- 
dicti servientis nostri prò stabili habebimus atque firmo. Quid ihde fé- 
ceritis, nobis in vestris patentibus lìtteris per latorem pres^ntium fide- 
liter rescriba tis. Reddito presentes litteras earumdem porti tori, cum iilis 
quas penes vos retinuisti , sicut superius est expressum. Datum anno 
Domini millesimo ducentesimo nonagesimo ottavo, mense martio. 

P. DB Nov. 
• •• 

Facta est collatio per me I. Mauberti et per me Aosellum de Meruto.- 



XXIV. f 

• 

Giugno i3oo« — Ad istanza di un mercaote piacentino, Bernardo dal Monte, fanno 
ricorso i Custodi delle fiere di Sciampagna a tutti i tribunali ecclesiastici e secolari 
contro Guido Pazzi fiorentino , agente e socio di Lapo Scali e suoi figli, perchè siano 
obbligati alla restituzione di un mutuo per quella società contratto snlia fiera di Bar^ 
sor^iittbe nel iigg , per la somma di quattromila lire tomesi piocole. 

Universis et singulis iusticiis et ìusltciariis ecclesiasticis et secularibus, 
seu eorum velunius eorum vices gerentibus,ad quos presentes littore 
pervonerint, Petrus de Fremevilla raileset Robertusde Campaniis nundi- 
narum Campanie Brieque custodes, salutem et votis felicibus habuudare. 
Sua nobis Bernardus d ictus de Monte mercator piacenti nus gravi queri- 
monia nuper exposuit, Guidonem dictum de Passo, civem et mercatoreui 
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• 

florentinum prò se, prò domino Lappo de Scala et prò Renerio, Rinuchio 
et Philippe de Scala liberis dicti domìni Lappi, sociis dicti Guidonis, sibi 
debitorem de corpore nundinarum Barri super Albam, anno Domini mil- 
lesimo ducentesimo nonagesimo nono elapsarum, in summa scilicet et de 
summa quatuor milium librarum parvorum turonensium, prò denarìis 
computabilibns eidem Guidoni, nomine suo et dictorum sociorum suorum, 
a conquerente prefato in corpore et supra corpus dictarum nundinarum 
mutuo traditis et deliberatis , prò sua ipsarum nundinarum expeditione 
et deliberatione teneri efficaciter obligatum , prout ipse conquerens pre- 
missa omnia asserit et eadem vel quod sibi sufficiet de premissis obtulit 
legittime probaturum iuxta usus et coilsuetudines nundinales coram no- 
bis. De qua quidem pecunie sunma non est eidem nec cuiquam prò ipso 
in aliquo satisfactum sicut dicit; verum, cum idem conquerens nobis 
duxerit humilime supplicandum ut nos in eo casu , tamquam dictarum 
nundinarum custodes, apponi curaremus eatenus oportunale remedium 
qnod a debitorìbus prefiaitis , et suorum venditionis bonorum pretio fa- 
cìende, antedictam cum moderata restitutione dampnorum recuperare 
valeat pecunie quantitatem; eapropter universitatem vestram et vestrum 
quemlibet separatim ex parte serenissimi domini nostri Philippi , Dei 
gratìaFrancorum etNavarre regis, Campanie Brieque domini, tenore pre- 
sentium requirìmus et nostra, quanto carius et diligentius possumus, ro- 
gamus quatinus dictum Guidonem et dictos suos socios, per suorum et 
diete società tìs yenditionem bonorum, nec non dictum Guidonem per sui 
proprii corporis captionem et delentionem compellatis seu compelli facia- 
tis ad reddcndum et solvendum dicto conquerenti totalem pecunie sun- 
roam predictam, cum iustis et moderatis expensis ac debita restitutione 
dampnorum; nec non ad satisfaciendum nobis, ratione nundinarum def- 
fectus, vice nostri domini de emenda, nisi tamen contigerit debitores ipsos 
causam iustam velie proponere coram nobis, quare cogi minime tenean- 
tur ad predicta. Quam autem si pretendere voluerit coram nobis, requi- 
rìmus ut bona sua et diete societatis tam mobilia quam alia penes vos, 
absqoe aliqua recredentia facienda, teneatis saisita , donec alias nostras 
superhoc admiseritis deprecatorias litteras speciales. Ci lantesque ipsos seu 
citari mandantes coram nobis ad diem competentem ad voluntatem lato- 
ris presentium, iuri super hoc, ad antedictos usus, parìturos et facturos 
quod iustum fuerit et consonum rationi. Tantum inde facientes, ob do- 
mini nostri predicti reverentiam et nostrorum precaminum interven- 
tum, quod vobis et vestris exinde ad omnimoda gratiarum merita tenea- 
rour; et quantum velletis nos prò vobis et vestris esse facturos in casu 
consimili vel roaiori. Et quid inde feceritis nobis vestris patentibus litte- 
ris per latorem presentium, cum presentibus remissuri, significare 
curetis. Datum anno Domini millesimo trecentesimo , mense iunii. 

L DE Senliz. 

35 
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XXV. 



10 novembre i3o3. — Capitoli pei quali un fiorentino domiciliato in Francia {Estiene de 
Florence) intende provare appresso ai Custodi delle fiere di Sciampagna, e contro il Co- 
mane di Firenze rappresentato da nn suo procuratore , non aver e^ti mai avuto alcun 
rapporto di commercio con la società mercantile rappresentata da Francesco Ferra- 
ckinoj e che perciò , essendo ingiusta Tesecuzione da quel Comune ordinata contro i 
suoi beni, dovesse egli lasciarsene liberamente in possesso. Quindi i Custodi predetti as- 
segnano il termine nel quale le parti contendenti dovranno comparire davanti a loro. 

Dit et propose par devant vous seigneur Gardes des foires Estienes 
de Florence seigneur de Loys et bouriois notre seigneur le roy, avo- 
cas, frequentant les foires, contro le procureur et le sindic de la cité de 
Florence. 

Premi erement, dit li diz Estienes que il est maries à Paris, et a famme 
née de Paris et enfans et heritages , et si maintient et si a maintenu des 
quatorze ans en enga comme bouriois notre seigneur le roy. 

Item, que puis quatorze ans en en^a il ne fu en son pais que une 
foìs tant seulemeut , et si a bien dis ans. 

Item ,dit li diz Estienes que li sires de la dite vile, à la requeste de 
pluseurs personnes meismement frequentant le foires de Champagne 
dessus dites;'des quiex personnes il a fait protestation de desclairier en 
lieu et en temps, en darriers de lui et de notre seigneur le roy et 
de vous, en quel garde il est, et ou preiudice de votre iurisdiction , il Ta 
banni de la dite vile la u il fu nes, et occupo ses biens jusques a la somme 
de mil et cine cens livres et leves les wflfuis jusques à la valeur de 
cent livres de petiz turnois, pour Tocasion de Francois Ferrachin et 
de ses compaignes jadiz marchand frequentant les foires, par faus don- 
nant à antandre de ce que il disoient que il avoit esté leur compains; 
la quel chose il ne fu onques, et n*est pas samblable chose de veritè. Car 
li diz Estienes a ades est demoureur sanz fuite et sanz franchise a Pa- 
ris et ailleurs, et meesmement en la terre et es foires de Champagne et 
de Brie ; et li diz Francois et si compaignon si ont ades esté en fuite et 
en franchise puis deus ans en en^a. 

Item, dit li diz Estienes que li livres et l'escripture toute dou dit 
Francoiz furent veues a Paris par Symon de la Lastre et par pluseurs 
marchands leaus et bons, par la quele escripture il ne fu onques 
trouvez comme compains; et*recognut, en la presence de bonnes gens, 
que onques ne fu compains ne ne fu onques reputés comme compains 
par les diz livres, par que il appert que Ten li a fait grant tort. 

Item, dit li diz Estienes que li diz Francois, puis nuef ans ou dis ans 
en en^a , a confesse et cogneu que li diz Estienes n'ot onques à fa ire 
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à lui, ne en compaigoie ne en autre chose; ne lì diz Estienes dou diz 
Francois ne de ses compaignons. 

Item, dit li diz Estienes que li diz Francois, puis sis ans en en^a, fist 
compaignie nouvele avecques Baldon Angelot et son frere, avecques 
Lappe Pais, et Duche, freres au diz Estiene lau li diz Estienes ne fu 
onques appelés , ne ni ol on onques cure de lui ne de ses freres. 

Item^ dit li diz Estienes que se il ot onques mestier de deniers, que il 
les emprunta sus ses gages au dit Francois plus chier que il n'eust fait à 
nul aulre. Et ce a bien trouvé cilz qui a veu et faiz ses escriptures. 

Itero j que la coustume de la dite vile de Florence est tele que qui est 
compains d'aucune compaignie ses nous est portés au Conses de la vile; 
et autrement il n'est pas tenus compains : li qui ex nous dou dit Estiene 
ne fu onques aportés aus diz conses, ne par de ga ne par de la; ne on- 
ques ne fu en leur protestacion. Pour quoi requieret à vous comme à 
ses juges que vous contraignez le procureur et sindic de la dite vile à 
faire rapeler le dit ban. Et que il puisse joir paisiblement de ses biens, 
meesmement comme il soit pres et appariellies de penre droit et de estro 
adroit par devant vous. Et faire grace à tous ceux qui riens li vaudront 
demander par procureur. Et des choses dessus dites offre li diz Estienes 
approuver, tout ou partie, cuce qui li suffira , à cele fin que par vous li 
procureur et sindic soit contrains à rapeler le dit ban et que il puisse joir 
de ses biens. Et fait protestacion li diz Estienes de ses despens et de ses 
domages à prisier en lieu et en temps se ainsinc est que les choses des- 
sus dites ne soient rapelées. Et supploie à vous comme à bons juges, 
que si bien ne soient vendu , ne despendu jusques h fin de querele. Et 
que il soit commandé seur certaine paino au dit procureur sindic, que 
ces choses ne soient faites. 

En la cause mene par devant nous Gardes des foires, enlre le procu- 
reur et sindic de la citò de Florence d'une part, et Estiene de Florence 
seigneur de Loys et bouriois notre seigneur le roy d'autre part, est 
jours assignez par devant nous aus dites parties au disieme jour aprés 
bare de dras de la foire de Laigny seur Marne prochainement venant, 
à avoir le conseil dou dit procureur à la dite journée seur la domande 
que li diz Estienes li fait par devant nous, et à aler avant en la c^use 
selene ce que raisons donra. Donne Fan de grace mil trois cenz et trois, 
au mois de novembre , le diemanche devant la Saint Martin d'y ver. 

G. DE Neh. 

A tergo : Copia peHtimis domini Tani Fa/fi iudice contra commune 
Flormtie et sindicum ipsius communis, coram magistris nundinarum Cam- 
panie et Briey scripta in gallico ; et assignatio termini super ea. 
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XXVI. 



7 penoHio iSoi. — Si annulla con la presente un precedente ordine csecutiro che i Ca« 
stodi delle fiere areTano rilasciato a faTOre di on loro sergente, creditore a titolo di 
salari di Tommaso e Bartolommeo Gherardi , mercanti fiorentini j avendo costoro pre- 
stata z'ìh opportuna cauzione per esttn^ere un tal debito. 

Vìris honorabilibas et discretis Potestati, Gapitaiteo, Prioribus, Con- 
silio et Communi Florentie ceterisque iusticiariìs, rectoribns cuiusdam 
loci vel eorum locatenentibus , aut eorum uni , Hugo de Calvo Monte 
et lohannes Fani de Sancta Manahulde, nundinarum Campanie et Brie 
custodes, sincere dilectionis affeclum cum salute. Ex parie Thome Ge- 
rardi civis et merchatoris de Florentla nobis extilit gravlter demonstra- 
tum, quod Colinetus dictus Contesse, in dictis nundinis serviens, centra 
ìpsum et sua bona mandatum a nobis levavit et ad vos porta vit nun- 
dinaie ac etiam centra bona Bertholomei eiusdem fratris, occasione sui 
salarii ut dicitur. Tenore presentium vobis intimamus^quod dictus Tho- 
mas coram Gileberto de Escreyo, locum nostrum tenente, cavitydonee 
et dedit cambum dictum passeavant de Reneri de Passu ut dicitur socie- 
tate, quod ipse solvet integre diete servienti nostro illud quod videbitur 
nobis ipsum vel eius fratrem prò suo sallario teneri. Quare discretiones 
Testras requirimus et rogamus ex parte domini nostri Philippi , Dei 
gratia Francie et Navarre regìs, Campanie et Brie domini, et nostra de- 
precamur, quatenus mandatum dicti servientis centra dictos fratres nec 
eorum bona prò requesta ipsius servientis nuliatenus executioni deman- 
detis: et si virtute illius mandati aliquid attamptatum contra ipsos Tel 
eorum bona, seu alterius ipsorum ad stalum pristinum reducatis; tan- 
tum inde facientes quod vobis teneamur ad merita gratiarum, et ne 
interim dicti fratres se sentiant pergravatos. Et quid inde feceritts no- 
bis per latorem presentium , si opus fuerit, rescribatis. Datum anno Do- 
mini, millesimo tercentesimo quarto, mense ianuari, die lune, post 
apparitione Domini. I. Maubbrti. 
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DI UN TRATTATO DI NOZZE 



FRA 



LA GASA DI SAVOIA E I REALI D' INGHILTERRA 



ntwnMmmtno a oha ■shcniia 



DEL CONTE FEDERIGO SCLOPIS 

, CHB HA MB TITOLO: 

« Delie Relazioni politiche tra la Casa di Savoia e il Governo 
Britannico (4940-48'l6), Ricerche storiche con aggiunta di Do- 
cumenti inedili ». [Nelle Memorie della Beale Accademia delle 
Scienze dì Torino. Serie U^ Um. ÌX, Torino^ 5t.7?eal«, 4854.) 

[Continuazione e fine.) 



Corrispondenza di Ottaviano Lotto agente della Corte di Toscana 
in Londra , e di Andrea Gioli segretario del Granduca , con la 
Corte di Toscana. 

29 settembre 4644 K 

Si parla poco dì pratica veruna intorno al mariaggio di questa 

signora Principessa; solamente ho sentito nominare a questo proposito 
il signor principe di Brunsvic , quel che non ho già mai seiiitito per in- 
nanzi : et deU'ambasoìator di Savoia si dice, che egli fusse in cammino, 
et che sia tornato in dietro; et ognuno par che habbia deposto il ra- 
gionar da questa banda 

24 ottobre 4644. 

Altro non passa di nuovo in questi propositi ; ma solamente 

s' intende che il consiglio non vede dove voltarsi per maritar questa 
principessa ; et n' é in travaglio , perchè suppongano qua , che già il 
principe di Piemonte sia accasato con Toscaìna. .... 

' Dalla filza vii della Legazione d'Inghilterra. — Da spaccio del Lotto. 
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M aprile 4642». 

Ogoi giorno s'aspetta Tambasciatore straordinario di Savoia , 

et il Gabbaleoni seco , per essere alloggiato dal re et honorato : ve- 
dremo. Pure cercando io di stringere il Generale ' nostro , per sapere 
d'onde nasca questa tanta ìnclinatione di qua verso i Savoiardi, egli 
risponde: il Duca se la compra. Ma sopra di ciò io ho da dire a lungo, 
con le lettere pubbliche 

26 aprile i6\% \ 

Ho saputo queste nuove , che il Principe Palatino fra poche 

settimane sarà qua per la conclasione del matrimonio con la signora 
principessa, essendoci intanto arrivato un suo ambasciatore a trat- 
tarlo 

47 maggio 4642 *. 

Dicono che ella (la regina) abbia poco gusto della trattatione 

del matrimonio col Palatino , al quale affermano che ella si opponga di 
sorte, che paia bora molto dubbiosa la presta conclusione che se n'aspet- 
tava ; et per tal conto vogliono ch'ella habbia molto aspramente con- 
teso con i consiglieri , et che tuttavia ella sia in collera con il re 

9 luglio 4642 *. 

Non può Francia, che ha desiderio d' imparentarsi qua, sentir 

mai volentieri , se io non mi inganno , che Spagna habbia il medesimo 
pensiero : et perchè facilmente cercheranno in ciò d' impedirsi l'un l'al- 
tro , questo verrà a migliorare la condilione del terzo ^ Et qui viene 
a ferire la mia intentione in detta risposta. Et avvertisca V. S. , che 
Savoia non può esser messo per uno de' terzi , perchè sabato passato 
sentii dire al signor Scialoner queste parole : Se ci imparentassimo 
con Savoia , verremmo a impacciarsi con Spagna ; et se pur con Spagna 
ci havessimo a intrigare , meglio sarebbe a fare a dirittura parentado 
seco , che per mezzo di Savoia. Et per corroboratione della conseguenza 



^ Dalla filza vui della Legazione stessa. — Da spaccio del Lotto. 

* Cedi. 

' Da spaccio del Gioii in Londra, al Vinta. 

* Da spaccio del Gioii al «Granduca. 
^ Da spaccio del Gioii al Vinta. 

^ Cioè, del Granduca di Toscana, della cui sorella voleva farsi una sposa 
del principe d'Inghillerra. 
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che da questo si tira, che Savoia sia considerato qui io tal caso per 
una cosa stessa con Spagna , ci é la fissa opinione , che hanno « che la 
dote havesse a uscire da Spagna , in evento che Savoia conchiudesse ; 
perché, come sanno che Savoia per se stesso non ha denari, cosi non 
credono quello che egli fa dire, ciò é, che possa dai suoi sudditi ca- 
varne quanti ne voglia; havendomi detto il medesimo Scialoner, che 
sono qua informatissimi della sterilità del paese delia Savoia, et della 
piccolezza di quello del Piemonte , et degli aggravi! che pur troppo 
habbino havuto et habbino quelli popoli, li quali (soggiunse egli) non 
sono già schiavi del duca. Se poi si habbia a credere al signor Scia- 
loner , no , questo non lo posso sapere già io , ma si bene il signor 

Lotti 

4 ottobre 4642 K 

Vogliono che il Palatino sia per trovarsi qui fra 20 giorni al più ; 

ma Tuniversale non si vede punto gustato di questo partito : et tuttavia 
questa non è ragione per impedire una cosa conclusa con sodisfatione del 
re. Le opposizioni sono grandi , et ò stato fin detto che egli habbia il 

malcaduco 

2 novembre 4642. 

Tutte le nuove che io posso dare a V. S. illustrissima della 

venuta del signor conte Palatino , sono carezze et honorato trattamento 
che egli riceve, et suppongale pure ella in colmo, per tórsi il tedio che 
le potassero apportare le particularità da raccontarsi , et che per que- 
sto rispetto io tacerò. Il re gusta della sua persona estremamente, et 
mostra fuori affetti cordialissimi di padre : cosi sempre gode et ride 
vedendo insieme il signor conte et la serenissima sposa, la quale mo- 
stra fin* bora d'haver dato il suo pieno alle capitulazioni di questo ma- 
riaggio ; Tultima delle quali era , che nulla s'intendesse trattato , non 
che concluso, se vedendosi i due sposi, essi non si piacevano l'uno 
airaltro ...» 

9 novembre 4642. 

Quel mercante di Savoia Gabbaleoni , che instava d' bavere 

dal re resolutione del negozio del parentado , come s* è scrìtto con al- 
tre , haveva dato fuora voce ch'era per partirsi , quando s' è inteso che 
egli habbia spedito corriere al suo signore. Io ho procurato di pene- 
trare questi andamenti , et trovo che il re habbia risposto : lo non posso 
trattare col duca di Savoia fino a che voi non mi dichiarate questi tre 
punti ; quel che S. A., cioè, pretende nel fatto della religione ; che dote 

1 Da spaccio del Lotto. 
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voglia dare ; et se FA. S. intenda di renuntiare a tutte le ragioni et 
pretensioni sopra Ginevra; perchè io non posso (dice il re) imparen- 
tarmi con un nemico de' miei amici. Cosi altre volte s' è detto il duca 
di Savoia proponeva carta bianca: si che nulla veniva dichiarato. Hora 
il sopradetto mercante si dice eh edoveva haver modo di rispondere, se 
non di sodisfare, alle prime due domande, ma alla terza no; et che però 
habbia spedito corriere. Et poi che il signor generale Cecil dice da sen- 
no, che il re é in collera con costoro, è forza credere, che quel dire, 
il duca di Savoia darà centomila scudi più di quel che oflferisce Toscana 
(come V. A. harà inteso), non habbia sodisfatto a S. M 

23 novembre 1612 *. 

Io sono stato a lungo con il cavalier Scialoner, che, fra Taltre 

cose , m' ha detto , che il signor duca di Savoia si metta hora in pra- 
tica di offerire al re mezzo milion d'oro , con disegno d' haver questa 
principessa per moglie del signor principe di Piemonte; ma all'incon- 
tro non si dubita punto , ch'ella sarà del Palatino , et che se ne faranno 
le sollennità del matrimonio : et per creder mai che il duca di Savoia 
sia né anche per esser lasciato aprir la bocca in ciò , le cose son troppo 
avanti ; et il re ama troppo il prefato Palatino 

Li Savoiardi, come si suol dire, per vendere il sol di luglio, 

sparsone che il giorno seguente della malattia del principe si dovevano 
segnare gli articoli del mariaggio con loro, et che ogni cosa era già 
accordata et finita. Il cavaliere Gìaloner se ne risente terribilmente , et 
dice che essi fanno un gran torto al giudizio di S. A., la qual doveva 
bene dar loro risposta , ma che ell'era risolutissima , dirò cosi , di cac- 
ciargli via ristesso giorno che essi dicono che si dovevano segnare gli 
articoli ; et che già TA. S. haveva ordinato a lui di cominciare a sparger 
la voce del gusto di lei. Sa il Gialoner, che il re intratteneva queste 
pratiche, con disegno d'avvantaggiarsi con V. A. , et con rimanere con 
riputatione in ogni caso di non concludere con lei. Dice il Gialoner, 
che vuole, che 11 mondo sappia l'intentione del principe suo, che era 
di licentiare i Savoiardi liberamente: et pensa anche di scriverne a V« A. 
Et vuol che si sappia, che il parlamento era risoluto di dire a S. M., 
che se ella voleva denari da esso , era necessario cacciar via quei con- 
siglieri che consigliavano la M. S. a imparentarsi con Savoia , come ne- 
mico di S. M. et dello stato; e che se l'arcivescovo di Ganterbery con 
tutti gli altri vescovi et tutti i gentil* huomini , che havevano militato 
))er salvare questo regno con l'armi, non cominciavano già a risentirsi 
di questi trattati con Savoia , era perchè essi conoscevano il disegno 

> Sulla mela di novembre moriva il priacipe Eorico d' Inghilterra. 
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di S. M. di avvantaggiarsi con altri, et per riputa tione, et non per con- 
oludere; et che non sarebbe nò anche stato in poter di S. M. il con- 
cluder senza veder rivolte nel suo regno ; adducendo , o che queste 
eran trame di Spagnuoli , che volevano guadagnare il regno d'Inghil- 
terra con i parentadi , non havendo potuto con la spada. E però il me- 
desimo Gialoner haveva messo nella testa al principe , che non prima 
S. A. harebbe havuto un figliuolo d'una savoiarda , che FA. S. sarebbe 
stata avvelenata, per poter poi dispor del governo gli Spagnuoli a lor 
modo. 

30 novembre 4642. 

Il segreto del trattato del mariaggio, che passava tra il re, 

il principe et V. A. , era noto a pochi , et a nessuno che fosse stalo 
corrotto. Però non è meraviglia se i Savoiardi fanno tanto seguito bora , 
per spargere fama che essi havessino concluso Y istesso mariaggio per 
loro. Ma io dirò così, che la spesa grande che ha fatto il duca di. Sa- 
voia in questo negotio meritava pur qualche ricompensa ; et tuttavia 
un predicatore del principe , stimato già da S. A. , ha predicato in una 
chiesa publica , che egli sapeva benissimo la mente dell'A. S., che era 
di non si mescolar mai con Savoia. Quel mercante Gabbaleoni si è 
licentiato per andarsene al suo prìncipe, et è stato fatto cavalier dal 
re , et ha havuto in presente un diamante di duemila scudi. L'altro 
savoiardo , che lo chiamano il Saviardo , resta qui , et sparge d'haver 
che trattare altri negozii di molta considerazione: la qual parola fa ri- 
sentire gli Spagnuoli , poiché dicono , per quanto intendo, che il duca 
di Savoia ha pur bisogno di stare in cervello. Io non so già quello che 
essi si veglino inferire ; ma è ben cosa certa , che fra le altre condi- 
zione oflTerte qui dall' A. S. , é stato il volere entrare in lega col re 
d' Inghilterra , et con tutti i protestanti d'Alemagna ; et che le bastava 
che con la sua figliuola venisse qua un prete solo, per dir U messa a 

lei in una camera serrata , et a un'altra persona , et non più Le 

nozze del signor Palatino non saranno prima che a maggio prossimo ; 
ma il toccar della mano sarà a Natale. Bt è certissimo che i Savoiardi 
hanno fatto quella offerta del mezzo milione per ha ver questa princi- 
pessa : ma essi ne son burlati. Nondimeno basta , che si nota il con- 
cetto che hanno di questo paese , poiché in un certo modo si mettono 
a voler corrompere fin l' istesso re ^ 

' Nel febbraio 4613 fu sposala la principessa Eiisabetla al conte Palatino. 
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Per compimenlo dì questa materia m'é grato pubblicare la 
lettera che m' indirizzava il chiarissimo signor conte Federigo 
Sclopis, dopo ch'ebbe conosciuti i Documenti pubblicati nel 
primo quaderno di questo Giornale. 

Cesare Guasti. 



Onoraikk» «Isnor Cesare , 

La ringrazio col pìh vivo delFanimo delFattenzione che si è 
compiaciuto porre sovra una parte de' miei poveri studi , e più 
ancora della squisita cortesia usatami colla sua lettera dell' 8 cor- 
rente, giuntami ieri mattina. Ho veduto le interessanti scritture 
ch'ella si propone d'inserire nel nuovo Giornale Storico degli Ar- 
chivi Toscani , relative al trattato di un matrimonio tra il prìncipe 
Vittorio di Savoia, figliuolo primogenito del duca Carlo Emanue- 
le I, ed una delle principesse figlie del re d'Inghilterra, corso 
nell'anno 1614; e parmi che la pubblicazione di que' documenti , 
sia per il concetto generale politico , sia per certe particolarità che 
racchiudono, debba essere molto apprezzata dagli studiosi della 
storia generale di que'tempi. 

Siccome il parentado divisato non ebbe effetto , il discorrerne 
poteva parere meno necessario in una Memoria accademica , qual 
era la mia , ristretta in brevi termini, e collo scopo di esporre la 
sostanza delle relazioni politiche effettive tra la dinastia di Savoia 
ed il governo Britannico ; mentre quelle trattative che accennai 
sembravano aver acquistata maggior consistenza. 

Nel nostro Archivio generale , od a parlare più chiaramente , 
in quello che dianzi chiamavasi Archivio di Corte , esistono le carte 
ragguardanti al summentovato progetto. 

Il conte di Cortignano, Claudio di Ruffia, consigliere segreto 
del duca , era stato il primo a trattare di questo affare ; egli 
si era recato per ciò due volte in Inghilterra. Notevoli sono le 
istruzioni a lui date nel suo secondo viaggio , dove si leggono le 
seguenti parole : « La maggiore difficoltà si riduce al punto della 
« religione; il quale per essere cosa di tanta considera tiene in 
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<r questa casa et stato , per essere il propugnacolo dell' Italia da 
<( questa parte , così negli occhi del papa et questi popoli tanto 
<r catolici, ec. 9 E quindi il duca mirava ad ottenere che la prin- 
cipessa « chiaramente promettesse et assicurasse , almeno in voce , 
« ^i voler esser catolica quando sarebbe qua ». 

Questo divisamente , e più ancora forse Taltro progetto di ma- 
trimonio tra r infanta Maria figlia dello stesso duca, ed il prìncipe 
di Galles Enrico Federico, figliuol primogenito del re d'Inghilterra, 
diedero causa a vari pareri di diversi teologi sovra il quesito ge- 
nerico : se un principe cattolico possa accasarsi con una princq)essa 
eretica. 

Il matrimonio tra F infanta Maria ed il principe di Galles era 
quello che stava maggiormente a cuore del duca ; e intomo a tale 
progetto sono assai pih numerosi i d<x)umenti nel nostro Archivio. 
Per questo secondo progetto si spedirono pieni poteri in forma di 
lettere patenti , in data de' S4 settembre 4 64 4 , firmate dal duca , 
in capo del suddetto Claudio di RufQa conte di Cortignano. Ma a 
tutto pose termine la morte occofsa al principe di Galles il 46 di 
novembre dell'anno 4642. 

È mestieri tuttavia il riferire qui un tratto dell'istruzione data 
il S3 di luglio dello stesso anno a Giambatista Gabaleone inviato 
a Londra per trattare lo stesso affare; istruzione firmata di mano 
del duca, che si conserva in originale nel detto Archivio. « Ar- 
« rivato a Londra, farete capo da Fulvio Pergamo , dal quale prò- 
cr curerete d^ntendere in quale stato si ritrovi il trattato di ma- 
« trìmonio del principe di Gales. Se sarà sicuramente concluso 
a con Fiorenza, non vi occorrerei che vi scopriate d'essere andato 
« colà per quest'effetto , né mandato da noi : ma se per caso la 
« pratica per l'infanta Maria sarà ancora in piedi, gli direte che 
(t v'introduca dal cavalier Voton, che venne qua ambasciatore; 
« al quale , consignata la lettera , che vi si rimette in credenza 
« vostra , direte . che sopra molti avvisi, che qua habbiamo rice- 
« vuti da Roma et altre parti , che sia concluso il detto matrimo- 
(( nio con Fiorenza , non habbiamo potuto di meno di sentirne 
a grandissimo ramarico, però che non essendone affatto assicu- 
(( rati; massime che gli avvisi che habbiamo nell'istesso tempo 
<t ricevuti dal Pergamo dalle parole detteli dal baron Voton suo 
« fratello, sono contrari!. Per questo, fra '1 timore e la speranza 
« habbiamo risoluto di spedirvi a quella corte, per intender la 
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« veritèi dello stato di questo negotio , per potercene avvisar in 
« talta diligenza, confidandoci che Sua Signoria, se non havrà 
(t trovate le cose concluse per l'altra parte, havrà fatti i buoni 
« offltii promessimi , et procurei^ d'acquistarsi questa gloria 
<c et questo merito verso i suoi patroni et questa casa , di .ri* 
« dur il trattato alla desiderata perfettione. Se vi dicesse che 
a è vero che i Fiorentini cacciano il negotio vivamente con 
a molte offerte di danari, et che teme che per trovarsi il re 
« in strettezza non inclini da quella parte; potrete soggiungerli, 
« che non è credibile che un così gran re non volesse far an- 
« Cora differenza dalla conditione dì una casa all'altra; tuttavia 
« ch'egli sa , che sempre se gli è detto , che per il danaro non 
« resterebbe , et che voi sete andato col^ per assicurarlo di que- 
« sto istesso, et che non occorre altro in materia della somma 
or della dote, salvo che S. M. comandi ciò che gli piace : ma che 
a ben la supplichiamo a non voler mettere in bilancia né in con- 
ce correnza mia figlia con quella di Fiorenza ; perdiè, come vi è 
« tanta differenza di conditione, sentiressimo questa forma di 
(f trattare più d'ogni altra cosa , et s'assicuriamo che S. M. non 
• ci far^ mai questo torto ». 

Faccio fine, dopo di averte così dato un saggio del modo di 
sentire del duca Carlo Emanuele I, che è tra i principi del suo 
secolo uno dei più ardimentosi ed intraprendenti. Scusi la enorme 
lunghezza di questa lettera, di cui ella potrà far l'uso che meglio 
le piacerà. Parli di me, la prego, nel modo il più affettuoso al 
veramente egregio cavalier Francesco Bonaini, che amo come 
amico e venero come maestro. Mi favorisca talvolta de'suoi co- 
mandi, onde io le possa mostrare con quale reverenza le sia 

Torino, a d) 43 giugno 4857. 

Div.^ ubO.^^ servitore 

Federigo Sclopis. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



T«MIAlfA. 



§. I. AMMISSIONI ALLA SALA DI STUDIO. 



Ottobre. 

KalTl pr«feMwr 9mmmim, - Ricerche intorno alle ambascerie sostenute per 
fi Comune di Firenze dal B. Gioranni Dominici. 

HMItor «oltor Basilio , Archivista delia Società storica della Svizzera , 
membro della Commissione della Società storica di Berna e della Coo»- 
missione incaricata di pubblicare 1 documenti storici della Svizzera. — Bi- 
cerche di documenti concementi alla Svizzera , per servire alla euddetla 
pubblicazione. 

BAiraelli Pietir». - Ricerche intorno alla vita e agli scritti di Luigi Alamanni. 

NOVBMBRK- 

VrAMMBl VoMieBlM. - Ricercho intorno alla storia di alcune (àmiglie fio- 
rentine. 
Bl^MMi, Cav. t Maggiore in ritiro nel corpo del Genio dell'armata Prussiana. 
- Ricerche sui documenti dell'arte e scienza militare. 

DlCEMBSB. 

Mdlre AgosilBo, Servita. - Ricerche intomo alla vita e agli scritti 
di Francesco Zeffi , letterato fiorentino del secolo XYI. 

pmgakì ( de' Principi) ^mm BaMAM»rre, e per esso Evandro Carli» - 
Ricerche intorno alla famiglia di Giovanni Del»6odo. nelle portate originali 
del Catasto. 
Berti Pietro, Sotto-archivista nell'Archivio Centrale di Stato. - Ricerche di 
lettere inedite per aumentare la noia raccolta delle Uii&re di Principi te», 
che dovrà far parte della Biblioteca Nazionale di F. Le Mounier. 
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§ II. CATALOGO DEI DOCUMENTI TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI 

E PUBBLICATI DOPO IL 4852. 

«. — Iielie(ier« di T^r^uate Ta«M dl0#Mile per ordine di tempe ed 
Ulwiirale d» Cesare «1U10U. — Firenze, LeMonnier, 4852-55. Voi. 5. 

Lbtterb del Tasso tratte dall'Archivio di Stato. 

4584, luglio? A Orazio Urbano. - Archivio Mediceo. Filza xxii della Lega- 
zione di Ferrara, a e. 426. 

4684, 5 giugno. Alla Bianca Cappello. - Ivi. Filza ix del carteggio della 
Bianca, a e. 686. 

4586, 46 agosto. Alla medesima. - Ivi. Filza xix, a e. 704 (edita). 

4588 , % novembre. A Francesco Maria della Rovere , duca d'Urbino. - Archi' 
vio dei duchi d'Urbino, Filza ceni, a e. 400. 

4588, 2 novembre. A Giulio Veterani. - Ivi. Filza cclxxvi, a e. 421. 

4589 , 3 marzo. Al medesimo. - Ivi. Filza suddetta , a e. 543. 

4589 , 27 marzo. A Ferdinando Medici , granduca di Toscana. - Archivio JMI9- 
dioeo. Carteggio del suddetto Granduca , filza cxlvi (edita). 

4589, 24 luglio. A Giulio Veterani. - Archivio de'duchid^ Urbino. Filza cclxxvi * , 
a e. 480. 

4590 , 43 marzo. A Belisario Vinta* - Archivio Mediceo, Carteggio del granduca 
Ferdinando I , filza cliv, a e. 534. 

4592, 22 luglio. A Ferdinando de* Medici, granduca di Toscana. - Ivi. Car- 
teggio di quel Granduca , filza clxxiv (edita). 

4594, 24 marzo. Al medesimo. - Ivi. Filza clxxxviii del suddetto carteggio 
(edita). 

Nei Sommari frapposti alle Lettere. 

4575, 5 novembre. Lettera di Bernardo Canigiani a Vincenzio Borghini. - Ar- 
chivio centrale di Stato , Divisione III. Carle Strosxiane , filza 427 , a 
e. 405 (era edita dal Salvini, Fasti Consolari ^ a pag. 404). 

•4577 , 48 giugno. Brano di lettera di Mafi'eo Veniero al Granduca di Toscana. 
- Archivio suddetto , Divisione III , Sezione I. Archivio Mediceo (edita la 
prima volta dal Serassi , Vita del Tasso ^ 1 , 278). 

4577 , 42 luglio. Lettera del medesimo al medesimo. - Ivi. Filza liv (edita 
dal Serassi, II, 43 e 44). 

*4664 , 24 luglio. Lettera di Orazio Urbano al Vinta , segretario del Granduca 
di Toscana. - Ivi. Filza xxii, intitolata: Agenti del G. D a Ferrara. 

4583, 4 aprile. Brano di lettera del medesimo al Granduca. - Ivi. Filza xxiii: 
Lettere deW Urbani agente a Ferrara (già ediu dal Rosini néìV Appendice 
al quinto tomo delle Lettere del Tasso). 

4582. Brano di lettera del medesimo al medesimo. - Ivi. 

1586, ultimo di giugno. Lettera di Cammillo Albizi alla Bianca Cappello.- Ivi. 
Filza XV ^ a e. 732. 
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4686 , 44 luglio. Brano di lettera del medesimo alta medesima. - Ivi. Filza xv, 
a e. 945. 

4586 , 28 luglio. Brano di lettera del medesimo alla medesima. - Ivi. Filza xt, 
a e. 863. 

4587, 6 novembre. Brano di lettera di Orazio Capponi a Pietro Usimbardi. - 
Ivi. Carteggio del granduca Ferdinando I, filza czxxiii , a e. 444. 

4589 , 7 gennaio. Brano di lettera di Bernardo Maschio al duca d'Urbino. - 
Ivi. Archivio de' duchi d' Urbino. Filza clxxxv , classe i , div. 6. 

4589, 24 giugno. Lettera di Antonio Costantini a Belisario Vinta , segretario 
del Granduca di Toscana. - Ivi. Archivio Mediceo. Filza czlvii, a e. 697. 

4589 , 22 luglio. Lettera di Grazioso Graziosi » agente in Roma del duca d'Ur- 
bino, a Giulio Veterani. - Ivi. Archivio de^ducki d^Urhino. Filza cclxxvi2, 
a e. 480. (Un brapo fu stampato dal Ciampi, Bibliografia critica dette ari' 
tiche reciproche eorrisponden%e dell* ItaUa colla Huisia ec., Ili , pag. 48.) 

4589, 22 luglio. Brano di lettera di Bernardo Maschio al duca d'Urbino, da 
Madrid. - Ivi. 

4689, 5 agosto. Brano di lettera di Grazioso Graziosi a Giulio Veterano. - Ivi. 

Filza CLXXXV . classe I , div. G. 
4689 , 44 ottobre. Lettera di Bernardo Maschio al Duca d' Urbino. - Ivi 

Loc» eil. 

4590 , 3 febbraio. Brano di lettera del medesimo al medesimo. - Ivi. Loe. ciL 
4 590 9 27 aprile. Brano di lettera di Giambatista Elicona al segretario Belisa- 
rio Vinta. - Ivi. Archivio mediceo. Filza clvi del Carteggio del granduca 
Ferdinando I. 

Nei DiacoBii chs precedoro a quattro volumi. 

4580 , 20 febbraio. Brano di lettera d' Orazio Urbani al Granduca. - Archivia 
Centrale di Stato , Divisione III , Sezione I. Archivio Mediceo. Filza xxiii r 
Agenti del Granduca a Ferrara. 

4582, 7 febbraio. Brano di lettera del medesimo al medesimo. - Ivi. Filza xzir 
delle Lettere delV Urbani al G. D. 

4582-3 , 28 febbraio. Brano di lettera del medesimo al medesimo. -Ivi. Loc. cit. 

4583, 24 novembre. Citata una lettera del medesimo al medesimo. - Ivi. 
Loc. cit. 

4643, 23 gennaio. Brano di lettera di Cosimo Minerbetti al segretario Andrea 
Cicli. - Ivi. Carteggio del Ciolit filza ix, a e. 34. 



S. - miMrdIl di ffMBlclla. Per le Bene di B^seale Mlelieleul 
lamarekeMi EleenorA VAssenl. ^ Firenze, stamperia granducale, .4 854. 
Edizione di soli 400 esemplari. In 8vo. - È dedicata allo sposo da Fran- 
cesco Cambiagi. 

Ai « Cenni intomo alla famiglia Micbelozzi; lettera di Luigi Passerini 
a Francesco Cambiagi » seguono e Note e documenti » , dei quali accen- 
neremo i seguenti , come estratti dagli Archivi pubblici e privati. 

4599-4603. Scartafaccio in cui furono notate « le spese e altri particolari che 
« seguiranno per occasione del Coro e Altare grande , e che altro occor- 
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e resse per la chiesa di Santo Spirito di Firenze ». - Presso il signor Carlo 
Miclielozzi. 

4599 , 44 maggio. Supplica del senatore Gio. Ballista Michelozzi al Granduca 
per erigere a proprie spese il Coro e l'Altare maggiore nella chiesa di 
Santo Spirito ; col rescritto granducale , sotto il dì detto. - Presso il me- 
desimo signor Michelozzi. 

4599-4608. Memoria estratU dal Libro di deUrmiMahni segnato C (4599-4642) 
già appartenuto air Archivio deir Opera di Santo Spirito. - Archivio Cen- 
trale di Stalo , Divisione IH . sezione II. 

4699. Ricordo estratto dal libro di « Memorie degli obblighi di messe e offl- 
■ eli del Convento di Santo Spirito di Firenze dell'Ordine Eremitano di 
« Santo Agostino, raccolte dal padre maestro fra Andrea Arrighi, 4698 ». 
- Archivio de* Padri di Santo Spirilo. 

44S9, 44 febbraio. Lettera di Micbelozzo Michelozzi ad Averardo de' Medici 
in Pisa. - Archivio Centrale di Stalo. Divisione 11. Carte della femiglia 
Medici avanti il principato. 

4430 , S8 dicembre. Lettera del medesimo al medesimo. - Archivio suddetto. 
(Di questa lettera si dà ancora il fac-simile«) 

4430 , 4 maggio. Lettera del medesimo al medesimo. - Archivio suddetto* 

4430, 3 maggio. Lettera del medesimo al medesimo. - Archivio suddetto. 

^ Parere di Micbelozzo sulla pescaia del Lago di Castiglione. - Archivio sud- 
detto. Carte StrotsioM , filza 438 , a e. 209. 

44S7. Denunzia dei beni di Micbelozzo Michelozzi e fìratelll agli Uflziali del 
Catasto.— Archivio suddetto, Divisione TI; Archivio del Catasto. (Era stata 
già pubblicata dal Gaye nel Carteggio inedito d^ Artisti ec,, tomo i, pa- 
gine 447-20.) 

4446. Altra denunzia di Micbelozzo Michelozzi. - Archivio suddetto. (Pubbli- 
cata dal Gaye , loo. cit.) 

4484-4543. Sommario di quattro lettere di Niccolò Michelozzi a Lorenzo de'Me- 
dici, a ser Piero da Bibbiena e a Francesco Guicciardini; che si conser- 
vano neirArnhivio suddetlo, Carte Sfrossione, filze 444, 433, 438. 

4489 , 25 novembre. Commissione di ser Niccolò Michelozzi mandatario della 
Signoria a Roma in supplemento di Giovanni Lanfredioo. - Archivio sud- 
detto , Divisione II. 

4490, 42 agosto. Inslruzione delli Otto di pratica a ser Niccolò- Michelozzi 
mandato commissario a' Signori Perugini. - Archivio suddelto, Divisione il. 



S. « Opere di Tenamase Caiyella 9 aeelte j erdlBAle ed AMneSaSe 
ém Ale— Madre d'Aneett» ^ e preeedate da ba »lMierfle del mede- 
■iBie evlUi vita e le dettrine dell* Altere. Torino , Cugini Pomba e 
comp. editori , 4854 , volumi 2. 

Nel Discorso del signor d'Ancona sono riferiti i seguenti documenti : 

4692 , 45 ottobre. Lettera di Baccio Valori al segretario Csimbardi. - Archivio 
centrale di StatQ, Divisione III, Sezione I. Carteggio di Ferdinando I, 
filza 488 , a e. 696. 

4592, 45 ottobre. Lettera di Fra Tommaso Campanella al granduca Feidi- 
nando I. - Archivio suddetto. Ivi , filza 183, a e. 699. 
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4592, 45 ottobre. Lettera del medesimo al segretario Lorenzo Usimbardi. - 
Archivio suddetto. Ivi, Alia 483, a e. 697. 

4592, 43 novembre. Lettera del Generale di S. Domenico al granduca Ferdi- 
nando I. - Archivio suddetto. Ivi , filza 484, a e. 245. 

4593 , 43 agosto. Lettera di Fra Tommaso Campanella al granduca Ferdi- 
nando I. - Archivio suddetto. 

4600 , 8 gennaio. Breve di Clemente Vili. - Archivio suddetto. Carte Stroi- 

stana, filza 2^ , a e. 429. 
4604, 27 ottobre. Breve del medesimo. - Archivio suddetto. Ivi, filza citata. 
Vari documenti relativi al processo del Campanella, tratti dalla filza 228, 
Carte Stroxiiane; Archivio suddetto. 



4. — m^Um Istori* d'Eoropa di Pier FrMieeM» «lamlballArl libri 

sette, |^abblle»tl per «ara di Aarelle «etti. — Firenze , Felice Le 
Ifonnier, 4856. 

Nel Discorso « Intorno a Pier Francesco Giambullari ed alla sua Isto- 
ria » sta : 

A pag. viii-ix , Lettera del Giambullari a Lorenzo Tosinghi , del 6 
marzo 4547. - Archivio Centrale di Stato. Carte Strùzziane^ filza i del- 
l'Appendice. 

5. — Hlsteriae PMrlae Menanieala, edita lassa regls Caroli Al- 

berti. — Augustae Taurinorum , ex Regio Typograpbaeo , 4836-4853 , in f. 

• Chartarum Tomus /. 

4284 , 48 d'ottobre. Deliberazione del Consiglio generale della Campana del 
Comune di Siena, per collegarsi coi Comuni di Firenze, di Lucca e di 
Genova. - Dall'Archivio pubblico di Siena, Deliheraiioni del gran Consi- 
gUo , tomo 28, a carte 49. 

4284 , 20 d'ottobre. I Comuni di Firenze , di Genova e di Lucca ammettono 
il Comune di Siena nella lega offensiva e difensiva che hanno contratto 
contro i Pisani. - Dall'Archivio suddetto, tomo H, delle Pergamene al 
n.«» 4056. 

( Questi due documenti furono procacciati alla Deputazione Piemontese 
di Storia Patria dal professor Pietro Capei. ) 

Chartarum Tomus IL 

4404 (s. e. 4403), nel maggio. Turbino, giudice cagliaritano, dona al popolo pi- 
sano alcuni dazi, a condizione che gli sia amico e non tenti di danneg- 
giarlo nel suo regno. - Dall'Archivio Capitolare della Primaziale di Pisa, 
n.» 667. 

4443. 44 marzo. Padulesa di Gunale dona alla chiesa e vescovado di Santa 
Marta di Pisa una corte intiera di sua proprietà nel regno di Gallura , con 
ogni diritto annesso, e colla chiesa di Santa Maria in detto luogo. - Dal- 
l'Archivio Diplomatico di Firenze. 

37 
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4H6 (s. c. 4445), 7 di novembre. I canonici di Santa Maria di Pisa mellono 
sotto la podestà e giurisdizione di Pietro abbate di San Zenone i mo- 
naci e monastero di Plaiano. - Dall'Archirio Capitolare della Primaziale 
di Pisa. 

4f47, 9 di maggio. Donazione di Tocorre od Ottocorre di Guoale, di alcune 
chiese e beni , alla chiesa di Santa Maria di Pisa , col consenso del vescovo 
Villano. - DairArchivio Diplomatico di Firenze. 

4430, 43 di febbraio. Costantino, giudice di Cagliari, conferma a Santa Maria 
di Pisa la donazione di alcune corti fattale da suo padre Mariano* - [vi. 

4434, 6 di marzo. Gonnario di Torre dona alla chiesa di Santa Maria del- 
l' Arcivescovado pisano due corti nel luogo di Torre , con altri privilegi 
e diritti. - Ivi. 

(Questi documenti furono procurati alla Deputazione auddetta dal pro- 
fessore Francesco Bonaini. ) 

4439, 47 di febbraio. Promessa giurata dei Consoli di Pisa agli uomini di 
Genova, Savona e Noli, colla quale si obbligano a procedere con tutto 
il rigore di giustizia contro i loro sudditi , i quali , dal tempo della pace 
stabilita tra i due Comuni con la mediazione di papa Innocenzo III, aves- 
sero fatto danno alle robe e persone de'Genovesi^ Savonesi e Nolaschi. 
- Dall'Archivio delle Riformagioni di Firenze. (Procuralo dal professore 
Pietro Capei.) 

4443, 45 d'ottobre. Bernardo vescovo di G alleili io Sardegna, col consenso ed 
autorità di Baldovino arcivescovo di Pisa, vende ai rettori e procuratori 
dell'Opera di Santa Maria due corti intiere, colla riserva del riscatto fra 
àue anni , alle condizioni infra espresse, e per la somma di mille du- • 
gente quaranta buoni denari di Lucca, Il giudice Gunnario, scrittore della 
carta , conferma con giuramento il contratto. - Dall'Archivio Diplomatico 
di Firenze. ( Procurato dal prof. F. Bonaml. ) 

4 450. Promessa di pace del re di Valenza Aboabdel Mehemet Ab-elsat al Co- 
mune di Pisa per anni dieci , avanti i quali si obbliga a far sì che i basti" 
menti de' Pisani siano ricevuti liberamente e senza pagare diritto o gabella 
in tutti i suoi slati , e specialmente nelle isole di Corsica . di Sardegna , 
di Capraia, d'Elba , di Pianosa e di Montecrìsto. - Dall'Archivio delle Ri- 
formagioni. ( Procurato dal prof. Pietro Capei. } 

1456 , 43 di marzo. Solimano promette di non molestare i ministri della chiesa 
dì Sant'Andrea di Carrara sul possesso d'una torre colla corle e col brolio , 
.sotto le pene e condizioni ivi espresse. - Dall'Archivio di San Frediano di 
Lucca. ( Procurato dall'ab. Gustavo Avogadro di Valdengo. ) 

4436, nel marzo. Convenzione tra Goffredo vescovo di Luni e Rainero sacer- 
dote e priore di Carrara. - Ivi. ( Procurato dal medesimo. ) 

42:36 , 40 di gennaio. Intimazione fatta dall'ambasciatore del Comune di Pisa 
nel Consiglio maggiore e nel parlamento di tutti i Pisani abitanti in Ca- 
gliari , colla quale si ordina loro di prestare ogni possibile aiuto al castel- 
lano ed anziani di Cagliari, ogni qual volta ne saranno richiesti ; che 
tutti quelli che erano col marchese di Massa , giudice di Cagliari , ri- 
lasciassero libero il castello di Castro . e permettessero a' castellani di 
fare l'uffizio loro, senza por guardie nelle torri e fortificazioni a favore di 
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detto marchese. - Dall'Archivio delle Biformagioni. ( Procurato dai profes- 
sore Pietro Capei. ) 

4236 , 40 di gennaio. lotimauoDe fatta dairamba sciatore del Comune di Pisa 
a' casteUaDÌ ed anziani di Castro in Sardegna , colia quale ordina loro di 
proibire a qualunque persona, tanto borghese quanto mercante , abitante 
in quell'isola , di andare in alcuno esercito o cavalcata. - DairArchivio 
suddetto. ( Procurato dal medesimo. ) 

4256, 4S di gennaio. Provvisione del Comune di Pisa, pubblicata nel castello 
di Castro in Sardegna , colla quale si proibisce agli uomini di quel castello 
di farsi suddito o vassallo di alcuno de' signori di Sardegna. - Dall'Archivio 
suddetto. (Procurato dal medesimo.) 

4SS6 , 31 dicembre. Intimazione dell'ambasciatore di Pisa , fatta a Guglielmo 
conte di Capraia e giudice di Arborea in Sardegna , di mandare al servi- 
zio della città di Pisa venticinque terrali ben forniti ed armati, e venti- 
cinque cavalli. - DairArchivio suddetto. ( Procurato dal medesimo. ) 

•. •— I^etlere Inedite di BemardlBO Baldi m Franeeseo-Marla II, 
daea d'IJrlilne. — Firenze, tipografìa di Gio. Batista Campolmi, 4854, 
in 8vo , di pag. 46. 

Sono nove lettere, pubblicate per cura di F. L. Polidori nelle nozze 
De Pretis-Antaldi. La 4.*ò de' 28 ottobre 4607; la 2.- de'40 gennaio 4608; 
la a.* de' 22 giugno 4644 ; la ^^ de' 29 settembre 4644 ; la 5.* de' 44 dicem- 
bre 4644 ; la 6.« de'2 nov. 4642; la 7."de'24 novembre 4642; TS.* dei 
22 maggio 4613 : la 9.^ de' 47 giugno 4643. Sono date tutte da Urbino. 

Dall'i^rc/ktuto de Duchi d'Urbino, Alza cclxii , a carte 743 e seg. 

f. "• Ble Jagend CAterlAa*0 de' Medie! , vob Alft*ed ven IfteiimonC 

(Lagiovm'ù di Caterina de* Medici, di Alfredo de Reunuml). ^ Berlin, 48^. 
Seconda edizione , riveduta dall' Autore. 

4547-4648. Vari brani de' dispacci mandati di Francia da Francesco Vettori 
agli Otto di Pratica. - Archivio Centrale di Stato , Divisione II , dal car- 
teggio della Signoria di Firenze. 

4512 , 42 giugno. Lettera di Caterina de' Medici regina di Francia alla Badessa 
delle Murate (in francese). 

4544 , 6 luglio. Altra lettera della medesima alla medesima (idem). 

4573, 22 settembre. Altra lettera come sopra (idem). 

4583 , 6 luglio. Altra lettera come sopra (in italiano). 

4584 , 44 agosto. Alla badessa e monache delle Murate (in francese). 
4588, 3 gennaio. Brano di lettera alle medesime (idem). 

Queste sei lettere sono cavale da' loro originali , esistenti nell'Archivio 

suddetto , Divisione III , Sezione li ; Archivi delle Corporazioni Religiose 

soppresse , n.« 81 , filza 400 , n.^ 2 interno. 
4584 , 40 ottobre. Lettera del granduca Francesco I a Caterina di Francia. 

- Archivio suddetto , Divisione III , sezione I, registro n.® 77 , a carte 54 , 

delie Lettore del grandnca Francesco de* Medici. 
45. ... Contratto (latino) tra papa Clemente VII e Francesco I re di Francia 

per dare in moglie Caterina a Enrico U.- Archivio suddetto. Carle Stroj' 

ziane, filza i, inserto n.^ 49. 
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9. — The Glrlkoad off Catlierlae de* Medici , hj T. Adel|Aia« TmI- 

lepe {La gioventù di Calerina de' Medici , di T. Adolfo TroUope), — Lon- 
don, Chapman and Hall , 4856, in 8vo di pag.39S« 

Riproduce le stesse lettere di Caterina de' Medici , e la scritta matri- 
moniale , stampate dal Reumont. 

•. — Trattati dell^ •relleerla e della 0e«ltapa di BeiiTeaate CeillMl, 
naevamente messi allo staaipe seeoade l'erlglnale dettatura del 
Cediee Marelaiio ^ per cara di Carle llllaaesl. 61 as^oaffeae s 

I BlMorsI e I mieordi Interno all'Arte ) le I<ettere e le Soppll- 
ehej le Poesie. — Firenze, per Felice Le Monnier , 4857. 

Pag.S47.- 4547, 7 marzo (s.c). Licenza data aB.Cellini di potere aggiungere 
altre cose di valore a un certo suo lotto. - Archivio Centrale di Stato, 
Divisione III , Libri dei Partiti dei Signori Otto , Qlza 45 , a carte 32. 

Pag. 849.- 4548. 3 luglio. Spese pel getto della Medusa nel gruppo del Perseo. 
- Ivi. Atti degli Ufficiali di Monte e Soprassindaci, dall'anno 4553 al 4558 , 
n.° I, inserto 44. 

10. — Me IJberreote des dealsehen Releho-ArelilTeo su Pisa ( GU 

avanzi deW Archivio delV Impero Germanico a Pisa). Blemoria del professor 
Giulio Fickbr d' Innspruck , dedicata al canonico Luigi Frosino Frosini e 
al cavaliere Francesco Rondoni , pisani. — Vienna , 4855 , in 8vo. 

Estratta dagli Alti della I. Accademia delle Scteme di Vienna , classe 
filosofico-storica , tomo xiv , pag. 142 e seg. 

Nella storia degli Archivi Toscani è venuto a pubhUca notizia un fatto 
importante , fin qui nolo a pochi : vale a dire^ che l'Archivio CapUolare e 
Valtro di casa Boncioni a Pisa ci hanno fortunatamente conservato avanci 
preziosi dell* Archivio Imperiale germanico. Ma perchè ad intendere come 
questi resti della imperiale cancelleria si trovino in Pisa {e de*qaali il profes^ 
sor BoncUni s'è servito nella compilazione di un nuovo Codice Diplomatico 
delV imperatore Arrigo VII , che sarà pubblicato tra non molto) , giovano 
meglio di ogni altre le parole e le argomentazioni del professor Picker ; 
così ci siamo consigliati di stampare qui tradotta in italiano per intero , a 
modo di ampia nolizia intorno a tal soggetto, la bella Memoria ch'egli insc- 
riva negU AUi dell'Accademia delle Scienze di Vienna. 

II 24 d'agosto del 4343 moriva a Buonconvento V imperatore Arrigo VII. 
Per questo avvenimento cadeva immantinente sul campo stesso Imperiale il go- 
verno dell' Impero : V Impero era vacante , e lo eleggere il nuovo generale non 
competeva , siccome sarebbe avvenuto ai tempi dell'antico Impero romano , 
all'esercito che attorniava il cadavere dell'estinto. Bene era noto che l'erede 
di Arrigo , il giovine re di Boemia, si trovava in cammino ; ma se questi fosse 
per essere riconosciuto siccome erede pur dell' Impero , era cosa più che in- 
certa. Fino allora , è vero, le tradizioni dell'Impero avevano portalo che alla 
morte del padre prendesse il figlio le redini del governo : coloro però che 
avrebber dovuto mantenere sififotte tradizioni , mostravano di non ricordarsene 
punto, talché in un ordine di poteri fondati sul diritto ereditario, solo il pò- 
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tere regio riposava su mobile e mal sicuro terreno : re si avevano tuttora , 
non regni» Or chi poteva presagire a chi sarebbe toccata la corona , con cbi 
si sarebbero trovati d'accordo gli elettori sul prezzo di compra? 

Non è dunque da maravigliare se nel campo di Buonconvento , al cor- 
doglio dei fedeli per la morte del diletto loro signore si associasse un senti- 
mento di penosa incertezza suiresito dell' interregno. Se negli ultimi anni il 
centro degli avvenimenti era stato in Italia, coU'estremo anelito di Arrigo era 
immediatamente ritornato alla naturale sua sede ; e questa pronta reversione 
doveva essere doppiamente desiderata. Infatti, che rimaneva loro da operare in 
Italia ? L* idea di porre ad atto ciò che era stato in cima dei pensieri e delle 
speranze di Arrigo , essendo strettamente collegata alla sua persona , lo avea 
seguito nella tomba : niuno poteva su ciò continuare ad illudersi. Restavano , 
ò vero, i nomi di Guelfi e Ghibellini ; nuovi conflitti disegnavansi per la causa 
dell' Impero : ma spogliata delle ragioni che avevano saputo attribuirle e gli 
alti sensi del Lucemburghese e le speranze del gran Fiorentino nel mediatore 
germanico , dovè quella causa tornar tosto ad essere istromento di passioni 
municipali; cosicché dei confederati tedeschi dell'Imperatore pochi furono 
quelli che si risolsero a continuare dì prestarle le loro forze al soldo di Pisa. 
t)isciolto l'esercito , postisi i Ghibellini italiani frettolosi in cammino verso la 
patria , anco la più parie dei tedeschi faceva ritomo al paese natale , dopo 
di aver reso gli estremi uffici d'onoranza al defunto loro signore. 

Gii oggetti preziosi lasciati dall'Imperatore vennero consegnati ad Arrigo 
di Fiandra, maresciallo dell'Impero, e da lui riportati alla patria. Ma non 
così l'altra parte di eredità consistente negli scritti , che un soggiorno di ben 
quattro anni io Italia aveva accumulati nella cancelleria Imperiale. Infatti, chi 
voleva caricarsi di un tal peso per un viaggio cosi lungo ? A chi poteva me- 
glio importare? Chi poteva sapere se un re tedesco avrebbe occasione di 
riassumere le intraprese di Arrigo? Che i fedeli di quest'ultimo non curassero 
di trasportare i documenti della cancelleria Imperiale , si comprende facilmente ; 
nessun pericolo potea nascere dall' indugio. Ma che , anche quando quindici 
anni più tardi venne in Italia il successore di Arrigo , rimanessero quegli avan- 
zi in Italia, abbandonati all'oblio, ciò potrebbe recar sorpresa, ove non si 
considerasse quanto poca stabilità fosse allora in tutto il reame, quanto stessero 
fra loro isolati i governi di quel tempo , quanto poca fosse tra loro T unione. 

Essendo trascorso da allora in qua un mezzo migliaio d'anni , nulla di più 
facile che quelle reliquie venissero , non che obliate, disperse. Ma una buona 
stella ha vegliato su di esse: negli Archivi di Pisa e di Torino esistono tutto- 
ra, in stato di mediocre conservazione, i documenti della cancelleria di Arrigo ; 
cosicché a quello che era stato posto in non cale dal lato dei diritti dell' Im- 
pero , potè essere supplito dal lato almeno della storia di esso. I documenti 
torinesi sono stati già fino dall'anno 4839 pubblicati dal DOnniges coi titolo di 
« Acta Henrici VII imperatoris ». Quanto al numero considerevole dei docu- 
menti ed atti relativi alia spedizione romana di Arrigo , i quali esistono negli 
Archivi di Pisa , provvide il Bonaini, cho ne ha già in pronto la stampa. Ora, 
il ragionare e dar notizia di una parte dei pisani archivi , più piccola invero , 
ma non perciò meno importante per la Germania , è lo scopo principale del 
presente lavoro. Ma prima di rivolgere le nostre mire a siffatto scopo , ci 
sembra conveniente il chiarire ancora alcuni punti che risguardano all'insieme. 
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Se ci fosse domaDdato prima di tutto , oTe si trovassero alia morte dell'Im- 
peratore i dooamenti della canoelleria , quali idee si avessero intorno a quelli, in 
qual congiuntura venissero essi smembrati e trasportati in diversi Archivi; noi 
risponderemmo mancare su ciò di precìse notizie : se non che un qualche 
dato ci somministrano due inventari che concernono all'eredità di Arrigo. 
Non erano trascorsi quattro giorni daila sua morte , quando un Bernardo de 
Mercato , primo noterò della curia Imperiale , redigeva un inventario degli 
oggetti preziosi lasciati dall' Imperatore , i qaali trovavansi a S. Vincenzio , 
luogo posto presso ai mare sulla strada maremmana ; i quali vennero conse. 
gnati ad Arrigo di Fiandra , maresciallo dell'Impero {Registrum jocaUum Impe- 
roloris; Dttnniges , 2, 94). Fra questi oggetti ereditari inventariati a S. Vin- 
cenzio trovansi anche vari documenti, che consistono in diciannove privilegi 
emanati dal re Federigo di Sicilia e dal conte di Claromonte , e in dieci pri- 
vilegi pontifici per l'Imperatore. Or questi oggetti come vennero a S. Vinceo- 
2io? Ammettendo che V Imperatore ^li avesse portati seco a Buonconvento , 
bisogna credere che fossero coli trasportati dai suoi seguaci tedeschi , i quali 
dopo la morto di lui si condussero a traverso della valle d' Ombrone in sulla 
strada maremmana. Ginnti sa quel di Pisa , avranno fatto una prima tappa, 
ed ordinato quel tanto che la fretta permétteva di ordinare. Infatti, anche 
le spoglie mortali dell' Imperatore farono dapprima depositete nella chiesa 
di Suvereto , non lungi da S. Vincenzio, e di là poi soltanto in seguito 
trasportate a Pisa. A me peraltro sembra ugualmente probabile , che una 
parto del seguito Imperiale . seco i)ortando ciò che lì per lì non era necessa- 
rio a condurre la guerra, prendesse nell'atto stesso di sgombrare dì Pisa 
la più breve strada attraverso le maremme in direzione di Grosseto; strada 
sulla quale non era da temersi alcun incontro ostile. Per la intrapresa assai 
incerta contro la Sicilia molto era evidentemente da farsi dalla parte di 
mezzogiorno: lo che avrebbe soltanto potuto esser d'impaccio all'esercito 
sulla strada presa dall'Imperatore; strada sulla quale v'era da aspettarsi del 
conflitti coi Senesi e con altri GneUI. Con questo verrebbe a spiegarsi la 
informazione , da tutti gli altri scrittori rigettata , del Ferreto vicentino , il 
quale fa prendere all'esercito Imperiale la strada maremmana ; e verrebbe 
chiarito altresì, in die modo l'esercito stesso da Buonconvento si dirigesse verso 
le maremme , tornandosene per istrada diversa da quella ond'era venuto. 
Ammettendo per fondata cotale ipotesi , dovrebbe S. Vincenzio riguardarsi 
come il luogo nel quale si riunirono , dopo la morte dell' Imperatore , ambe- 
due le divisioni deiresercito. 

Non è invero da supporsi che quei ventinove documenti inventeriati a 
S. Vincenzio siano i soli scritti che la cancelleria Imperiale pertosse seco da 
Pisa. Quei medesimi recapiti si trovan pure in un inventario, di mano ugual- 
mente di Bernardo de Mercato , ma senza data , su cui descrivonsi documenti 
provenuti dalla successione dell'Imperatore {Begistrum informaiionum impera'- 
toris; Dònniges , 2, 4f8j. Sebbene vi troviamo registrata una lunga serie di 
documenti, tuttevia il confironto con ciò che tuttora esiste dimostra chiara* 
mente , essere stota dei documenti della cancelleria raccolta soltonto una pic- 
cola parte: il che induce nella ragionevole supposizione , che l' inventario 
precitato, redatto o in S. Vincenzio o subito dopo il ritorno a Pisa, comprenda 
documenti stati dall'esercito trasportati nella marcia. 
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• È cerio che la parte principale dei documenti della cancelleria era già 
molto tempo innanzi rimasta in Pisa : la intenzione infatti di affidare da prin* 
cipio la custodia di tutto a quella figlia fddele del romano Impero in Italia» 
risulta da un passo di queir inventario , sul fine del quale trovansi registrati 
alcuni documenti che concernono la persona dell'Imperatore: con la osserva- 
zione : Bec sunt lUtere , que fuentni invente in gardaroba Domtnt , et 91M 
fuerant m custodia Gostoini capellani Domini , et que rémanent in Piais eum 
nliis litteris Domini, 

Ora peraltro trovasi in Pisa soltanto una parte degli archivi lasciati da 
Arrigo; l'altra parte è depositata nell'Archivio di Savoia a Torino. Quando e 
come vi sia stala portata , ci manca il modo di precisarlo. Che però non si 
tratti di oggetti stati per avventura depositati neirArcblvio di Savoia fino dal- 
l'epoca della partenza d'Arrigo dall'Italia superiore , lo dimostra all'evidenza 
l'arrivar essi quasi fino al tempo della morte dell'Imperatore . chò anzi, vi si 
trovano perfino due decretali pontificie emanale posteriormente alla sua morte 
( DOnnlges , 2, XIII ) ; le quali non altri certo che il caso volle che venissero 
piò tardi a far parte di quella collezione. Conseguentemente , anco questi 
oggetti dovettero alla morte di Arrigo trovarsi nella sua cancelleria , ovvero 
in Pisa. Mal si comprende in qual modo il Donnigea (4 , XV} si riferi- 
sca al passo sopraindicato del Begistrum informationum per dimostrare come 
molti documenti dovessero immantinente esser portati via da Pisa, attesoché 
in quel registro ne siano soltanto notati alcuni pochi, come quelli che rimaner 
dovevano in Pisa: mentre quel passo sembra appunto attestare del contrario. 
All'opposto, presenta ogni apparenza di probabilità la opinione del Ddnniges, 
che il cognato dell'Imperatore, Amedeo conte di Savoia, nella sua qualità di 
Vicario dell'Impero, si prendesse cura degli oggetti suddetti. E un fatto, che 
durante le ultime intraprese Amedeo trova vasi tuttora allato di Arrigo (i^to, SI, 
915): nulla quindi di più facile, che nel ritomo ei gli abbia seco trasportati. 

Questi documenti torinesi sono stati diffusamente fatti conoscere dal Dòn- 
niges. Ora, se noi li confrontiamo con ciò che rimase in Pisa , andiamo inutil- 
mente in cerca del vero punto di vista sotto il quale avvenne la divisione 
dell'Archivio in due parti. Naturalmente Amedeo doveva annettere un impor* 
tanza speciale ai documenti concementi l'Italia superiore: e da questo punto 
di vista si spiegherebbe forse la traslazione dei libri di ricordi della corte 
Imperiale dal S4 novembre 4340 fino al 20 febbraio 431 1 , inseriti nel primo 
volume degli Acta , come quella altresì degli Appunti sulle istruzioni e rela- 
zioni degl'inviati a Torino. La cosa è diversa per i documenti originali, per 
le minute pubblicate nel secondo volume: anche fra queste trovansi alla spic- 
ciolata documenti importanti per la Savoia : i quali però avrebbero facilmente 
potuto esserne smembrali , attesoché gli slessi tre volumi degli Acta registrata 
sembrino indubitatamente messi insieme sollanlo in Torino , e il rimanente si 
componga tuttora di fogli volanti. La più parte degli oggetti non si connette 
alla Savoia all'Italia superiore più di quello che vi si connetta ciò che rimase 
a Pisa. Dal fin qui detto ci è forza argomentare , che a circostanze affatto 
casuali sia da attribuirsi la divisione in due parti di tutto lo insieme. 

Veniamo ora ai documenti pisani. Il Donniges, il quale non può dubitarsi 
essere stalo in Pisa , dandoci come copiata da so medesimo la iscrizione aepol- 
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orale di Arrigo {Acta, 2, 243) , mostra, col non nominarli affatto nell'opera, 
o di non conoscerli o di non avervi potuto avere accesso. Il primo , eh' io 
sappia, ad accennare l'esistenza in Pisa di documenti per la storia d'Arrigo fu 
il Blume {Iter itaìicumt 2, 405). Qualche cosa di più preciso ci venne sol- 
Unto nel 4844 dal BOhmer [Regesla Benr., S. 296), il quale nell'anno 4837 
polo giovarsi in Firenze di un catalogo di documenti deirArchivio Rondoni di 
Pisa , e da quello cavare alcun che da inserire nei suoi hegeita. Più tardi , 
nel suo viaggio del 4850, gii furono in Firenze esibili dal Bonaini anche alcuni 
documenti tedeschi , estratti dagli Archivi di Pisa. Di qui proviene l'atto 
importante che Kopp, nel suo ArcMvio per le fonti della Storia austriaca 
(4854, 4 , 486) ha , dietro comunicazione del BOhmer , pubblicalo siccome 
tratto dalla cancelleria dell'imperatore Arrigo. Ma per quanto il por le mani 
sugli avanzi della cancelleria Imperiale giacenti in Pisa fosse cosa da allettare 
un amante della storia tedesca, pur tuttavia non era ciò ne' disegni del mio 
viaggio intrapreso per V Italia nell'autunno del 4853 , avendo io già sapulo 
dal Bòhmer essere io pronto per le cure del Bonaini la pubblicazione dei do- 
cumenti tuttora esistenti intorno alla spedizione romana di Arrigo. La mia 
venuta in Pisa nel marzo di quest'anno ebbe solo per iscopo, oltre a ciò che io 
sperava di colà trovare per altri miei studi , di prendere in servigio del Kopp 
un'esatta copia dei documenti esaminati dal BOhmer. Ciò si rese invero su- 
perfluo , in quanto che durante il mio viaggio quelle copie gli pervennero 
d'altra parte (V. Fogli storici deUa Svi%xera , 4 , 447 , 470 , 245)' ma invece 
di esse , si trovò materia inattesa per la storia tedesca. 

Se io potei ampiamente giovarmi degli Archivi di Pisa , lo debbo sopra 
ogni altro al professor cav. Francesco Bonaini , soprintendente generale del* 
l'Archivio centrale di Stato in Firenze. Il grado in che questi si è reso bene- 
merito della scienza e pei suoi lavori storici , e recentemente per la riunione 
e pel riordinamento dei ricchissimi Archìvi fiorentini , è tanto noto anche ai 
dotti tedeschi , che non ha bisogno di maggiore dimostrazione ; ma quello che 
forse non è abbastanza conosciuto, si è la garbata accoglienza ch'ei fa ai 
lavori stranieri, e le veramente esemplari disposizioni da esso prese afflochò 
le ispezioni scientifiche sull'Archivio fiorentino siano non solo rese possibili ed 
autorizzate (lo che è già molto per lo studioso!), ma anco aiutate, facilitate 
e in ogni maniera promosse : disposizioni che possono specialmente apprezzarsi 
secondo il loro giusto valore da chi poco dopo ha avuto Tagio di far de' con- 
fronti davanti alle sbarrate porte deirArchivio Vaticano (4). Dopo di essermi 
nel mio lungo soggiorno in Firenze giovato degli amichevoli aiuti del Bonaini, 
*mi fu dato d'accompagnarlo a Pisa , dove egli m' introdusse negli Archivi del 
Capitolo del Duomo e in quel)i della famiglia Roncioni, procacciandomi il per- 
messo di giovarmi di ambedue. 

Gli avanzi della cancellerìa Imperiale trovansi ora spartiti in due archi- 
vi : credo non andar lungi dal vero opinando , che fossero per l'avanti riunìli 
neirArchivio del Capitolo ; il quale dopo la morte di Arrigo dovette riguardarsi 



(i) Quando il professor Ficker Tisitava Roma^ gli Archivi segreti del Vaticano 
erano ad altre mani che non son quelle del presenta Prefetto, l'amico nostro Padre 
Agostino Theiner dell'Oratorio , nome caro agli studiosi della storia ecclesiastica e civile. 
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come il luogo pia sicuro o più idoneo pel provvisorio loro deposito. Dovendo 
rispondere alla domanda del quando la [maggior parie dei documenli siano 
venuti nell'Archivio Roncioni , basterà rammentare quel Raffaello Roncioni , 
le cui Istorie Pisane , condotte a termine nell'anno 4606 e finquì inedite, 
vennero dal Bonaini pvìbbVicaie neW Archivio Storico Italiano (Voi. VI). Egli fu 
che riordinò gli Archivi dell'Arcivescovo e del Capitolo del Duomo, e mise in- 
sieme ad un tempo quella massa d'importanti documenti , che fa dell'Archivio 
della famiglia Roncioni uno dei più ricchi e considerevoli fra' privati archivi 
che si conoscono. (V. Archivio Storico Italiano, tomo VI, pag. 47-48. ) 

Basta gettare uno sguardo sui Repertori di ambedue gli archivi per con- 
vincersi , che quivi è conservata una serie di carte intorno alla dominazione 
di Arrigo in Italia , che , mentre sorpassa in numero i documenti torinesi pub- 
blicati dal DOnniges, non la cede loro menomamente per importanza. Soltanto 
la minor parte di quelle carte esiste adesso nell'Archivio del Capitolo ; nel 
quale si custodiscono , più che altro , le lettere originali del Papa all' Impe- 
ratore , ai personaggi del suo seguito e alle città italiane. Queste lettere sono 
quasi tutte notate sul preaccennato Registrum informationum. La parte mag- 
giore trovasi ora depositata nell'Archivio Roncioni, del quale formano la parte 
principale le relazioni dei luogotenenti Imperiali, gli atti di dedizione de' Co- 
muni italiani , e soprattutto i conti dei tesorieri Imperiali in amplissimi rotoli 
di pergamena. 

La pubblicazione di questi documenti a cura del Bonaini , che già da molto 
tempo sta occupandosene, non si farà lungamente aspettare. Per quanto 
grande già fosse l'incremento che sol di qui speravano le nostre cognizioni della 
storia Imperiale di quel tempo, argomento di doppia gratitudine verso di lui 
deve essere per gli studiosi della tedesca e dell' italiana storia l'aver egli al- 
largato i conflni del suo lavoro , e compresovi tutto ciò che gli Archivi di 
Toscana e , per quanto era possibile , del rimanente d' Italia contengono tut- 
tora d' inedito intorno alla spedizione romana di Arrigo. La ricchezza e la 
varietà di quella collezione, che egli cortesemente mi concesse di esaminare, 
sorpassarono di gran lunga la mia espettativa. Dopo gli avanzi della cancelle- 
ria Imperiale, vi tengono al certo il primo luogo le lettere della Signoria di Fi- 
renze. Nel mentre che la serie dei registri delle lettere missive del Comune di 
Firenze non è completa che dal 4340 in poi, la fortuna ha voluto che i più an- 
tichi frammenti concernano appunto ai tempi in cui la storia di quella città si 
collega più strettamente con la storia dell'Impero; dapprima» cioò, gli anni 4344 
al 4347, nei quali ricorrono le intraprese di Arrigo; quindi gli anni 4328 e 4329, 
da cui mi fu dato ricavare materiali preziosi per la storia della spedizione 
romana di Lodovico il Bavaro. Questa corrispondenza di Firenze ha tanto mag- 
gior pregio, in quanto che proviene dal campo nemico ; e cosi , unita ai do- 
cumenti della cancelleria Imperiale , ne mette alla portata della storia generale 
contemporanea. Oltre quelli di Firenze e di Pisa , anche altri minori Ar- 
chivi hanno di molto contribuito alla formazione di una raccolta , la quale , 
unita alle fonti già esistenti , somministrerà il modo di attingere intorno alia 
spedizione di Arrigo in Italia cognizioni sì chiare e moltiplici, quali non sa- 
rebbe possibile raccogliere intorno a qualunque altro periodo anteriore della 
storia Imperiale. 

38 
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Neil 'espettati va di veder presto pubblicata questa parte principale della 
caDcelleria di Arrigo, io mi limitai in Pisa a scorrere dei repertori e ad esami- 
nare alcuni documenti, per semplice sodisfazione della mia curiosità ; e mi ap- 
plicai quindi a ciò che formava il precipuo mio scopo , ai documenti , cioè , 
in lingua tedesca , di cui il B&hmer mi aveva dato contezza. Essi trovavansi 
nell'Archivio del Capitolo , e non già neirArchivio Rondoni ^ come lascia 
supporre il Blume , il quale ne aveva pure udito parlare. Nulla di preciso io 
sapeva del loro contenuto ; ed era naturalmente indotto a ritenere che , come 
il documento comunicato dall' Uopp , traessero tutti quanti la loro origine dalla 
spedizione romana di Arrigo. Fu quindi per me d'estrema sorpresa l'osservare 
che molti di essi appartenevano al secolo decimoterzo : ed una più minuta 
ispezione del repertorio mi pose davanti agli occhi una serie completa di do- 
cumenti concernenti la Germania, relativi ai tempi dei re Rodolfo, Adolfo, 
Alberto , ed ai primi anni di Arrigo ; i quali è forza dedurre che la cancelle* 
ria Imperiale avesse seco portati dalla Germania. Uila volta richiamata la mia 
attenzione , mi fu dato riscontrare anche sul catalogo deirArcbivio Rondoni 
documenti consimili, provenienti dall'Archivio Imperiale, i quali erano affatto 
estranei alla stessa spedizione romana. 

Quantunque non fosse mia intenzione di fare un pib lungo soggiorno in 
Pisa , mi decisi però subito di lasciar da banda gli altri lavori , e di trascri- 
vere nel modo più completo quei documenti concementi la Germania. In 
vano era da aspettarsi da uno scienziato italiano la pubblicazione di docu- 
menti che non gì' interesserebbero punto: io dunque, che mi trovava sulla 
faccia del luogo , ed aveva accesso ad ambedue gli Archivi , che scambievol- 
mente si completavano, credei profittare di un favore sul quale in altri tempi 
non era forse da contare con uguale sicurezza, avvegnaché si trattasse di ar- 
chivi non pubblici. Vero è che in quelli , oltre all' interessante, trova vasi anco 
r insignificanle : ma non per questo mi risolsi a segnare una linea di divisione ; 
riflettendo che, dopo una scelta, sarebbe stato più certo l'abbandono all'obl io, 
nel tempo avvenire, dei documenti meno importanti. Dall'altra parte, tutti quei 
documenti presi insieme avevano ai miei occhi qualche cosa di venerando : 
tutti formavano una volta parte dell'Archivio dell'Impero germanico , se con 
questa denominazione vogliamo in special modo indicare i documenti dell'am- 
bulante cancellerìa Imperiale ; e sono i soli avanzi che, conservati dal caso In 
suolo straniero, attestino presso di noi della esistenza in altri tempi dell'Ar- 
chivio medesimo. Feci quindi , poiché l'opportunità mi se ne presentava , an 
passo più avanti , e raccolsi fra i documenti della spedizione roaiana quelli che 
specialmente riferivansi alla Germania , e la cai put>blicaziooe non era da 
aspettarsi dal Bonaini , da me sopra ciò consultato. 

Se nonostante la ristrettezza del tempo , che solo mi concedeva due set- 
timane, io potei compiere il mio lavoro nella bramata estensione, ne 'Sono 
debitore ai miei onorandissimi padroni canonico Luigi Fresino Frosini, ar- 
chivista del Capitolo, e cavaliere Francesco Rondoni, t quali con quell'ana* 
bile cortesia , che sembra aver fatto dell'Amp il suo prediletto soggiorno , si 
prestarono ad appagare i miei desideri. Già l'ordine mirabile eli ambedue gli 
Archivi , che ne forma il merito principale , consentiva di per sé nn rapido 
esame di (ulti quanti i documenti, che vennero posti a mia disposizione, come 
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poteva desiderare : ma mi venne altresì concesso , per risparmio di tempo , 
di poter lavorare quasi tolta la giornata. Lo che m'impone tanto maggior ri* 
conoscenza verso di loro, in quanto che la concessione aveva per conseguenza 
inevitabile il sacrifizio del loro tempo. 

I documenti di ambedue gli Archivi sono disposti per ordine cronologico ; 
anche quelli provenienti dalla cancelleria Imperiale non costituiscono una 
serie distinta , e Irovansi inseriti andantemente negli Archivi ai luoghi asse- 
gnati alle diverse epoche. Per quel che riguarda TArchivio Rondoni , il 
presente suo proprietario lo ha fatto testé riordinare e corredare di un mi- 
noto ed esatto repertorio in parecchi volumi. Bene ho inteso qualche dotto 
lagnarsi di smarrimenti; ma, a quei che pare, i documenti sono andati al- 
meno in ogni tempo immuni da deperimento. Non così può dirsi dell'Archivio 
del Capitolo : sono appena dieci anni che 1 documenti di esso giacevano alla 
rinfusa ammassati in casse, esposte all'umidità; e quel ricco Archivio sarebbe 
forse andato in totale rovina, se il presente Archivista, con zelo pari all'in- 
telligenza, non avesse impreso a riordinarlo; preservando i documenti da mag- 
giori guasti , e facilitandone l'uso mediante la compilazione d'un repertorio. 
Vero si è, che ben poco restava da salvare ; un mucchio di documenti mi fu 
mostrato , così maltrattati dall'umidità , che appena era possibile scorgervi 
alcuna traccia di scrittura : gran parte pure dei documenti da me adoperali 
trova vasi nello stato il più deplorabile : lo scritto svanito e quasi illeggibile; la 
cartapecora logora e messa in pezzi per modo che , solo dopo averli a gran 
fatica cuciti insieme , potò trarsene copta. Del rimanente però , di completa- 
mente distrutto , fra i documenti che riguardano la Germania , sembra non 
esservi stato negli ultimi tempi che ben poco nell'Archivio del Capitolo. Una 
ispezione dei repertori quivi esistenti , compilati per materie tino del passato 
secolo, e di un indice cronologico dei documenti dell'Archivio capitolare nel- 
l'Archivio Ronoioni ( Indice sul qoale con mio dispiacere non ebbi agio di fare 
più diligenti riscontri ) , non mi presentò maggior copia di documenti che 
quelli tuttora esistenti , se si eccettuino lo scomparso concordato capitale del 
re Alberto col re Filippo di Francia dell'agosto 4S99, e pochi altri documenti di 
minore Importanza. Al contrario , sembra risultare da un confronto col Ae^- 
9trum mformatimwn Irnperatoris , che nei tempi anteriori dovè andar perduta 
una parte considerevole dei documenti relativi alla Germania. E che i docu- 
menti in quello notati siano tutti quanti rimasti a Pisa , lo prova , oltre al 
passo di sopra riferito , la esistenza reale di gran parte di quei documenti in 
Pisa ; mentre, stando alle pubblicazioni del Dònniges, nessuno di essi trovasi in 
Torino , dove specialmente non sembra essere stato trasportato alcuno dei do- 
cumenti che concernono la Germania. Per la qual cosa ci è forza ritenere, che 
tutti i documenti notati in quel registro , i quali non trovansi più negli Ar- 
chivi pisani , siano andati perduti. Di documenti relativi alla Germania , notati 
in detto registro , noi non troviamo che 1 seguenti , ai quali non corrisponde 
nessuno di quelli tuttora esistenti : « De coneardia inita inter reg&m Francie 
et ngem Aibertum prò se et successoribus , sub sigillo regis Francie ; LiUera 
ducis Rudolphi de reslitutione castri Aéeinburg; Liltera conventionis halHie inter 
Domknum et ducei Awirie super qwbusdam bonis in Alsatia et vallibus Scwits, 
sub sigillo dueis ; Instrumentum debiti et obiigati<mis episcopi Leodiensis ; LU'- 
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tera promissionis facle Domino per eiu$ matrem; iAttera quitalionis facU per 
dominum Volerandun Domino de comUaiu : LiUera de parlagto dato per fio» 
minum domino Volerando ; Tria paria Ulterarum de electione Domini in regem 
romanorum ; Commissio facla per marcMonem Brandeburgensem de eleclione 
Domini in regem : Liltera ducum Saaxmie de commissione facto per eosde eie- 
elione Domìni in regem ». Ora, poichò questo registro, il quale abbraccia so- 
prattutto una piccola parte dei documenti della cancellerìa Imperiale , di tutti 
i documenti che tuttora esistono relativi alla Germania nomina soltanto; 
« Begi romanorum de senlentia loto eonìra eapiiulum BasiUense propter eie» 
ctionem preposiii ibidem sub bulla pe^U (allegato N.° 64); Quod Dominus 
habcal excusalum arehiepiicopum CoUmiensem de veniendo ad servilium Domini 
sub bulla papali ( N.* 75) ; Z>o quibusdam oonvenlionibus ducis Austrie eum Do* 
mino ( N.<* 74 ? ) ; Liltera papato de evocaiione reffis Boemie ad concilium Vien- 
nense ( N.^ 37 ) ; Instrumentum donationis facle per dominum Treverensem Do- 
mino ( N.^ 35 ) » ; ritenendo noi in generale siffatta proporzione , dobbiamo 
ammettere come conservata appena una terza parte dei documenti primitivi. 

La maggior parte dei documenti qui sotto riferiti appartengono all'epoca 
anteriore al principio della spedizione romana: sono quindi documenti che la 
cancelleria Imperiale portò seco varcando le Alpi. Che l'intero archivio dell'Im- 
pero germanico, se così voglia chiamarsi, sia stato trasportato in Italia, è 
cosa non naturalmente ammissibile : prima di tutto, perchè questi avanzi sono 
ben poca cosa in confronto della massa dei documenti che furono scritti dorante 
la spedizione romana: ed inoltre, non poteva in modo alcuno cadere in mente ad 
Arrigo di guidare dall' Italia Tamministrazione della Germania , mentre 11 suo 
figlio Giovanni era stato nominato vicario dell' Impero al di qua delle Alpi ; 
e mentre a quest'ultimo dovevano rendersi necessarie , pih che a suo padre in 
Italia , le parti dell'Archivio Imperiale concernenti alla Germania. 

Così tanto meno si comprende in qual modo appunto questi documenti 
venissero portati di Germania. Che Arrigo recasse seco in Italia i documenti 
relativi alle sue corrispondenze particolari , alla sua elezione , ai suoi ne- 
goziati col papa e colle potenze estere , si capisce facilmente : del pari si 
spiega come si desiderasse [avere a mano nella cancellerìa Imperiale al- 
cuni documenti piti antichi ; quali , per esempio , i concordati del re Alberto 
con la Francia , certi atti relativi alla Borgogna , ed altri simili. D'alcuni fra 
ì documenti meno importanti può dirsi che, motivali da affari particolari, siano 
venuti soltanto in Italia a far parte della cancelleria. In qual modo, per altro, 
documenti come quelli relativi alla Tnriogia e alla Boemia, i quali sarebbero 
stati in quel tempo al loro posto nella cancelleria del Vicario deir Impero , e 
con essi alcuni altri , fossero trascinati fino in Italia , non si comprende dav- 
vero. Quanto a me , inclinerei a credere che ciò avvenisse soltanto per arbì- 
trio negligenza degli ufficiali di cancelleria ; tanto più , che questi avanzi 
non sono atti a dare un' idea vantaggiosa dell'ordine in cui era tenuta quella 
cancelleria. 

Una infausta stella ha influito sull'Archivio dell' Impero germanico ; in 
quella guisa che appena si è conservata notizia della sua esistenza , cosi 
anche gli avanzi giunti fino a noi sono oltremodo scarsi. I frammenti de' re* 
gesti di Federigo II di Napoli , la serie principale dei documenti della 
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e&ncelleria di Arrigo VII , hanno solo relazione a faccende italiane ; e con 
questi soli si giunge fino al tempo in cui cominciano le più complete se- 
rie deirArcbivio viennese coi regesti di Lodovico IV di Monaco , di Carlo IV 
di Dresda , forse anco di Vioceslao. Or male di questi potrebbe dirsi aver 
essi fatto una volta parte dell'Archivio Imperiale ; se appena dalle cancellerie 
degl'Imperatori, sotto i quali ebbero origine, passarono io quelle dei loro 
successori. Del resto , sembrano esser rimasti là dove Irovavansi alla morte 
deir imperante : lo che darebbe piuttosto indizio , che in quei tempi non esi- 
stesse allrimenti un ben ordinato Archivio dell' Impero. 

L'esistenza di un ordinato Archivio nei tempi anteriori, allorché/ restando 
la corona in certe famiglie , si otteneva una maggiore stabilità nel governo 
dell' Impero , ò cosa da non mettersi in dubbio. Infatti , secondo l' importante 
passo dato prima in luce dal Bdhmer , il re Federigo I poteva nell'an- 
no 4482 dire di un documento di Arrigo III: «r Cuius rescriplum habuimus, ti 
eliam m regisiro Impera emtinebatur » ( Reg. N.<^ 2649 j. Ma dove rimase 
rArchivio dell' Impero , quando ad impedire il successo degli Kohenstaufen 
stavano di fronte due potestà Imperiali ; quando i governi degli ultimi Staufer 
tramontavano non in Germania ma in Italia? E dato che in quel tempo si 
conservasse, che ne avvenne nei tempi dell' interregno, nei quali era bensì un 
re di nome , ma di governo Imperiale non era punto da parlare ? Se dobbiam 
credere ad un' asserzione del Bodmann ( Cod. episl, Rudolphi ; praef. XV) , 
possedeva questi un manoscritto appartenente, secondo l'Egmont, ad epoca an- 
teriore, con S67 lettere dei re Guglielmo e Biccardo,.il quale disgraziatamente 
andò poscia perduto. Un numero sì considerevole di lettere non può essere 
stato raccolto alla spicciolata , ma deve essere stato tolto dal Regesti dell'Im- 
pero; e del posteriore traslocamento di essi, ai tempi dell'interregno, acqui- 
stiamo da ciò una prova indiretta. Ma dove sono esse andate? Non po- 
trebbe sperarsi che , come alla morte d'Arrigo in Italia , così aUa morte dì 
Riccardo in Inghilterra i documenti della sua cancelleria , di nessun valore 
per l'estero, rimanessero. obliati, e forse tuttora sussistano? 

Quantunque col primo Habsburgo sorgesse di nuovo un re di unanime 
elezione , e quindi si rendesse di nuovo possibile un governo stabile deir Im- 
pero , dovette però il ripetuto passaggio della corona da una casa airaltra 
riuscire di grave impedimento alla formazione dell'Archivio Imperiale. Se , 
come dimostreremo in seguito, vivente l'imperante non si erano tenuti rigo- 
rosamente distinti tra toro l'Archìvio dell' Impero e quel di famìglia , neppur 
dopo la sua morte fu esattamente osservata cotal divisione ; specialmente 
quando (come allora quasi sempre accadeva) le relazioni dei suoi eredi col suc- 
cessore nell'Impero non erano tanto amichevoli. A ciò si aggiunge un'altra 
circostanza. Mentre nei tempi anteriori vediamo continuarsi sotto parecchi go- 
verni l'opera degli alti impiegati di cancelleria , mentre troviamo il protono* 
tario di Guglielmo investito di uguale ufficio presso Riccardo ; cessa poi ogni 
stabilità nella cancelleria dell'Impero, ed ogni cambiamento di governo ne 
trae seco un altro negli alti impiegati di quella. Naturalmente il re desiderava 
avere nella sua cancelleria persone a lui devote , le quali difficilmente avrebbe 
potuto trovare fra i servitori del suo predecessore, animato forse da sentimenti 
tutt'altro che amichevoli verso di lui. Quindi si comprende fecilmente, perchè 
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egli preferisse d'afkiare la direztODO della caDcelieria a parsone che in addielro 
lo avessero coadiuvato nel maneggio del propri affari ; come , per esempio , 
sappiamo con certezza che avvenne di Arrigo , abate di Viilers, cancelliere di 
Arrigo VII (Vedi le indicazioni del Bòhmer sul personale della cancelleria dei 
singoli re, nella introduzione ai loro Regesti). La circostansa poi soprattutto di 
essere stati abbandonali all'oblio i documenti della cancelleria di Arrigo , della 
esistenza dei quali in Pisa doveva aversi sempre notiiia almeno all'epoca della 
spedizione romana di Lodovico , mostra quanto poca attenzione ai Ihcesae ai 
documenti provenienti dai predecessori. 

Che in quei tempi esistesse soprattutto un Archivio Imperiale ; che I do- 
cumenti risguardanti agli affari generali dell' impero venissero dopo la morte 
di un re consegnati alla cancelleria del successore; ciò è almeno dimostra- 
to esattamente dai nostri documenti : i quali sono da considerarsi come 
l'unica serie di documenti abbracclaate parecchi governi , della quale possa 
dirsi con sicurezza avere una volta appartenuto* all'Archivio dell'Impero. 
Altra prova delia stabilitA della caneelleria Imperiale per questo lato si 
avrebbe in una circostanza assai notevole , e sulla quale il Bdhmer ridùamò 
la mia attenzione; quella, cioè, che i sigilli dei re noo venivano dopo la loro 
morte spezzali ( come spesso accadeva , onde prevenire gli abusi ) , ma cu- 
stoditi invece nella cancelleria Imperiale. Sorprende non poco H visdere sopra 
un non sospetto documento originale di re Lodovico per H convento delle Cla- 
risse di Blagonza, del 23 dicembre 4S44, 11 quale trovasi ora neUa biblioteca 
municipale di Francoibrte , apposto il sigillo reale non già di Lodovico ma di 
Rodolfo ( BdBMBB , Heg. Lttd. , N.® 40 , e Appendice all'additam. , I , X ). 

Oltre a' tempi dei re Rodolfo non si estendono i nostri documenti, impe* 
rocche i privilegi di data anteriore per Worms , San Gallo e Kammerich non 
vi si conservano negli originali, ma in copie più recenti, state probabilmente 
esibite alla cancelleria Imperiale non prima del tempo di Arrigo VII , aU'ef- 
fetto di rinnovazione de' privilegi o per causa di liti. Manca quindi il modo di 
rispondere alla domanda , se una qualche parte del vecchio Archivio Imperiale 
si fosse per avventura conservata nella cancelleria dell'Impero al di là dell'In- 
terregno; quantunque^ dietro 11 flnquì detto, debba la cosa ritenersi come 
alquanto dubbia. 

L' insieme dei vari sopra riferiti documenti , originali e copie , alti impor- 
tanti e non importanti delie diverse pani dell'Impero , ci somministra quasi 
una prova della esistenza in quel tempo dell'Archivio dell'Impero Germanico. 
Dei documenti originali la maggior parte consiste naturalmente in quelli , 
che, intorno ad affari dell'Impero, furono nell'Impero stesso emanati pei re e pei 
loro successori, e rimessi quindi alla cancelleria Imperiale. Così vf si trovano 
lettere di adesione degli elettori t N.<^ 43 } , attestazioni di questi intorno alle 
sentenze ottenute dal re (N.<»24, 22), lettere del papa al re (N.* 44, 63, 75, 
M ) , autenticazioni di concordati con estere potenze ( N.^ 1K7, US) , con prin- 
cipi ( N.*» 3S, 46, 47, 65) , signori (N.<^ fjd, S8, 30, 64) e città della Germania 
(N.* 45) : inoltre , contratti feudali ( N.* 46 ) , ipoteche su poesessi imperiali 
(N.* S5), rapporti sullo stato e sulla amministrazione dei possessi Imperiali 
(N.<* 50 , 54 ) , petizioni all'Imperatore (N.* 74, 87), compromessi alia deci- 
sione deli' Imperatore ( N.^ 59 ) , decisioni in cause nelle quali è inflitta una 
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multa a Aivore della camera regia ( N.<* 49, 66 } , fedi di debito, e assegnazionr 
di denaro per ia cassa regia ( N.^ i4, 48 ). 

Di alcuDi altri origÌDali , quantunque non fossero propriamente compilati 
per l'Impero , si comprende però facilmente il perchè venissero più lardi esi- 
biti all'Archivio Imperiale. Infatti, il concordato originale sulla Turingia (N.<> 48) 
era di grande importanza per l'Impero , che da quello desumeva i propri di- 
ritti sulla Turingia: la malleveria della città di Hagenau per il re (N.* 62) 
può essere stata rimessa all'Archivio dopo l'estinzione di quel debito. Ma per 
gli altri, come sarebbero i N^® 47, 37^ 64, non si comprende affatto in qual 
modo vi siano venuti. 

Parecchi documenti appartengono evidentemente meno all'Archivio dell'Im- 
pero che all'Archivio di famiglia dei singoli re; Quanto a quelli del tempo di 
Arrigo (N.^ 35, 43, 52, 53, 76, 85} non deve far maraviglia, inquantochò vi- 
vente quel sovrano non v' era ragione di dividere rigorosamente l'uno Archi- 
vio dall'altro. Dal più volte citato HegUtrum informalionwn apparirebbe anzi, 
che tali documenti privati dell'Imperatore venissero «custoditi a parte, impe- 
rocché nell'enumerazione di non pochi fra essi , fra i quali anche il N.^ 35, è 
detto esser quelli stati « m gardaroba Domini §t in cusiodia Gostcini capelloni 
Dommi ». Ugualmente si spiega il perchè noi troviamo accanto agli oggetti 
Imperiali documenti privati del cancelliere dell'Impero, qual è la lettera pon- 
tificia di N.® 64. Così anche il N.<^ 34 potrebbe essere stato inviato per la rin- 
novazione al cancelliere dell' Impero , nella sua qualità di vescovo di Trento. 
Ma quello che non può a meno di sorprendere si è , clie si trovano tuttora 
documenti di provenienza dei governi di re anteriori , i quali manifestamente 
appartennero al loro archivio di famiglia. Tale è 8pecialment^ il documenta 
N.<^ 24 per il re Adolfo e suoi eredi , il quale dopo la oaorte di lui apparteneva 
all'Archivio di Nassau* Anche il N.° 34 sarchile stato meglio neirArcbivio della 
famiglia di Habsburgo, che in quello dell'Impero.. 

La esistenza del l'orjigi naie di alcuni docun>enti finnati ( N.^ 34, 73, 83 ) 
trova la sua spiegazione nel non esser questi stati spedili, ovvero nell'essere 
stali per qualsivoglia causa rimessi alla cancelleria. Il documento N.^ 49 non 
fu firmato, perchè mancava lo spazio per il sigillo, e venne probabilmente 
conservato come copia ad uso della cancelleria. 

In qual modo questi documenti originali fossero custoditi e ordinati , non 
sappiamo affatto, essendoché non vi si trovino che scarsissimi appunti cancel- 
lereschi. Le carte N.<^ 43^ 45, 27, 30 sono sul di dietro notate, da una e me* 
desima mano di quel tempo, come vigesimaterlia , undecima^ vigésimaprima e 
quintadecima : ma non intendiamo la regione e il valore di una tale numerazione. 
I Brevi appunti sul sommario , scritti da mano della cancelleria Imperiale , no- 
tansi tuttora sul di dietro dei N.» 42, 35, 36, 7o : sui rimanenii trovansi sokanto, 
di mano dei secolo XVII , appunti assai imperfetti in italiano. In numero al- 
quanto maggiore trovansi note di cancelleria del protoaotaro Bernardo sui do- 
cumenti originali pubblicati dal Dònniges (Acta, 2) : ma non ^bi tempo di esa- 
minare con questa intenzione il rimanente dei documenti pisani. 

Oltre i documenti originai^ contengono le nostre carte anche una quantità 
di copie, le quali in parte vennero rimesse alla cancellerìa dell'Impero, in parte 
furono in quella eseguile. Consistono per lo più in copie di anteriori privilegi 
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reali , stati inviati o per conferma o per rinnovazione. Ciò risulta nel modo 
il più chiaro rispetto alla copia dei quattro privilegi di San Gallo (N.® 4, 4, 
3, 7) , nel cui margine si riscontrano osservazioni, probabilmente tracciate di 
mano del protonotaro per istruzione di qualche ufficiale inferiore , le quali 
dimostrano ad evidenza che quelle copie dovevano servire di modello per la 
compilazione di nuovi documenti. Per lo slesso scopo vennero inviate le copie 
dei privilegi reali per Worms ( 2, 5, 6 ) , per Kammerich (8, 40, 44, 39, 40, 
491; 9f 44 ) > per il conte Palatino di Toscana (42), pei nobili di Limburgo 
( 46, 26, 29 ), per Aquisgrana ( 33 ) é Zurigo ( 68 ). In qual modo gran quantità 
di copie di documenti anteriori venisse nei tempi posteriori a far parte della 
cancelleria dell'Impero , noi lo rileviamo dalie indicazioni del Meiller sul do- 
cumenti Imperiali inediti , nel Foglio di notizie. 

Le copie dei concordati fra re Giovanni di Boemia e i duchi d'Austria (78, 
79, 84 , 80 ; 82 ) furono trasmesse non tanto perché fosse necessaria una con- 
ferma di essi per parte dell'Imperatore, quanto perchò, essendo delia pih alta 
importanza per l'Imperatore stesso, doveva essere oltremodo desiderata l'esi- 
stenza delle copie nella cancelleria Imperiale. 

È importante una copia del concordato che Arrigo , prima del suo innalza- 
mento al trono , aveva conchiuso con parecchi signori dei Paesi Bassi (N.^ 36 ). 
L'esistenza di questa copia dovrebbe qui recare di per so meno sorpresa che 
quella di altri privati documenti dell'Imperatore; ma sul di dietro di essa co- 
pia ò notato esplicitamente, esser quella che il re dei Romani doveva rilasciare 
al cancelliere. Da ciò Ò naturale e legittimo il dedurre , che il re nuovamente 
eletto aveva Tobbligo di depositare in copia nella cancelleria dell'Impero quei 
documenti mediante 1 quali , prima della sua elezione , avesse «contratti certi 
determinati impegni. 

Una seconda serie di copie ò costituita da documenti Imperiali , i quali 
sembrano approntati nella cancelleria stessa dell'Impero. Queste copie ( N.® 60, 
70, 74/72, 77 ) sono in parte compilate nella guisa che allora era in uso per 
i formulari , vale a dire con omissione del titolo , del luogo e del tempo della 
spedizione , e nel N.* 77 con omissione perfino di tutte quante le formule più 
volte ricorrenti. Nel modo stesso sono condotti i documenti Lucemburghesl 
N.^ 62, 63. Or queste copie non potevano evidentemente servire all'oggetto 
che si era avuto in mira insinuandole nei libri dei Begesti , quello , cioò , di 
ritenere in cancelleria esatte copie dei documenti emanali dall'Imperatore » in 
quantochò per conseguire quest'oggetto avrebbero per Io meno dovuto notarsi 
il tempo e 11 luogo della spedizione ; ma dovettero piuttosto , a guisa di for- 
mulari, servire di modello agli ufficiali della cancelleria. Qual fosse la trascu- 
ratezza con la quale venivano spesso compilati quei formulari , io dimostra 11 
N.^ 77 ; come nel N.* 72 si ha una prova , che i copisti permette vansi spesso 
degli arbitrarli cambiamenti. 

Poche sono le copio di documenti Imperiali perfettamente condotte, e che 
abbiano l'apparenza di essere state redatte nella cancelleria dell'Impero. Le 
lettere di Arrigo al vescovo di Kammerich ( N.<^ 39, 40, ;42) furetto certa- 
mente , giusta la osservazione che precedo il N.<* 39 , mandate in copia alla 
cancelleria, insieme con gli anteriori privilegi che trovansi sul medesimo foglio. 
La copia esatta della lettera Imperiale pei duchi d'Austria ( N.* 70 ) è classata 
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fra le copie dei concordati, di epoca posteriore , fra Boemia ed Austria, evi- 
dentemente perchè in uno di quei concordati ( N/* 80 ) è fatta alla stessa let- 
tera allusione. AlPopposto , le copte , scritte sopra un foglio , dei quattro pri- 
vilegi d'Arrigo del 31 gennaio 4340 per Boemia e Norimberga ( N.« 55-58), 
sembrano essere state contemporaneamente compilate nella cancelleria, in quella 
gaisa appunto che una volta registravansi i documenti nei libri dei Regesti 
per ordine cronologico. Quanto al sapere se in quel tempo fosse a cura della 
cancelleria inserita regolarmente nei libri dei Regesti Imperiali la copia di 
tutti i documenti emanati dal re , come accadeva nei contemporanei ed a me 
noti Regesti degli Angioini in Napoli e altrove , è cosa per me molto dubbia. 
Che sotto Rodolfo ed Alberto esistessero libri di Regesti Imperiali , lo fa sup- 
porre il copioso contenuto dei formulari di quel tempo, il quale non pote- 
va al certo esser tratto che da oosiflhtta sorgente. Per quel che riguarda al 
tempo di Lodovico IV , i regesti tuttora esistenti ci dispensano dall'addurre 
altre prove. Ha i libri di ricordi pubblicati dal DOnniges, siccome Libri con- 
siUarii seu commentarti aetorum in curia Henrici , Legalorum tnstrìicHanes et 
relaUoMS, non potrebbero da noi esser qualificati che per libri di proto- 
colli e per registri speciali , non mai per libri di Regesti , all'esistenza dei 
quali mostrerebbe piuttosto d' alludere la menzione che nei documenti 
di Arrigo si fa di un reffistrum legale e di un registrum eurie. Ove an- 
che sotto questa denominazione non fossero da intendersi ( come a me sembra 
probabile , almeno quanto al regislrum curie , dietro il tenore del passo rela- 
tivo dei documenti ) registri speciali , ne seguirebbe indubitatamente che Re- 
gesti dell'Impero si tenessero nei primi tempi di Arrigo. Ciò però non sem- 
bra essere avvenuto nell'epoca della spedizione romana : sembra piuttosto che 
in Italia si contentassero di conservare le singole copie , ovvero le minute dei 
documenti emanati dall'Imperatore, come lo dimostrano i documenti pubbli- 
cati dal DOnniges, siccome Àcla registrala. Consistono questi in fogli volanti , 
per lo più di carta semplice, di diversi formati t in foglio, in quarto e in ot- 
tavo, scritti da diversi notari , con correzioni del protonotaro ; i quali soltanto 
dopo la morte di Arrigo vennero da mani mal pratiche riuniti in fasci, senza 
osservare alcun ordine né di tempo nò di materia. Di siffatti documenti molti 
debbono essere esistiti alla morte dell'Imperatore: la carta però era natural- 
mente più esposta al deperimento della cartapecora ; motivo per cui fra gli 
avanzi che mi fu dato osservare in Pisa non si trova rimasto alla cancelleria 
dell'Impero un solo documento in carta semplice. Da ciò risulta manifesta- 
mente , che fra i documenti di cui parla il presente scritto non trovansi , se 
si eccettui forse il N.^ 85 , minate di veruna sorte. 

Scarso, come l'insieme dei documenti , è il lume che questi ci sommini- 
strano sullo stato in cui trovavasi in quei tempi l'Archivio dell'Impero: ma se 
il dislocamento della centrale autorità ebbe per inevitabile conseguenza lo 
sminuzzamento e la dispersione dell'Archivio stesso ; è questa una ragione di 
più per isperare che in luoghi forse dove meno si crederebbe , avanzi più 
ricchi e più importanti di esso stiano attendendo un qualche fortunato che gli 
riscatti dall'oblio in che da sì. lungo tempo giaccion sepolti. 
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SOHUARIO DEI DoCDMfiBTI- 

4. ^4, 9S luglio. Lodovico re della Franconia orientale conferma al con* 
vento di San Gallo le franchigie concessegli dall' imperatore Lodovico 5uo pa- 
dre. ( ArchwìO Capitolare , N.* 767. Copia M XIU secolo topra un rotolo di 
cartapecora^ nel quale seguono pure i documenti N,* 4 , 3 e 7). 

2. 856 , 20 agosto. Lodovico re della Franconia orientale , a richiesta del 
vescovo Samuele , concede alla chiesa di Worms immunità dalia giurisdizione 
temporale per Wimpfen e per I possessi dipendenti. {Arch. CapiL^ N.** 4285. 
Copia del XIV secolo sapra cartapecora ^ m cui seguono pttre tf N.' 5 e 6 ). 

3. 860 , 6 marzo. L' imperatore Lodovico II prende sotto la sua prote- 
zione il convento di San Gallo , e lo affranca da ogni ginrisdizione temporale. 
(Arch. Capit. . N.» 767. Vedi N.« 4 }. 

4. 877, 48 agosto. Carlo re della Franconia orientale conferma al convento 
di San Gallo le franchigie concedulegli dai suoi antecessori. {Areh. Capii, , 
N.' 767. Vedi N.^ 4 }. 

g. 897 , 7 agosto. L' imperatore Arnolfo conferma la immunità dal suo 
antecessore Lodovico accordata alla chiesa di Worms per i suoi possessi di 
Wimpfen. (ArOi. Capii. , N.o 4285. Vedi N.* 2). 

6. 965 1 27 novembre. L' imperatore Ottone l conferma alla chiesa di 
Worms tutti i privilegi ad essa accordati dai suoi antecessori. ( Arck. Cffpii. » 
N.»4285. VediN.«2}. 

7. 4004 , 47 giugno. Il re Arrigo li conferma al convento di San Gallo le 
franchigie accordategli dai suoi antecessori. {Arch. Capii,, N.<^ 762. Vedi N.^' 4}. 

8. 4007 , 22 ottobre. Il re Arrigo II dona alla chiesa di Kammerich la con* 
tea dì quel nome. ( Arch. Capii. , N.^ 4309. Copia del XIV secolo sopra carta- 
pecora, in cui seguono pure i documenli N.* 40 , 44, 39, 40 e 42 }. 

9. 4445 , 30 dicembre. Il re Corrado III conferma al vescovado di Kamme* 
ricb i privilegi a questo accordali dai suoi antecessori. ( Arch. Capii, , N,^ 466* 
Copta del XIV secolo sopra carlapecora , in cui segue anche il N.^ 44 ). 

40. 4452, 99 dicembre. Il re Federigo I conferma i privilegi accordati dai 
suoi antecessori al vescovado di Kammerich. (Arch* Copif. , N.* 4309. Vedi 
N.«> 8. — In callivo sialo }. 

44. 4220...... Il vescovo Goffredo di Kammerich notifica che il nobile 

Planassero di Beauvoir ha rassegnato nelle sue mani il vicedominio , che teneva 
da esso a tìtolo di feudo , della chiesa di Kammerich , e che egli lo ha tra- 
sferito in quel Capitolo , immune da servitù feudale e da temporale giurisdi- 
zione, i Arch. Capii. . N.*> 466. Vedi N.° 9 ). 

42. 4284, 24 agosto. 11 re Rodolfo conferma ad Ildebrando, conte palatino 
in Toscana , i privilegi accordali ai suoi maggiori dagl' imperatori Federigo I, 
Arrigo VI e Ottone IV. ( Arch. Rondoni, N.<* 445, aopra una jjiraii p«r {jiam^na , 
itwllo danneggiala da una porle ). 

i3. 4284 , 45 settembre. 11 duca Giovanni di Sassonia presta il suo con- 
senso perchè il re Rodolfo possa , sotto certe condizioni , trasferire a titolo di 
feudo imperiale ereditario il regno di Arelat in Carlo , primogenito del re di 
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SlcUià, (; Del Aglio suo Carlo , genero di Rodolfo. { Arrh. Bùnckmi ^ N. MG. 
Originate), 

44. 4S82, 42 marzo. Il re Rodolfo scrive al Capitolo di Kammerich, cho 
dall'Incarico deferito al conte Arrigo di Lucemburgo di tutelare i diritti del- 
IMmpero nella città e nel vescovado di Kammerich non dee risultare alcun 
pregiudizio ai diritti di esso Capitolo rrè a quelli della sua chiesa. {Arch. Ca- 
pii. , N» «09. Vedi N.» 8). 

45. 4884 , 6 febbraio. H duca Roberto di Borgogna dichiara di aver rice- 
vuto in feudo dal re Rodolfo i diritti a so competenti , non che quelli dal re 
stesso cedutigli sul Delflnato di Vienna. (Arch, Capii,, N.» 4236. Originale). 

46. 4S87 , 5 maggio. Il re Rodolfo crea il nobile Gerlach di Limburgo ca- 
stellano del castello imperiale di Kalsmunt, e gli promette 300 marchi d'ar- 
gehto, obbligando a tale effetto gif ebrei di Limburgo. ( Jrcft. /Concioni , 
N.* 464. C9pia fatta da mano neente iopra una striscia di cartapecora , suUa 
quale seguano pure i N.' 26 e 89 }. 

47. 4890. 86 giugno. Papa Niccolò IV ordina agl'Inquisitori delle diocesi 
di Bisanz , Ginevra , Losanna , Sion , Toul , Metz e Verdun di procedere in 
certa determinata guisa contro gli eretici tuttodì crescenti in numero, (ilrch. 
Capit. ^ N.® 48B8. Transunto originaìe). • 

48r 4893 , 88 settembre. Teodorico , margravio di Lusazia , fisi note le con- 
dizioni sotto le quali si è riconciliato col proprio padre Alberto , langravio di 
TurìDgia. tArch, Capit., N.»f866. Originai»}. 

t9. 4896, 86 luglio. Il re Adolfo conferma all'abate e alla famiglia del Mo- 
nastero di Eussernthal i loro privilegi. (Arch* Capii., N.® 4865). 

80. f4896, 87 febbraio?}. 11 conte Cantero di Kevemberg si obbliga di 
servire il re Adolfo e il sao capitano Gerlach di Breuberg per un anno a pro- 
prie spese, e quindi in poi a spese del re stesso , con trenta uomini in Tu- 
rìngia e con quindici in Oriente. (Arch, Ca^l, Originale non classato , moUo 
danneggiato dall'umidità), 

84. 4896 r 87 giugno. L'arcivescovo Gerardo di Magonza fe note parecchie 
sentenze net Parlamento generale di Francoforle , emanate al cospetto del re 
Adolfo, f Areh. Capii., N.* 4814. Originak ). 

88. 4896 , 87 giugno. L'arciveseovo Boemondo di Treveri fa note parec- 
cMe sentenze nel Parlamenlo geMrale di Francoforte, emanate al cospetto del 
re Adolfo. ( Arch, CapU., IC.» 4878. Originale mollo danneggialo dalTumidltà J, 

83. 489) , 8 febbraio. Alcool signori Borgognoni si obbligano di aprire al 
re Adolfo i propri castelli e di servirlo contro al rè Filippo di Francia. (Arch: 
Capti, , N.« 48>75- Originale ). -^ 

84. 4897 , 6 dicembre. Cratone e Gerardo di Greifenstein si obbligano 
di sciogliere dal vincolo feudale di Colonia il castello di Greifenslein , e di 
tenerlo d'ora in avanti in feudo dal re Adolfo e dai suoi eredi. (Arch. Capii., 
N.«4874* Originale). 

85^ 4897 , 17 luglio. Rodolfo conte Palatino e duca di Baviera, fa noto come 
U re Adolfo suo suocero abbia trasferito in lui il possesso di certi determinati 
luoghi fino al pagamento dei 40,000 marchi d'argento dal re medesimo promes- 
sigli per sua moglie Matilde. ( Areh. CapU. , N.^ 4874 bis. Originale ), 

86. 4898, 83 febbraio. Il re Adolfo conferma al nobile Giovanni di Lim- 
burgo la Castel tamia di Kalsmunt , che il re Rodolfo avea concessa a suo 
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padre Gerlach; e aumenta fino a qtiatlrocento i trecenfo marchi ad esso 
assegnati sopra gli ebrei di Limburgo. { Arch. Rondoni ^ N.<^ 464. Vedi N.^ 46). 

27. 4299 , agosto. Il re Filippo di Francia promette che uno dei suoi figli 
cadetti torri in isposa una figlia di Alb^o re dei Romani. {Ardì. Capit., 
N.*" 4284. Originale ). 

28. 4299, agosto* Il re Filippo di Francia concede che Alberto re dei Ro- 
mani prolunghi a suo beneplacito agli avversari di Filippo nella contea di 
Borgogna il già acc<irdato armistizio. ( Arch. CapiL , N.* 4280. Originale ), 

29. 4299, 20 ottobre. Il re Alberto conferma al nobile Giovanni di Lim» 
bnrgo la castellania di Kalsmtrat e i 300 marchi assegnati dal re Rodolfo a 
suo padre Gerlach sugli ebrei di Limburgo. {Arch, Rondoni^ N.^ 464. Vedi 
N.« 46 e 26). 

30. 4304 y 48 ottobre. SifTredo, signore di Eppenstein, si obbliga di ser- 
vire dentro certi limiti il re Alberto contro qualsivoglia individuo : in con» 
traccambio di che questi gli promette reintegrarlo nel possesso dei beni perdati 
in guerra. ( Arch. Rondoni , N.^ 558. Origmaie ). 

34. 4302, 6 febbraio. Il re Alberto fa noto di avere, sotto ceri e condizio- 
ni , promesso di dare dentro sei anni la sua figlia in moglie a Waldemaro , fra- 
tello al Margravio Ottone di Brandemburgo* (JrcJk.Capit., N."4286. Originctle), 

32. 4306 , 9 luglio. U langravio Alberto di Turingia promette al re Alberto 
di consegnare entro otto giorni ad alcuni cavalieri teutonici il castello di 
Wartburg , afllnchè V Impero . cui dopo la sua morte sarà per ricadere la Tu- 
ringia , non incontri difficoltà neiradime il possesso. ( Arch. Rondoni , N.^ 600. 
Originale )• 

33. 4306, 48 settembre. Goffredo , decano di S. Ilaria in Aquisgrana, fa 
noto di aver riscontrato inlatto T inserito privilegio del re Alberto per la 
città di Aquisgrana del 25 agosto 4298, e convalida ciò, a preghiera del con- 
siglio municipale di Aquisgrana , mediante apposizione del proprio sigillo. 
( Arch, Rondoni , N.o 535. Originale). 

34. 4307 , 14 marzo. Il vescovo Bartolommeo di Trento accorda a Bonomo 
di Bonaventura la investitura di tutto ciò che egli e i suoi maggiori tennero 
a titolo di feudo dalla chiesa Tridentina. {Arch. CapiL, N.<^4304. Originale). 

35. 4308, 28 marzo. L'arcivescovo Baiduino dlTreveri trasferisce in pro- 
prietà di suo fratello, il c^nte Arrigo di Lucemburgo, ogni sua sostanza derivante 
s> dal paterno come da ogni altro retaggio. {Arch. Capita N.^ 4306. Originale ). 

36. 4308, 44 maggio. Il duca Giovanni dlBrabante , i conti Guglielmo di 
Hennegan , Arrigo di Lucemburgo , Giovanni di Namur , Gerardo di Jttlich e 
Arnoldo di Loos conchiudono un'alleanza a vita per reciproco soccorso. ( Arch* 
CapiL , N.» 4287 ). 

37. 4308 , 42 agosto. Papa Clemente V invita il re di Boemia ad un gè» 
nerale concilio. {Arch. CapU. , N.* 4298. Originate). 

38. 4308 , 28 novembre. Rodolfo conte Palatino del Reno e duca di Ba» 
viera fa note le condizioni del contratto di matrimonio fra il suo figlio pri- 
mogenito Lodovico e Maria figlia di Arrigo eletto re dei RomanL ( Arch. Aon- 
cioni , N.o 606. Originale ). 

39. 4309, 42 gennaio. Il re Arrigo concede al vescovo Filippo di Kamme* 
rich una dilazione fino alla prossima Pasqua a ricevere personalmente l'inve- 
stitura delle regalie. {Arch. Capii,, N.^ 4300. Copia, Vedi N.') 8). 
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40. 4309 , i aprile. Il re Arrigo concede al vescovo Filippo di Kammerich 
una seconda dilazione fino al giorno di San 6io. Battista a ricevere personal- 
mente r investitura delle regalie. (Arch, CapU. N.** 4309. Copia, V.N.i 8 e 39). 

44. 4309, 4 aprile. Emmerico cavaliere di San Gio. di Gerusalemme, 
scrive al cancelliere e al maggiordomo del re e al signore di Rodemachem , 
che il maestro di zecca di Hall ha somministrato 890 libbre di denari , ì quali 
staranno nella torre dei Gerosolimitani In Magonza a disposizione di cbi di 
ragione. ( Arch, Capii., N.<^ 4327. Originale). 

42. 4309, 40 aprile. Il re Arrigo , a preghiera del re di Francia , accorda 
al vescovo Filippo di Kammerich una nuova dilazione fino alla Pasqua 
prossima a ricevere V investitura delle regalie. ( Arch. CapiU\ N.** 4309. Copia 
Vedi N.o 8 ). 

43. 4309, 49 , aprile. L'arcivescovo Pietro di Magonza attesta che Eilman- 
no , suo burgravio in Slarkeoberg , ha deferito la sua corte di Essebom in 
feudo ad Arrigo re dei Romani ed ai suoi successori nella contea di Lucem- 
burgo. {Areh, Capii., N,^ 4308. Originale ). 

44. 4309 9 49 luglio. Papa Clemente V scrive al re Arrigo di aver traife- 
rito il vescovado di Kammerich in Pietro , fin qui vescovo di Magelonne. 
( Areh. Capii. , N.* 4344. Originale). 

46. 4309, 4 agosto. La città di Erfnrt promette al re Arrigo di soccorrerlo 
nel modo che viene indicato contro Federigo, figlio del langravio Alberto di 
Turiogia , e di non venire con questo ad alcun patto senza il consenso del re. 
(Arch. CapU. , N.« 4342. Originale ). 

46. 4309, 47 settembre. I duchi Federigo e Leopoldo d'Austria fanno sa* 
pere aver loro il re Arrigo promesso 30,000 marchi ; in cambio di che essi si 
obbligano, di servirlo in Boemia , in Turingia e in Italia , e di sborsargli 20,000 
marchi prendendo ad ipoteca la Moravia. ( Arch. Capii. , N.* 4343). 

47* 4309 , 48 settembre. I duchi Federigo e Leopoldo d'Austria convengono 
col re Arrigo che dei beni appartenenti agli uccisori del re Alberto , quelli 
dipendenti a titolo di feudo dall'Impero ricadano a questo, e quelli dipen- 
denti pel titolo stesso da essi duchi rimangano in loro proprietà. ( Ar(A. CapiU, 
N.o 4344. Originale). 

48. 4309 , 7 ottobre. Il vescovo Goffredo di Minden promette di pagare al 
c«ncelliere dell'Impero da qui a Natale , per conto della regia camera , 58 mar- 
chi da esso dovuti per l'investitura delle regalie, e ne dà mallevadori, 
{Areh. CapU., N.« 4346. Originale mollo lacero). 

49. 4309, 29 novembre. Il giudice e i provveditori di Aquisgrana, dietro 
querela di quei borgomastri, condannano Giovanni figlio d'ivel e consorti , per 
inflrazione alle lettere Imperiali di franchigia della città di Aquisgrana , alla 
multa con quelle inflitta di cento libbre d'oro. {Arch. Rane., N.* 642. Orig»). 

60. 4309 ctroo. Rapporto sopra un'inquisizione ordinata- dal re Arrigo in- 
tomo alle rendite della prefettura Imperiale di Speiergau. (Jreh. CapiL, N.* 4347). 

64. 4309 etroo* Rapporto sopra una inquisizione ordinata dal re Arrigo 
intorno alle estorsioni di cui erasi reso colpevole il margravio nel tempo che 
reggeva sotto il re Alberto la prefettura Imperiale di Speiergau. {Arch. Capii., 
N.«> 4347. Vedi N.» 60 ;. 

62. 4309 circa. Giovanni conte di Lucemburgo riunisce la chiesa di San 
Mie hele a Lucemburgo , il cui patronato ad esso appartiene , con l'ospedale 
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fondalo da sua madre, le regina Mar^beri la. (Arck, Boncioni, N.^ 7S7. Copta 
conkmporanea su cartapecora ^ in citi seffue pure ii N.« S3 ). 

53. 4309 circa, I ciltadini di Lucembargo promettono che dopo la laorte 
di ciascuno di loro il miglior abito da essi relitto cederà a favore delPospe- 
dale fondato dall'attuale regina Margherita come contessa di Lucembnrgo. (^r* 
cA. Rondoni, N.<» 757. Vedi N.« 68). 

54. 4340, Sii gennaio. Papa Clemente V deoansia al re Arrigo quahaenta 
il finqui vescovo di Losanna Gerardo , da Ini nominato vescovo di Basiiea , ahi 
stato impedito dal prender possesso della mensa per opera del proposto Lntold 
eletto dal Capitolo in antlvescòvo , e lo richiede della sua cooperaziofle a so- 
stegno del proprio diritto. {Arch. CapU. , N.^ 4349. Originale). 

55. 4340 , 31 gennaio. Il re Arrigo prega i nobili Arrigo di Rosemberg, e 
Alberto di Seeburg a far sapere esser sua intenzione di mantenere il regno di 
Boemia e gli abitanti di esso in tatti i loro diritti ^ appena che sia stato colà 
eletto un re a seconda dei suoi desideri.- (Areh. Capit , N.*^ 43SK). Copto oon- 
tmnparanea su cartapecora , in ctU nffmono puf$ i N.*^ 66, 57 e 58 ). 

56. 4340, 34 genaeio. Il re Arrigo conferma ad Alberto di Seeburg tutte 
le lettere che egli ha ricevalo dal re Alberto e dal figlio ano it re Rodolfo di 
Boemia , e promette che le medesime saranno eofrfèriiiate anche daireligendo 
re di Boemia dopo la incoronazione. [Àrch. CapU. , N."* 4320. Vedi N.<> 55). 

57. 4340 , 34 gennaio. Il re Arrigo riniiuova a Federigo di Scbonnenburg 
e ai suoi fratelli le lettere intorno alla ispezione delle mense in Kadan , che 
dal re Alberto era stata concessa al padre loro Federigo. {Areh. CapU^ N.<* 4390. 
Vedi N.» 53 ), 

58. #340, 34 gennaio. li re Arrigo conferma al burgrario Federigo di No- 
rimberga letti i favori, donazioni e eoncesatoni dei suoi antecessori. {Ardk* 
Capit., N.» 4320. Vedi N.* 55). 

59. 4340 , 44 febbraio. Il conte Ulrico di Helfenstein promette di abbando- 
nare al re dei Romani Arrigo la decisione delle sue controversie con l'abate 
di Salem. {Arch. CapiL , N.<^ 43S4. OriglnaU). 

60. #340 , S6 Loglio. Il re Arrigo conferma all'antlcMesima città di Colonia 
tutte le franchigie e tutti i privilegi accordatile dai suoi aatecessori. ( Arck^ 
Capit, , N.^ #374. Coptm contemporanea}, 

64. 4340, S6 lugiio. Giovanni di Warteoberg si obbliga di eedere a Gio- 
vanni di Locemburgo , tostoehò questi sarà stato eletto re di Boenia , tutti i 
diritti della corona di Boemia su Kntlenberg esisteotf nelle sue mani, in cna» 
bio di una somma di danaro da fissarsi dall'arcivescovo di Magonza e da Ar* 
rigo di Lippa, (arca. Coptt. , N.<> 4388. OrignuOe). 

6%. 4340 , 47 agosto, il borgomastro, il consigliere e i borghesi di Hageaau 
si riconoscono debitori per il re Arrigo verso i signori U9» di Mooforto e Qor- 
glietmo di Enna di 92 marchi d'argento » e danno per cl4 maliefvadorl. ( Arch. 
CapiL , N.<^ 4347. OrigimUe), 

63. 4340, #5 agosto. Papa Clemente V scrive al re Arrigo di avere,, mosso 
dalle preghiere soe e di sua consorte , conferito il vescovado di Trento al can- 
celliere dell'Impera Arrigo, abate di ViLlers. {ArduOivit, HJ» 4399. Ori- 
gmale). 

64, 4340, fS^ settembre. Papa elemento V loda Arrigo, vescovo eletto di 
Trento di avere aiutato Gioramni di Morlans , scolasUeo di Toul , nella spedi- 
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zioue di una lettera al re , e lo inyUa ad aiuUre il medesimo anche nell'ot- 
tener copi» della lettera stessa. {Arch. Capii., N.* 43S4. Origimh). 

66. 4340, 4S ottobre» Il vescovo Aimo di Ginevra promette al re Arrigo 
di servirlo per un anno al di là delle Alpi con quattordici cavalli, mediante il 
consueto soldo menauale di quattro marchi d'argento per cavaliere , e tre mar- 
chi per iscndiere ; in cambio di che il re gli ha dati sobito 400 marchi d'ar- 
gento ,.e dentro un mese, a datare dal passaggio delle Alpi, gli darà quel più 
che sarà deciso da Guido di Fiandra e dairarcivescovo Belduino. {Areh. Capit. , 
N.<> 43S2. Origmah), 

66. 4340 , 87 ottobre. Il vescovo Giovannni di Strasburgo, consultati i no- 
JUli, i cavalieri e gl'inviati delle città deirAlsazia, dichiara in qual pena in- 
correranno coloro che infrangeranno il patto giurato dalle parti di Kolmar pri- 
ma davanti al re Arrigo e quindi davanti a lui vescovo. {Arch* CapiL, N.^ 4356. 
Originale assai daimeggiaio dalVumidità). 

67. 4344 , 8 maggio. Giuliano Wetter di Dinant , chierico della diocesi di 
LUttich , deputa il prete di LUltich Remigio de Albereto a suo procuratore 
nelU causa da lui agitata presso la Curia romana contro Arrigo di Weiler a 
cagione della chiesa di Hex. ( Arck. CapiU , N.** 4359. Atto notarile }« 

68. 1344 , 44 maggio. I vicari generali del vescovo Gerardo di Costanza e 
gii ufficiali di quella curia mandano al re Arrigo la inserita copia del rescritto 
del re Rodolfo pel Capitolo di Zurigo del dì S6 gennaio 4S77, ed attestano della 
conformità di essa coll'originale. ( Arch. Capii, , N.° 4360. Originale ). 

69. 4344 , 6 giugno. Il vescovo Teobaldo di LUttich nomina il signore Ar- 
rigo di Kuik ad amministratore , perdurante la sua assenza , del temporale 
deUa diocesi di LUttich. {Arch. CapU,, N.<> 4364. Originak). 

70. 4344 , 45 giugno. Il re Arrigo, pregato dal duca Leopoldo d'Austria, 
ordina l'esame, per mezzo di periti, delle pretensioni austriache su' beni e di* 
ritti in Alsazia, Schwiz , Uri , e nei quattro cantoni, e promette d'investire, 
a titolo di feudo, il duca e i suoi fratelli di quello che il re Rodolfo e il re 
Alberto possedevano colà come conte e duca respetti vamen te. {Arch. Capii., 
M.® 4366. Copia ooMen^oranea su cartapecora, in cui precedono i N.» 78, 79, 
84 ,80). 

74, 4344 , 45 giugno. Il re Arrigo si obbliga di pagare al duca Leopoldo 
d'Austria di qui a san Niccola 6000 marchi d'argento; in cambio di che questi 
si propone servirlo in Italia con 400 cavalli e 400 arcieri. {Arch. Capii, ^ìf/^ 1350. 
Vedi N.* 70 ). 

7i. 4344 , 45 giugno, li re Arrigo approva il concordato conchiuso in Eger 
dal re Giovanni di Boemia e dal duca Federigo di Austria sul margraviato di 
Moravia e nomina arbitri per il caso che una delle parti trovisi lesa nella 
assegnazione del valore del pegno. {Arch. Capit. , N.<^ 4350. Vedi N.^ 70). 

73. 4344 , 47 settembre. Il re Arrigo permette al vescovo Aymo di Gine- 
vra , in considerazione dei grandi servigi prestatigli in Italia , di levare un 
contributo per la costruzione di un ponte di pietra sul Rodano. { Arch. Capit., 
N.«4368. Originale). 

74. 4344 , S7 ottobre. Certi proposti scrivono al re Arrigo non esser vero 
che il nobile di Falkenstein , nel condursi al servizio del re di Boemia , abbia 
aggravato i loro monasteri , e lo pregano quindi a voler desistere dall'inco- 
mlnciala procedura. {Arch. Capii., N.° 4369. Originale ). 
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75. 4344 , 89 dicembre. Papa Clemente V prega il re Arrigo di dispensare 
l'arcivescovo di Colonia dalla gita a Roma e dal servizio del re Giovanni di 
Boemia, essendoché la chiesa romana abbisogni grandemente dei servigi di lui, 
prima al Concilio e poscia in Germania. ( Arch. Capit., N.° 4373). 

76. 434S, 5 gennaio. La famiglia religiosa N. promette al re Arrigo di for 
preghiere per la salute dell'anhna della sua defunta consorte. ( Àrch. Copti. , 
N.* 4376). 

77. 434S,S0 aprile. Il re Arrigo invita i duchi Rodolfo e Lodovico di Ba- 
viera ad una finale decisione avanti a sé della loro controversia nel punto 
dove il Meno imbocca nel Reno , e incarica di tener le sue veci , in caso di 
impedimento , Tarclvescovo di Magonza , o l'arcivescovo di Colonia , o il conte 
di JUllch. {Àrch. Captt. , N.** 4348. Copia contemporanea su cartapecora). 

78. 434S, £5 luglio. I duchi Federigo e Leopoldo d'Austria dichiarano, 
sotto certe condizioni , di essersi obbligati per quattro anni verso il re Gio- 
vanni di Boemia ad un soccorso armato contro i nemici di lui. [Arch. Capii., 
N.« 4366. Cùpia. Vedi N.» 70). 

79. 4342, fR luglio. Il re Giovanni di Boemia f^ noto di essersi obbligato 
per quattro anni verso i duchi Federigo e Leopoldo ad un soccorso armato 
contro i nemici loro. ( Arch. Capii. , N." 4366. Copia. Vedi N.* 70 ). 

80. 434% , 85 luglio. Il re Giovanni di Boemia promette ai duchi Federigo 
e Leopoldo d'Austria di pregare suo padre a condurre ad effetto da qui alla 
Candelaia ciò che promise davanti a Brescia : ed ove ciò non accada , prò- 
inette di sbrigare egli stesso la faccenda nella sua qualità di vicario dell'Im- 
pero. (Arch. Capti., N." 4366. Copia. Vedi N.« 70). 

84. 4342, 47 agosto. Il re Giovanni di Boemia si obbliga di estinguere 
diversi debiti dei duchi Federigo e Leopoldo d'Austria in dimmuzione della 
somma che i detti duchi avevano imprestata al re Arrigo. (Arch. CapH. , 
N.«4366. Copto. Vedi N.» 70). 

82. 4342, 48 agosto. Il duca Federigo d'Austria promette solennemente di 
riparare ogni danno già derivato o tuttor derivante dal suo paese d'Austria 
cx>ntro Boemia e Moravia , a contare dal suo primo colloquio col re Giovanni 
fino a quattro anni dopo l'ultimo san Iacopo. (Arch. Capii», N.** 4372). 

83. 4343, 48 marzo. Il re Arrigo prega la città di Metz a provvedere di 
vitto e vestito , vita naturai durante , il suo istrione e servitore Giovanni di 
San Privato. ( Arch. Capii. . N.» 4379. Originale ). 

84. 4343, 46 aprile. Papa Clemente V annunzia all'imperatore Arrigo 
di aver conferito il vacante vescovado di LUttich ad Adolfo , proposto di San 
Martino a Worms. {Arch. Capii. , N.<> 4383. Originale). 

85. ^ L'imperatore Arrigo nomina i sacerdoti Giovanni di Duthe e Teo- 
dorico di Marienthal a provveditori dell'ospedale di Lucemburgo fondato da 
esso e dalla defunta sua moglie. {Arch. Copti., N.^ 4380. Scrilto negligentemente 
su cartapecora ). 

86. — Arrigo di Fiandra prega l'imperatore Arrigo di conferire ai chierici 
suoi e a quelli dei conti di Namur e Guido di Fiandra le prebende vacanti in 
certe date chiese. {Arch. Rondoni, N.^ 649. Sa striscia di *)artapecora). 

87. .— Nota di varie prebende conferite ad istanza del confessore del- 
l'Imperatore nelle diocesi di Spira , Strasburgo e Metz. ( Arch* Capii. , N.^ 4349. 
Su striscia di cartapecora ). 
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§. III. DONI D' OPERE A STAMPA FATTI ALLA LIBRERIA 

DELL'ARCHIVIO DI STATO. 

0iilVrled (Baroae 41)) Gran maestro delle cerimonie e Direttore deirAr- 
chlvio della Casa Reale di Prussia. -Dona i Monumenta Zolleranaf splen- 
didamente impressi in Berlino nel 4852. 

Soeletà storica della Svluera. - Dona il suo Indicalmr d^histoire et d'm- 
tiquités SuUses > giornale che si pubblica a Zurigo. 

Vifrl akaie dinaeppe. * Dona la sua GìHda di Pistoia e di Peseta. 



§. IV. ESAME PER GLI ASPIRANTI AI TRE POSTI DI APPRENDISTA, 
CONFERMATI CON DECRETO SOVRANO DE' 27 AGOSTO 4856 (•). 

Nel Monitore Toscano doM3 ottobre venne inserita la seguente 

• MOTIFICABIONE. 

L'illustrissimo signor Cav. Prof. Francesco Bonaini , Soprintendente ge- 
nerale agli Archivi del Granducato , in ordine alla Sovrana risoluzione dei 
84 settembre 4857, comunicatagli con biglietto deH'L e R. Ministero delle Fi- 
nanze , Commercio e Lavori pubblici , in data dei giorno suddetto , rende 
pubblicamente noto quanto appresso : 

4.* S. A. I. e B. il Granduca avendo istituita una Scuola di paleografia e 
diplomatica presso l'i. e R. Archivio Centrale di Stato, ha pure approvato 
che vi siano addetti tre Apprendisti , il cui tirocinio durerà per un triennio , 
purchd al termine di ciascuno anno abbiano meritato , previo esame , di es- 
sere confermati da S. E. il Ministro delle Finanze. 

S.° Gli aspiranti all'uffloio di Apprendista verranno ammessi a provare la 
loro idoneità in un concorso da tenersi in Firenze presso la Soprintendenza 
generale agli Archivi del Granducato , nel mese di febbraio 4858 , nei giorni 
che saranno annunziati nel Monitore Toscano, 

3.* Gii aspiranti suddetti dovranno comprovare di aver fatto regolarmente, 
e per lo spazio non minore di cinque anni . il corso delle Belle lettere e della 
Filosofia. 

4.^ I gradi universitari che gli aspiranti avessero ottenuto io lettere , io 
filosofia , in teologia , e principalmente nel diritto, e la qualità di alunni della 
Scuola Normale, costituiranno titoli valutabili nel concorso. 

5.* Parimente formerà titolo apprezzabile la cognizione del greco , del 
tedesco , e in generale delle lingue. 

6.® Sono requisiti necessari per l'aspirante una scrittura di buona forma , 
e la cognizione della lingua francese. 

(•) Vedi in questo volume a pag. 7O. 

40 
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7^ Le domande pel concorso dovranno rimettersi alla Segreteria della 
Soprintendenza generale agli Archivi del Granducato dentro il termine di 
giorni quindici dal giorno della inserzione della presente Notificazione nel 
Monitore Toscano, 

8.* Il concorso si farà dinanzi ad esaminatori deputati da S. E. il Mini- 
stro delle RR. Finanze, sulla proposta del Soprintendente generale. agli Ar- 
chivi del Granducato. 

9.* L'esperimento degli aspiranti consisterà: 

A) in una composizione latina ; 

B) in una composizione italiana , di soggetto storico ; 

C) in un esame orale sugli elementi delia Cronologìa e della Storia, 
e più particolarmente di quella di Italia nel medio evo ; 

D) in un esame orale sulla Sloria Toscana, così nel tempo delle Re« 
pubbliche come in quello del Principato , e sulla genealogia della famiglia 
de'Medlci. 

I temi relativi verranno estratti a sorte da chi presiede agli esami. 

40.® Gli esami si faranno in tre giorni. Nel primo avrà luogo l'esame sulla 
composizione latina , per il quale si assegna il termine di ore sei. Nel secondo, 
Teaame sulla composizione italiana , da farsi dentro il termine slesso. Nel 
terzo, l'esame orale sopra le materie delle categorie' C e D, che durerà un'ora 
per ciascuno aspirante. 

L'esame del terzo giorno sarà pubblico. 

44.® L'aspirante che non sia passato in uno degli esami precedenti , non 
potrà essere ammesso all'esame consecutivo. L'esame sarà approvato, quando 
i voti fìtvorevoli superino di uno almeno la metà del numero dei votanti. 

4S.® I temi delle materie che formano soggetto degli esami saranno osten- 
sibili presso la Segreteria della Soprintendenza , e verranno pure depositati 
nelle due Cancellerie degli Studi di Pisa e di Siena , e presso i Governi, le 
Prefetture e Sottoprefetture del Granducato. 

43.® I resultati del concorso , unitamente alle informazioni raccolte intorno 
alle qualità degli aspiranti , si umilieranno , per mexzo del Ministro delie 
RR. Finanze, al R. Trono dal Soprintendente generale agli Archivi del Gran- 
ducato, per attendere la Sovrana scelta ai posti di Apprendista dei quali si 
tratta. 

44.® Gli Apprendisti, quando abbiano lodevolmente compiuto il loro tiro- 
cinio triennale , riporteranno un diploma di idoneità agli uffici di Archivista. 

45.® E quelli poi che saranno stati approvati con non meno di due terzi 
di voti di plauso , rimarranno addetti all'Archivio Centrale di Stato , e gode- 
ranno di un annuale remunerazione di Lire quattrocento » finché non vengano 
destinati ad altro ufficio. 

Dall'I, e R. Soprintendenza Generale 
agli Archivi dei Granducato, 

il 42 d'ottobre 4857. 

Cesare Guasii Segretario. 
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§. V. VISITE DI PRINCIPI ALL'ARCHIVIO DI STATO. 



48 noTombre. 



5 dicembre. 
5 dioembre. 



S. A. L e B. r Arciduchessa Maria Isabella, principessa 
di Toscana , contessa di Trapani , con 

S. A, L e R. TArciduchessa Maria Luisa , principessa 
di Toscana. 

S. A. I. e R. Maria Ferdinanda , principessa reale di 
Sassonia e granduchessa vedova di Toscana. 

S. A. R. Francesco Rorbone, conte di Trapani, con 

S. A. R. Ferdinando Maria di Borbone e Bra ganza. 
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Abbaco ( Famiglia dell' ). Vedi Fibo- 
nacci, 

Abriano LanciUoUo , legatario di Gio* 
vanni Pico della Mirandola , 89. 

Accademia Aretina di scienze , lette- 
re e arti. Vedi JfaticM e Leoni, 

— della Crusca. Spogli di lìngua fatti 
per lei nell'Archivio di Stato dal 
dott. Francesco Tassi , 78. 

— de* Lincei di Roma. Vedi lÀnoei. 
AceiaiuoU Angelo. Credenziale per 

lui, ricordau, 228. 
Accolti Benedetto , ricordato , 229. 

— Tancredi da Pistoia , roga una carta 
a Nimes , 469, 474, 473. 

Alamanni Luigi. Ricerche intorno alla 
sua vita e a'suoi scritti , 283. 

Alberi Eugenio. Sua edizione delle 
opere di Galileo , citata, 73. Sue ri- 
cerche neirArchivio di Stato per il 
sig. Gachard , 80. 

AlberUni Francesco. Notizie delie sue 
opere, 86. Testimone al testamento 
di Giovanni Pico della Mirandola, 92. 

Albizi Cammino. Sue lettere alla Bian- 
ca Cappello , ricordate , 284-5. 

>- ( degli ) Luca. Testimone agli spon- 
sali di Annatona con Baldaccto d'An- 
ghiari , 42. 

•— Maso. Istruzione a lui data, ricorda» 
ta,228. Sua relazione, ricordata, ivi. 



Albfsi Rinaldo. Istruzione a lui data , 
ricordata , 228. Sua relazione, ricor- 
data, ivi. 

AUssandro iV, Sue bolle , ricordate , 
450, 452. Suo breve, ricordato, 454 • 

Alessaììdro VL Documenti a lui rela- 
tivi , ricordati , 82. 

Ale$$i messer Vecchia. Suo discorso . 
ciUto , 456. 

Alighieri Dante. Ricerche intorno alla 
sua vita, 79. Si trae un fao-slmile 
d'una sua consulta, 449. 

AlUmps { dei duchi d') conte Seraano. 
Sue ricerche neirArchivio di Sta- 
to, 80. 

Mopaseio (Ordine dell' }. Ricerche 
intorno al medesimo , 80. 

AMano (d') Bartolommeo. Ricerche 
intorno ai suoi fatti , 84. 

Amansio ( ser ) di sér Niccolò. Riceve 
il testamento di Giovanni Pico della 
Mirandola , 90. 

Ambasceria de' Fiorentini a Bonifa- 
zio IX e al re di Napoli. Ricerche 
sulla medesima , 80. 

Àmbatcialori fiorentini. Copie di loro 
istruzioni e relazioni , 84. 

Ammirato Scipione , citato nella sua 
Storia della famig.de'Conti Guidi, 48. 

Ampère prof. G. G. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 78. 
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Andrea Del Sarto. Vedi Dil Sarto. 

Andrea di Silvestro, testimone al testa- 
mento di G.Pìco della Mirandola, 94. 

Andreucei cav. Ottavio. Sue ricercbe 
neirArchivio di SUto , 286. 

Anghiari (à*) Baldaccio. Vedi Baldae- 
do. 

Angi ( degli ) Andrea. Roga una carta 
dei Pico , 96. 

AnnaUna Malatesta. Carta de*suoi spon- 
sali con Baldaccio d' Anghiari, l^t. 

Annalena ( Monastero di )• Sue carte 
ordinale dal Gerraccbini , disperse , 
e in pìccola parte riscattate per l'Ar- 
chivio Diplomatico, 46. 

Annunsiala ( Convento e Chiesa della 
Santissima). Vedi Congelilo. 

Antonino ( S. ) Arcivescovo di Firenze. 
Sua lettera ricordata ,460. Sue lega- 
xioni al sommo Pontefice -, ricordate , 
SX9. Sua lettera, ricordaU , S30. 

Anlonio di Domenico da Firenze. Te- 
stimone al testamento di Giovanni 
Pico della Mirandola, 90. 

Apprendisti nell'Archivio di Stato. No- 
tiflcazione per i loro esami, 344. 

Aroifona ( Re di ) , ricordato , 230. 

Aretino Leonardo. Adoperato nel com- 
pilare lo Statuto di Parte Guelfe , 3. 
Ricerche intorno alla sua vita, 79, 84 . 

Archivi riuniti sotto la Direzione Cen* 
tralenel485S, 74. 

— misti di varia origine , dipendenti 
dall'Avvocatura Regia > passano alla 
dipendenza della Direzione Centrale 
degli Archivi , 74. 

— de' soppressi Tribunali civili e cri- 
minali, sono riuniti alla Direzione 
come sopra , 75. 

— Governativi della Toscana, apparte* 
nenti a Uffizi o Magistrature soppres- 
se, passano sotto la Soprintendenza 
generale agli Arcliivi del Granduca* 
lo, 75. 

— appartenenti tuttavia a qualche Uf- 
fizio , Magistratura ec., passano sotto 
l'alta sorveglianza della Soprinten- 
denza generale, 76. 



AreMvio Allieta di Pisa. Sue carte, ri* 
cordate , 462. Ricordato , 248. 

— dell'Arcivescovado di Pisa. Sue car- 
ie , ricordate , 450 e seg. 

— dell'Arte della Lana. Vedi Arte della 
Lana. 

— del Bigallo. Sue carte, ricordale, 
464, 465. 

— Capitolare di Milano, ricordato, 207. 

— Capitolare di Pisa. Sue carte, ricor- 
date , 450 e seg. 

-— de'Conflni giurisdizionali, affidato 

alla custodia dell'Avvocato Regio, 74. 

-^ de'Contratti d'Aulla» ricordato» 

242. 

— delle Corporazioni religiose sop- 
presse, passa nella dipendenza della 
Direzion Centrale degli Archivi, 74. 

— delle Decime Granducali. Passa nel- 
la dipendenza che sopra, ivi. 

-^ del Demanio. Passa nella dipendenza 
che sopra, ivi. 

— della R. Depositeria; riunito alla Di- 
rezione Centrale , 7& 

— della Deputazione sopra la nobil- 
tà e cittadinanza toscana» affidato alla 
custodia dell'Avvocato Regio, 74. 

— Diplomatico di Firenze, citato per 
le carte che furono del monastero di 
Annalena, 46. Passa nella dipendenza 
della Direzione Centrale degli Archi- 
vi , 74. Forma la Divisione I dell'Ar- 
chivio di Stato , 76. Sue carte , ri- 
cordate , 450 e seg. , 457. Carte del 
medesimo pubblicate, 45, 463 e seg., 
244, 247 e segg. Suoi documenti, 
ricordati , 288. 

— > Diplomatico e delle Riformagloni di 
Siena. Passa sotto la Soprintendenza 
generale agli Archivi del Grandu- 
cato , 75. Suoi documenti, ricorda- 
ti , 287. 

— delle RR. Finanze , riunito alla Di- 
rezion Centrale degli Archivi , 74. 

— di S. Frediano di Lucca. Suoi do- 
cumenti , ricordati , 288. 

— dell' Impero Germanico in Pisa. Il- 
lustrato ne' suoi avanzi , 290. 



346 



INDICE DEI NOMI 



ArekMo Mediceo. Passa nella dipen- 
denza della Direzione Centrale degli 
Archivi , 74. Ricerche storiche nel 
medesimo, S%. 

» Michetozzi. Documenti del medesi- 
mo, ricordati , 286. 

— del Monte Comune e suoi annessi. 
Passa nella dipendenza della Dire* 
zinne Centrale , 74. 

•— Munici|)ale di Pisa, ricordalo, 4 S3. 

— deirOpera di S. Maria del Fiore. 
Pubblicazione de' suoi documenti, ri- 
cordata , S29. 

— dell'Opera della Primaziale di Pisa. 
Sue carie, ricordate , 460 e seg. Ri- 
cordato , S37, 1^. S90 e seg. 

— dei PP. di San Spirito. Documenti 
di esso , ricordati , 886. 

— delle RR. Poste, riunito alta Dire- 
zion Centrale , 75. 

— della Prefettura antica , riunito co- 
me sopra , ivi. 

-> del Principato Toscano , diviso in 
tre sezioni (goTemativa, ammini- 
strativa e giudicia}e)| forma la Divi- 
sione ni dell'Archivio di Stato in 
Firenze , 76. 

^ del Registro , riunito alla Direzion 
Centrale degli Archivi , 76. 

— delle RR. Rendile. Passa nella di- 
pendenza della Direzione come ao- 
pra, 74. 

— della Repabbiica Fiorentina , diviso 
in tre sezioni (governativa, ammi- 
nistrativa e gindiciale) forma la Di- 
visione II detl'Arcbivio di Stato in 
Firenze, 76. 

— delle Revisioni e Sindacati, riunito 
alla Direzion Centrale , 76. 

— delle Riformagioni di Firenze. Passa 
nella dipendenza della Direzion Cen- 
trale, 74* Suoi documenti , ricordati, 
«88, 889. 

— Roncioni in Pisa. Suoi documenti, ri- 
cordati, S90 e segg. Vedi Bandoni. 

— di Slato in Lucca. Passa sotto la So- 
printendenza generale agli Archivi 
del Granducato, 76. 



ArehMo della Zeoea , riunito alia Di- 
rezion Centrale degli Archivi » 76. 

Archivio Storico iiaìiano. Articolo re^ 
lativo alia Direzione Centrale degli 
Archivi , ni. Lodato , vi. 

Armenia (Re d'). Ricerche sulle loro 
relazioni co' Pisani , 80. 

Arrighi^ fra Andrea. Sue Memorie , ri» 
cordate, 286. 

Arrigo ViL Memoria sugli avanzi del 
suo archivio Imperiale in Pisa , 290 
e seg. 

Arti de' Calzolai in Firenze. Suoi do- 
cumenti acquistati dall'Archivio di 
Stato , 82. 

— della Lana. Pnt>blicazione di docu- 
menti del suo Archivio , ricordata , 
229. 

— dei Mercatanti. Carte appartenute 
alla medesima , ora esistenti nel Di- 
plomatico, citate e pubblicate , 463 
e seg. , 247 e seg. 

Ara di Firenze. Docamenti loro, pas- 
sati dall'Archivio del Comune al- 
l'Archivio di SUto , 460. 

Alto (S.). Sua Storia, ricordata, 467. 

Avogadro di Valdengo ab. Oustavo, 
ricordato, 288. 

Jtwocafo Bcgio, Oli è affidato il de- 
posito de' trattati o convenzioni in- 
temazionali , e degli istrumenti ed 
atti solenni spettanti alla Famiglia 
Reale ed al Governo , 74. È chia- 
mato a far parte della Commissione 
per proporre la riunione degli Ar- 
chivi , ivi. 

Baed Angiolo Antonio. Sue ricerohe 
nell'Archivio di Stato , 79. 

Baeeto d'Agnolo , architetto. Suo mo- 
dello per la fttociata di San Loren- 
zo, 62. 

Badin Fiorentina , ricordata a propo- 
sito del testamento di Giovanni Pi- 
co della Blirandola , che un tempo 
vi era conservato , 87. 

— di S. Fedele di Poppi. Sue perga- 
mene, donate all'Arch. di Stato, 82. 
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Badia (del) Telemaco. È nominato ar- 
chivista del Monte comune e archivi 
annessi presso la Direzione Centra- 
le , 75. È nominato al posto di ar- 
chivista per le sezioni 2.* e 3.* della 
Divisione III dell'Archivio Centrale 
di Stato in Firenze , 77. 

Baiarét. Vedi Boiardo. 

Baidaeeio d'Aoghiari. Carta de* suoi 
sponsali con Anoalena Malatesia, 42. 

Baldanxi Mons. Ferdinando. Suoi doni 
all'Archivio di Stato, 88, 460. Let- 
tera a lui indirizzata da S. E. Gio- 
vanni Baldasseroni , 460. 

Baidatséroni S. E. Giovanni. Sua let- 
tera a Monsignore Arcivescovo di 
Siena , 460. 

Baldi Bernardino. Sue lettere al duca 
d' Urbino , ricordate , 79, 289. 

Bandini Angelo J^ria. Sua illustra- 
zione degli esemplari Laureozlani 
del D«)creto d' Unione ec. , 903« 

— Giovanni , ricordato , 407. 

Barone^U Francesco. Testimone agli 
sponsali di Annatona con Baldaccio 
d'Anghiari , 42. 

Baroni Giovanni, liominalo commes- 
so presso la Direzione Centrale di 
Firenze , 75. È promosso al posto di 
secondo dei commessi aiuti d'Archi- 
vio di seconda classe neirArohivIo 
Centrale di Stato in Firenze , 77. 

Barioli dottor Adolfo. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato. 226. 

<- Tommaso. Suo processo fatto dalla 
Signoria di Firenze , acquistato dal- 
l'Archivio di Stato , 82. 

Barloiommeo di Ricco da Firenze. 
Roga carte in Nimes, 475, 477, 479. 

Boievi dott. Emanuele. Sue ricerche 
. nell'Archivio di Stato , 80. 

Bavaro (Lodovico il). Vedi Lodovico. 

MmoiUe (di) Principe. Suo dono al- 
l'Archivio di Stato , 62. 

BtfiMtfMiMil Alessandro. Istruzione a lui 
data, e suo rapporto, ricordati, S28. 

Benifooglio fiorentino , servitore di Ia- 
copo Salviati , porta a Michelangiolo 



Buonarroti in Carrara mille ducati 
in conto della flicciata di San Lo- 
renzo , 60. 

Bmlivoglio Costanza , prima moglie 
d'Anton Maria Pico, ricordata nel 
suo testamento, 97. 

Berna. Vedi Società iiorica. 

Berli Pietro. Nominato terso a luto per 
le Riformagiooi e Diplomatico presso 
la Direzione Centrale di Firenze, Ti. 
Promosso al posto di Sotto archivi- 
sta delle Divisioni I e II neirArohi- 
vio Centrale di Stato, 76. Sua nota 
illustrativa alla carta degli sponsali 
di Annaleoa Malatesta con Baldac- 
cio d'Anghiari, 45. Suo avvertimento 
ai documenti riguardanti il commer- 
cio de' Fiorentini in Francia ec., 463. 
Sue ricerche nell'Archivio di Stato, 
283. 

Besearione cardinale Giovanni , ricor- 
dato, 499. 

Beikmann dottor Lodovico. Sue ri- 
cerche nell'Archivio di Stato per la 
Società storica di Germania , 79. 

Beìfikiequa Ranieri. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato, 84. 

BibOiena (da) ser Piero. Lettera in- 
dirizzatagli da Niccolò Mlchelozzi , 
ricordata , 286. 

BibUoieea Capitolare di Milano , ri- 
cordata , 207. 

— Magliabechiana. Consegna all'Ar- 
chivio di Stato cinque Statuti del- 
l'Arte de' Mercatanti , 459. Ricorda- 
ta, 209. 

— Mediceo-Laurenziana. Suoi codici , 
ricordati , 453. Suoi documenti , ri- 
cordati, 196. 

— Palatina. Documenti che vi si con- 
servano , già appartenuti all'Archi- 
vio Mediceo , ricordati , 458. 

-> di Parigi. Esemplare del Decreto di 
Unione eo. che vi si conserva , ri- 
cordato^ 204. 

-- Pucci di Firenze , ricordata , 234 . 

— Roncioniana di Prato , ricordata , 
230. 
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tb/tol^coldeirUniversità di Pisa. Suoi 
codici , ricordati , 450 e seg. 

— Vaticana , ricordata , 206. 

BiccMerai dott. Zanobi. Sue ricerche 
nell'Archtyio di Stato , 79. Sua pub- 
blicazione ricordata , SS^f. 

Bigallo. Documenti relativi a questa 
istituzione , ricordati , 453. 

BigoUi (de') Leonardo. Vedi Fibanaeci. 

Bini Telesforo. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato , 80. Sua opera , ri« 
cordata , 466. 

fsf^W. Ricerche su questa ramig1ia,79. 

BUiton (cav.) Sue ricerche nell'Archi- 
vio di Stato , 283. 

Baeealini Traiano. Sue lettere al Gran- 
duca , ricordate , 827. 

Boeeella aud. Francesco. Sue ricerche 
nell'Archìvio di Stato , 78. 

Boechineri. Vedi Gherardacci, 

Boemia (Giovanni re di). Vedi Gio- 
vanni. 

B(>hmer Federigo. Brano di una sua let- 
tera , in cui disegna il Giornale Sto- 
rico degli Archivi Toscani , v-vi. Sua 
opinione sul doversi accompagnare i 
documenti con piccole dissertazio- 
ni , VII. 

Boiardo Niccolò, servitore di Giovanni 
Pico della Mirandola. Ricordato nel 
suo testamento, 89. Testimone al 
codicillo del suddetto , 93. 

Bologna Giovanni. Vedi Giowin BO' 
ioffna. 

Bologna (da) Matteo, legatario di Gio- 
vanni Pico della Mirandola, 89. 

BonafouB N. A. Sua opera sul Poli- 
ziano, citata, 86, 87. 

Bonagi (Famiglia de'). Vedi Fibonacci. 

Bonaguida di Bartolommeo , notaro , 
roga la carta degli sponsali di An- 
nalena con Baldaccio d'Anghiari, 45. 

Bonaini cav. prof. Francesco. È chia- 
mato a far parte della Commissione 
per proporre la riunione degli Ar- 
chivi, 74. Nominato Soprintendente 
alla Direzione centrale degli Archivi 
dello Stato, 75. Nominato al poilo di 



Soprintendente generale agili Archivi 
del Granducato» 76. Riceve la*deco- 
razione di Alberto. ranimoso^daS.M. 
il re di Sassonia, 464. Riceve le in- 
segne di S. Gregorio Magno dal som- 
mo Pontefice, 234 . Suo avvertimento 
premesso allo Statuto di Parte Guel- 
fa , 4 . Sua nota illustrativa a due 
lettere della Priora di S. Domenico 
di Pisa , 404. Sua pubblicazione de- 
gli Statuti della città di Pisa , ricor- 
data , 449. Sua pubblicazione degli 
Statuti delle Miniere di Massa , ri- 
cordata, 456. Altra, delle lettere del 
Muratori, 226. Sua illustrazione a una 
memoria unica sincrona di Leonardo 
Fibonacci, 239. Ricordato, 288,290, 
294 , 296. 

Bonciani Francesco. Lettera a luf indi- 
rizsala da Filippo Sassettl , ricor- 
data , 458. 

Boncompagni (de' Principi) don Bal- 
dassarre. Sue ricerche nell'Archivio 
di Stato, 79, 449, 283. Sua opera, 
ricordata , 242. 

Bonconli Carlo , ricordato , 403. 

Bongirotami (Famiglia de*). Legazioni 
di vari individui d'essa, donate in 
ortghiale all'Archivio di Stato, 459. 

Bonifazio IX. Vedi Amboiceria. 

Bordier Enrico. Suo dono all'Archivio 
di Slato , 83. 

Bor^ae (cardinale). Lettera a lui scrit- 
ta da fra Paolo da Cesena cappucci- 
no , intomo a un trattato di nozze 
fra la casa di Savoia e i Reali d' In- 
ghilterra , 63. 

BorgMni Vincenzio. Sua scrittura , ri- 
cordata, 229. Lettera Indirizzatagli da 
Bernardo Canlgianl, ricordata , 284. 

Borgia Cesare. Documenti a lui reta- 
tivi , 82. Ricordato, 402. 

Borromeo card. Carlo. Sue lettere, ri- 
cordate ,460. 

BoUi fratelli. Vendono terreni ai 
Pico , 94. 

Branchi Eugenio. Sue ricerche nell'Ar- 
cbivio di Stato , 78 , 84. 
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Bréquigny. Sua Memoria » cKala , 200 
e seg. 

BrescM canonico Giovanni. Sua Storia 
di Sant'Atto , ricordata , 45?. 

Brunellesco ( Filippo di ser ) , ricor* 
dato , 229. 

Bruni Leonardo. Vedi Ar elino. 

Buonaparle, Riccrclie intorno a que- 
sta famiglia , 79. 

Buonarroti Micbelangiolo. Due ricevu- 
te autografe di lui , ed un conto di 
spese concernenti alla facciata di 
S. Lorenzo , commessagli da papa 
Leone X , 50« Prezzo di un suo 
modello per la delta facciata, 52. 

Buoni Iacopo. È testimone alla carta 
degli sponsali di Annatona con Bal- 
daccto d'Anghiari, 42. 

Buonomini di S. Martino. Documenti 
relativi a questa istituzione , ricor* 
dati , 456. 

Bwrlamaeeki P. Sua opera, citata, 86 

Buzzaccherini Agostino. Sua lettera a 
Lorenzo Usimlwrdi, ricordata , 228. 

Calderai Talete. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato, 79. 

CalUslo iti. Legazione a lui de' Fio* 
rentini, ricordata, 229. Leltere a 
Itti indirizzate dalla Signoria , ricor- 
date, 230. Suo breve, ricordaio , ivi. 

Calvi Emilio. Ammesso all'Archivio 
per trarre un fac-simile , 449. 

Calzolai, V'Odi ArU. 

CamlH'lmporluni Giovanni. Son ri- 
cordate le sue Storie fiorentine à. 
proposito dei marmi per la Cacciala 
di San Lorenzo, 52. 

Cambiagi Francesco. Sue ricerche nel- 
l'Arcliivio di Stato , 78. Sua pubbli- 
cazione» ricordata» 285. 

Cambini ser Giovanni. Scrive lo Sta- 
tuto dello Spedale di & Maria Nuo- 
va, 454. 

Campanella Tommaso. Raccolta delle 
fiue opere e Discorso sulla sua vita, 
ricordati , 286. Sua lettera al Gran- 
duca Ferdinando, ricordata, 286. Al- 



tra al medesimo , ricordata , 287. 
Altra al segretario Lorenzo Usim- 
bardi, ricordata, ivi. Documenti re- 
lativi al suo processo, ricordati, ivi. 

Canate avv. Michele-Giuseppe. Sue ri- 
cerche neU'Archivio di Stato , 80. 

Canestrini Giuseppe. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato per Abele Desjar- 
dins, 79. 

Canlffionii Bernardo. Sua lettera a Vin- 
cenzio Borghini » ricordata , 284. 

Canlelmo Iacopo. Credenziale pegli 
ambasciatori fiorentini mandati a lui, 
ricordata , 228. 

Capei prof. Pietro , ricordato , 287-9. 

Capitani del Bigallo. Vedi Bigallo. 

— di Or San Michele* Documenti rela- 
tivi a questa istituzione, ricordati , 
455. 

Cappelli avv. Federigo. Vende per- 
gamene dei Del Mosca aU'Ai-chivio 
di SUto , 82. 

Cappello Bianca. Lettere indirizzatelo 
da Torquato Tasso , ricordate , 284. 
Altre indirizzatele da altri , 285. 

Capponi Carlo. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato, 79. Lettera dei Sa- 
vonarola pubblicata da lui , ricor- 
data , 227. 

— Gino. Istruzione data al medesimo, 
ricordata, 227. 

— marchese Gino. Suo dono all'Ar- 
chivio di Stato , 234 . 

-— Neri. È testimone agii spi»nsàli di 
Annalena con Baldaccio d'Anghia- 
ri , 42. 

*- Orazio. Sua ietterà a Pietro Usim- 
bardi, ricordata, 285. 

Caprini Domenico. Vende pergamene 
e manoscritti della &miglia Del Bene 
all'Archivio di SUto , 84. 

Caraffa Filippo. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato, 449. 

Cardinali (Collegio de')« Lettera ad 
esso indirizzata dalla Signoria di Fi- 
renze , ricordata , 230. 

Carducci Baldassarre. Commendatizia 
per lui , ricordata, 227. 

44 
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Carli Evandro. Sue ricerche neir Ar- 
chivio di Stato per commissione di 
D. Baldass. Boncompagni , 449, 283. 

Carlo di Spagna. Ricerche intorno ai 
suoi fatti , 80. 

Carta degli sponsali di Annalena Mala- 
testa con Baidaccio d'Anghìari , 4S. 

Carle Longobarde. Ricerche sulle me- 
desime, 79. 

Casal Maggiore (da) Cristoforo. Ricor- 
dato nel testamento di Giovanni Pico 
della Mirandola, 89 ; e nel codici!* 
lo, 94. 

— Martino, servitore di Giovanni Fico' 
della Mirandola. Ricordato nel suo 
testamento, 89; e nel codicillo, 94. 

CaiUlU don Benedetto. Ricordato in 
una lettera del Galileo , 67. 

Casliglion Fiorentino. Ricerche^ sulla 
sua storia, 81. 

Castiglione Aretino (da) Matteo. Testi- 
mone al codicillo di Giovanni Pico 
della Mirandola , 93. 

Cavedoni Iacopo, servitore di Giovanni 
Pico della Mirandola , legatario per 
suo testamento, 90. 

Cellini Benvenuto. Copia di documenti 
e sue lettere, 84. Raccolta di suoi 
scritti, ricordata, 890. Documenti 
che lo riguardano , ricordati , ivi. 

Cesarini card. Giuliano, ricordato, 499 
e seg. 

Cesena (da) Benedetto , servitore di 
Giovanni Pico della Mirandola, lega- 
tario per suo testamento , 89. 

— Fra Paolo. Vedi Paolo. 

Cesi Ottavio. Rivede il Rendiconto di 
Baccio Valori, 408. 

Cesis { Principe di ) , fondatore del- 
TAccademia de' Lìncei. Ricordato in 
due lettere di Galileo Galilei , 66-67. 

Cheeeaeci Vittorio. É nominato secondo 
Aiuto per le Riforroagioni e Diploma- 
tico presso la Direzione Centrale di 
Firenze, 75. É nominato al posto di 
secondo dei Commessi aiuti d'Archi- 
vio di prima classe nell' Archivio 
Centrale di Stato , 77. 



Checchi Leopoldo. Vende un codice e 
altre carte all'Archivio di Stalo, SS. 

Chiesa Fiorentina. Vedi Storia Eecle- 
sitìuiiea. 

Chiesa della SS. Annunziata. Vedi 
Convento ec. 

Ciampi Sebastiano. Sua opera, ricor- 
data , 885. 

Cifro. Ricerche su questa famiglia, 80. 

CioU Andrea, segretario del Granduca 
di Toscana. Si pubblicano alcuni bra- 
ni de'suoi dispacci concementi a un 
trattato di nozze fra la casa di Sa- 
voia e i Reali d'Inghilterra, 876. 
Lettera indirizzatagli da Cosimo Mi- 
nerbetti , ricordata , 885. 

Clemente ili. Sua lettera , ricordata , 
454. 

demente VI, ricordato, 888. 

Clemenie Vii. Rendiconto a lui fette 
da Baccio Valori per le spese del- 
l'Assedio di Firenze , 406. Suo mo- 
tuproprio per quietanza del saddetto 
Rendioooto, 446. Suo contratto, ri- 
cordalo , 889. 

Clemente Vili. Due suoi brevi, ricor- 
dati, 887. 

CoeM Anton Francesco. Autentica una 
copia del Decreto d'unione della 
Chiesa Greca con la Latina , 806. 

Cola di Rienzo. Sua credenziale , ri- 
cordata, 887. 

Commercio antico de' Fiorentini. Ri- 
cerche sul medesimo, 80; in Francia 
ne'secoli XIH e XIV , e documenti 
che lo riguardano, 463 e seg., 847 
e seg. 

Commissione creata dal Granduca a 
proporre la riunione degli Archivi , 
e il nuovo regolamento de'medesi- 
mi, 74. Sua rappresentanza al Gran- 
duca , ivi. 

Compagni Dino. Ricerche sulla sua 
vita, 79. 

ConeiUo di Trento. Esame e copie di 
documenti relativi al medesimo, 449. 

Concino Bartolommeo. Sua lettera, ri- 
cordata ,460. 
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ComoH de* Fiorentini in Francia. Loro 
lettera ai Consoli di Calimala , 495. 

— de'Genovesi in Ntmes. Documenti 
ad essi relativi , 467 e seg. 

Compitilo Pisano. Vedi SUUuli. 
ConU ( de') Ginevra, Vedi Pico, 

— GioTan Battista. Ricordato nel te- 
stamento di Anton Maria Pioo suo 
suocero, 98. Compra lalóuni beni dalla 
moglie del suo suocero, 99. 

— Girolamo. Cede alcuni diritti alla 
cognata Ginevra nata Pico , 99. 

Conti Gtddt Se ne ricordano vari a prò- 
posito della contessa Elisabetta di 
Battifolle , 48. Rubrica dello Statato 
del Potestà contro di loro, citata, 48. 

— ( de' ) Elisabetta. Nella sua casa in 
Firenze si contraggono gli sponsali 

. di Annalena M alatesta con Baldaccio 
d'Angbiarì, 4S. Paga la dote di Anna- 
lena a Baldaccio, 43. Notizie concer- 
nenti alla sua persona ed ai suoi 
feudi , 47. 

Conti Pico della Mirandola. Vedi Pico. 

Convento e chiesa della SS. Annun* 
ziata di Firenze. Ricerche intomo 
alla loro storia , S26. 

Corazzini Francesco. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato , 78. 

Correggio (da) Giberto, ricordato, 99. 

— Violante. Vedi Pico, 

Corsi Attilio. Vende alcuni manoscritti 
all'Archivio di Stato , 82. 

— aw. Tommaso. Dona un codice al- 
TArchivIo di Stoto , 83. Ricordato , 

fa. 

Corsini, Ricerche intorno a questa fa- 
miglia, 79. 

— Filippo. Istruzione al medesimo, 
rioordata, S27. 

Cosci aw. Giuseppe. Sue ricerche 
neir Archivio di Stato , 78 , 80. 

Costantini Antonio. Sua lettera a Be- 
lisario Vinta , ricordata , 9S85. 

Costituzioni de' Canonici di Nicosia, 
ricordate , 452. 

Crimea. Ricerche sulle sue relazioni 
con la Toscana , 80. 



Cristina regina di Svezia. Ricerche 
intorno alla sua vita , 226. 

Cronaca degli Archivi , 74, 449, S^, 
283. 

Cupola di S. Maria del Fiore. Sua il- 
lustrazione , ricordata , 229. 

Custodi delle fiere di Sciampagna. Loro 
lettere per occasione de' commerci 
de' Fiorentini in Francia, 247 e seg. 

ly Ancona Alessandro. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato, 79. Sua pub- 
blicazione delle opere del Campa- 
nella , ricordata , 286. 

Dal Borgo Flaminio. Sua opera , cita- 
ta, 243. 

Da Ponte Antonio , servitore di Gio- 
vanni Pico della Mirandola , ricor- 
dato nel suo testamento, 89. 

Davanzali messer Riccardo , solleci- 
tatore dell'opere per la facciata di 
S. Lorenzo. Gli ò pagata la sua 
provvisione di cinque mesi, 62. 

Decreto d' unione della Chiesa Greca 
con la Latina. Osservazioni sopra il 
medesimo, 496. Testo latino pub- 
blicato , 240 e seg. Testo greco id. , 
244 e seg. 

Deldlre Luigi. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato , 80. 

Del Bene. Pergamene e documenti di 
quella famiglia, acquistati dall'Archi- 
vio di Stato , 84 . 

Del Migliore Leopoldo. Sua opera, 
citata , 87. 

Del Mosca. Pergamene di quella fa- 
miglia , acquistate dall'Archivio di 
Stato, 82. 

Del Nero Francesco , tesoriere di Cle- 
mente VII , ricordato , 432 e seg. 

Del Sarto Andrea. Ricerche intorno 
alla sua persona e famiglia , 78. 

Del Sodo Giovanni. Ricerche intorno 
alla sua famiglia , 283. 

Del Verrocchio Andrea. Ricerche in- 
torno a una sua opera di scultura, 78. 
Documenti intorno alle sue opere , 
ricordati, 457. 
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Deputazione sopra gli sUidi di Storia 
patria in Torino. Sao dono all'Ar- 
chivio di Stato , S3. Sua puWica- 
zione , ricordata , 287. 

De^jardins Abele. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , i>er comcnissione 
dei Ministero francese delia pubblica 
Istruzione , 79. Suo dono airArchi- 
vio di Stato , 83. 

Dieci della Balìa di Firenze. Istruzio- 
ni da loro date e rapporti a loro 
falli , ricordati , «87 , «28. 

Diplomazia italiana dal secolo XIII 
al XVI. Documenti intomo alla me- 
desima, ricordati, 827. 

Diplomi imperiali. Ricerche sui me- 
desimi, 79. 

fHreUore dell'Amministrazione del Re- 
gistro e aziende riunite. È chiama- 
to a far parte della Commissione 
per proporre la riunione degli Ar- 
chivi , 74. 

Diretioné centrale degli Archivi dello 
Slato. Decreti sovrani e ministeriali 
dal 4862 al 4806 , 74. 

Dofumeita* (Catalogo di) tratti dagli 
Archivi Toscani , 449 , 226 , 284. 

Domenico di Pietro , testimone al te- 
slamento di Giovanni Pico delta Mi- 
randola, 92. 

Dominiei b. Giovanni. Ricerche intor- 
no alle sue ambascerie , 283. 

iìoria Andrea, ricordato, 447. 

Duca d'Atene , ricordato , 228. 

Elicona Giovan Battista. Sua lettera 
a Belisario Vinta , ricordala , 285. 

Enrico ti re di Francia , ricordato , 
228 , 289. 

Esemplari del Decreto d'unione della 
Chiesa Greca con la Latina conser- 
vali in Firenze. Osservazioni sopra 
i medesimi, 496. 

Eugenio IV, Ricordalo, 496 e seg. Sot- 
toscrive il Decreto d'unione ec, 248. 

Pabòrini Domenico. È nominato terzo 
Aiuto al Medici^o presto la Direzione 



Centrale di Firenze , 76. È nominato 
al posto di terzo de' Commessi aiuti 
d'Archivio di prima classe nelfArchl- 
vio Centrale di Stato in Firenze, 77. 

Fabroni Angelo. Sua opera, ricordata, 
243. 

Fagiano (da) Ugo. Costituzioni da lui 
date a' Monaci di Nicosia in ^isa, 
ric*)rdate, 452. 

Famigìie fiorentine. Vedi Pirense. 

Farmacia In Toscana. Ricerche salhi 
sua storia, 84. 

Federigo #. Suo diploma , ricordato , 
450. 

Femomeni fisici osservati in Toecaoa. 
Ricerche intorno ai medeahm, 84. 

Ferdinando ili granduca di Toscana , 
ricordato , 203. 

Ferrarlo Luigi, ricordato, 207. 

Ferrucci Andrea, capo-maestro alla 
facciata di S. Lorenzo. 61! è pagata 
la sua provvisione , 62. 

Ferruccio Francesco , ricordato, 491 , 
445. 

FffroNOcciLoofkM'do. Sua memoria uni- 
ca sincrona , nuovamente soopeita , 
239. Notizie intorno alla sua perso- 
na e famiglia , 239 e seg. 

Ficker prof. Giulio. Sue ricerche nei* 
l'Archivio di Stato , 79. Sua Memo- 
ria sugli avanzi deirArcfalvio del- 
l' Impero germanico a Piea , 290. 

Filippo re dt Francia. Sua patente, 
pubblicata ,486. 

Filippo V di Spagna. Ricerche sopra i 
suoi fatti , 226. 

Fiorentini. Ricerche sul loro antico 
commercio , 80. Loro c-ommercio in 
Francia. Vedi Commercio. Loro con* 
corso alle fiere di Sciampagna. Vedi 
Sciampagna, 

Fioretti f ab. Stefano. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stalo , 80. 

Fiorinaio, Studi su questo codice del- 
l'Archivio della Zecca , '79. 

Firenze» Ricerche sulla sua storia ec- 
clesiastica , 84 . Idem sulta sua storia 
letteraria, ivi. Atti passati col Comu- 
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oe di Pisa» rioordatt, 461. Storia del 
8001 flUibllimenU di beneficeosa , ri« 
cordata , 153. Suo assedio , ricorda- 
lo, %^. 
Firenne ( ComuDO di ). 8ae Legazioni al 
sommo Ponteaoe, ricordate, 289. Re- 
gistro di lettere scriite 'in suo nome , 
ricordato , tM. Docameoti clie io ri» 
guardano , ricordati , S87-9. 

- ( Comimità di ). Deposita nell'Archi- 
vio di Slato rari documenti delle 
Arti soppresse, 4tS, 

— ( Famiglie di ). Ricerclie intomo alla 
loro storia , 883. Glie commereiava- 
00 in Francia, ricordate , 465-66. 

-* (Signoria di). Istruzleni date a' suoi 
ambasciatori, e credenziali per i me- 
desimi , ricordate , tt7 e 888. Va. 
He sue lettere, ricordate, 888, 2S0. 
Sua credenziale , ricordata , 834 . 
Commissione da lei data a Niccolò 
Michelozzi , ricordata , 886. 

FùtUei Francesco , ricordalo , 407. 

Pùidincm (da) Taddea , iegataria di 
Gioranni Pico della Mirandola, 89. 

Fcmt^er de Careii conte A. Sue ricer- 
che nel!' Archivio di Stato , 80. 

Franceseo I re di Francia. Suo con- 
tratto, ricordato, 889. 

Frtnketa. Rioerche snile sue relazioni 
con la Toscana , 79. Idem sulla sua 
storia sociale e letteraria , 80 , 84. 
Documenti riguardanti ft comm9rcio 
de' Fiorentini ne* suoi paesi, del se- 
coli xni e XIV, 463, 847. 

Fran^iffitt Domenico. È nominato aiuto 
per gli Archivi amministratiiri presso 
la Direzione Centrale di Firenze, 75. 

Franimi Domenico. Ottiene un fac- 
simile di una consulta resa da Dante 
Alighieri, 449. Sue ricerche neir Ar- 
chivio di Stato, 883. 

FtoHni cao. Luigi Prosino, ricordato, 
89Ò. 

GubbrieUi ab. Pietro. È nominato al 
posto di secondo dei Commessi aiuti 
d'Archivio di terza classe , 77. 



Gaehard. Vedi Alberi Bugenio. 

Galgano di Pietro , testimone al testa- 
mento di Giovanni Pico della Miran- 
dola, 94. 

G(MM Galileo. Si pubblicano due let* 
tere sue a Curzio Picchetta segretà- 
rio del Granduca , 66«-7. 

GambaeorU Chiara. Monastero fonda- 
to per lei da Pietro suo padre» 404. 

— Pietro. Fonda il monastero di San 
Domenico in Pisa , ivi. 

Gay» doti. Giovanni. Sua opera, [ri- 
cordata , 886. 

Gazzetta di Angusta. Articoli in essa 
inseriti, relativi alla Direzione Cen- 
trale degli Archivi , ni. 

Gf/froy A. Sue ricerche neir Archivio 
di SUto , 886. 

GelU Agenore. Sue ricerche neirAr- 
chivio di Stato , 80 , 449 , 886. 

— Giovan Battista. Copia di sue let- 
tere, 80. 

Generale de' Domenicani. Sua lettera 
al granduca Ferdinando , ricordata , 
887. 

CrennarelH aw. Achille. Vende docu- 
menti all'Archivio di Stato, 84. 

Genova. Atti fra questa repubblica e 
Pisa, ricordati, 453. Documenti che 
la riguardano , ricordati , 887-9. 

Geremia di Francesco, testluDuine al te- 
stamento di Giovanni Pico della Mi- 
randola , 94. 

Gherardaect Bartolommeo , testimone 
a un atto di quietanza fra le sorelle 
Pico « 400. 

Gherardesca (della) conte Ugolino. 
Breve del Comune di Pisa compilato 
essendo egli potestà , 450. 

GMberti Lorenzo. Ricerche sopra i 
suoi possessi , 80. 

Giai (de*) Giovan Battista. Boga un 
atto di vendita della famiglia Pico , 
99. 

Giambutlari Pierfrancesco. Ricerche 
intorno alla sua vita e opere, 86. 
Sua opera, ricordata, 487. Sua lettera 
a Lorenzo Tosinghi, ricordata, ivi. 
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Discorso intorno alla sua yita, ricor- 
dato, ivi. 

Gianni Astorre. Ricerche intorno ai 
suoi fatti, 80. 

Giannini Cesare. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 80. 

GiannoUi Donato. Sua opinione intor- 
no alla Parte Guelfo , %• 

Gigli Ottavio. Sue ricerche neir Ar- 
chivio di Stato , 79. 

Ginori Lisci marchese Lorenzo. Dona 
alcuni manoscritti all'Archivio di 
Stato, 82. Suoi manoscritti spogliati 
per TAccademia della Crusca, 78. 

Giorgini Gaetano , ricordato , S42. 

Giovan BaUista di Giovanni, testi- 
mone al testamento di Giovanni Pi- 
co della Mirandola, 94. 

Giovan Bologna. Ricerche sulla sua 
vita e opere , 78. 

Giovanni re di Boemia. Ricerche intor- 
no ai suoi fatti , 79. 

Giovanni re di Sassonia. Sua visita al» 
l'Archivio distato, 464. Decorazione 
da lui data al soprintendente F. Bo- 
nainì, ivi. 

Giovanni di Luca detto Sannella. Te- 
stimone alla carta degli sponsali di 
Annalena con Baldaccio d'Anghiarì , 
4t 

Gin$epp€ patriarca di Costantinopoli , 
ricordato , 497. 

Godard Leone. Sue ricerche neirAr- 
chivio di Stato , 80. 

Goncouri Edmondo e Giulio. Loro ri« 
cerche nell'Archivio di Stato , 80. 

Golii dott. Aurelio. Sue ricerche nel- 
rArchivio di Stato, 80. Sua pubbli- 
cazione della Storia del Giambullari 
e suo Discorso , ricordati , 287. 

— Ottaviano. É nominato secondo aiuto 
al Mediceo presso la Direzione Cen- 
trale di Firenze , 75. È nominato al 
posto di primo de' Commessi aiuti 
d'Archivio di prima classe nell'Ar- 
chivio Centrale di Stato , 77. 

GraxioH Grazioso. Sue lettere a Giu- 
lio Veterani , ricordate, 885. 



GriUeiMùni (Eredi di Beniardino)^ le. 
gatari di Giovanni Pico della Mi- 
randola , 89* 

Gwuii Cesare. & nominato primo Aiuto 
per le Riformagionl e Diplomatico 
presso la Direzione Centrale di Fi- 
renze , 76. È promosso al posto di 

. Segretario del Soprintendente gene- 
rale , 76. Sue ricerche nell'Archivio 
di Stato, 78, 84. Pubblica alcuni do- 
cumenti relaUvi a un trattato di noz- 
ze fra la casa di Savoia e i Beali d'In- 
ghilterra , in supplemento a una 
Memoria del conte Federigo Sclopis, 
65, 275. Lettera indirizzatagli dal 
conte Federigo Sclopis , 280. Suol 
studi sopra gli Statuti de'Comuni 
Italiani, ricordati, 457. Sua raccolta 
degli scrìtti di Lorenzo Panciatichi , 
ricordata , 458. Sua pubblicazione 
delle Lettere del Muratori, ricor- 
data , 226. Sua pubblicazione, ricor- 
data , 229. Altra sua puUìlicazione 
ricordata, ivi. Sua necrologia di Fi- 
lippo Moisé, 232. Sua nuova edizio- 
ne delle Lettere del Tasso, ricordata, 
284. 

GugìMmini. Sua opera citata, 240 e 
seg. 

Gviieciardinii Francesco. Lettera indi- 
rizzatagli da Niccolò Michelozzi , ri- 
cordata , 286. 

^ Piero. È testimone agli sponsali di 
Annalena con Baldaccio d'Anghiari , 

42. 
Guidìàcci. Donano vari documenti al- 
l'Archivio di Slato , 83. 

Eernando Francesco. Si pubblicano al- 
cuni documenti concementi alla 
stampa della sua opera , riordinata 
da Nardo Antonio Rocco, 66. 

Bidber dott. Basilio. Sue ricerche al- 
l'Archivio di Stoto , 283. 

Igiene pubblica in Toscana* Ricerche 

sulla medesima , 79 , 84. 
ìldefoneo (Padre) di San Luigi. Si cita 



B DELLE MATERIE 



325 



nelle sae Delizie degU eruditi Tosca- 
ni, 36. 

Jmkitff, Citato per la sua Storia della 
famiglia de* Conti Guidi, 48. 

imperatori di Germania. Documenti a 
loro relativi , ricordati , 304 e seg. 

InghiUerra ( Reali di ). Documenti di 
DB loro trattato con la Savoia , 56» 
«76. 

InnoeewUo IL Sua bolla , ricordata , 
467. 

JircMIi. Ricerche sulle loro condizio- 
ni , 80. 

/lalte. Storia letteraria (dell'). Vedi 
Sloria. 

Lami Enrico» Sue ricerche nell* Archi- 
vio di Stato , 449. 

Lamp^gnani canonico Pietro , ricor- 
dato « SK>7. 

Landini Luigi. É nominato copista 
presso la Direzione Centrale di Fi- 
renze , 75. È promosso al posto di 
primo de'Gommessi aiuti d'Archivio 
di seconda classe neirArchivto Cen- 
trale di Stato , 77. 

LanfredM Rartolommeo, depositario 
di Clemente VII , ricordato, 436. 

LaparelH Francesco. Ricerche sulla 
sua vita , 79. 

£ap<n< Antonio. È testimone alla carta 
degli sponsali di Annalena con Bal- 
daccio d'Anghiarì , 42. 

latino (Frate) card, vescovo d'Ostia 
e Velletri. Si cita nei documenti 
della pace da lui fatta tra i Guelfi e 
t Ghibellini in Firenze , 36. 

tatari Lazaro , testimone al codicillo 
di Giovanni Pico della Mirandola, 93. 

— dottor Vincenzio. Sue ricerche nel- 
r Archivio di Stato , «S6. 

LeiìmilMio. Ricerche intorno al suo 
carteggio , 80. 

LemaUre Emesto. Sue ricerche neir Ar- 
chivio di Stato , 80. 

Lionaréo Pisano. Vedi Pihonacei. 

Icoiw X. Gli son fatte due ricevute da 
Michelangiolo Euonarroti por danaro 



avuto in conto della facciata di San 
Lorenzo, 60. 

£«on< Pasquale. Sue ricerche neir Ar- 
chivio di Stato per TAccademia Are- 
tina , 80. 

léotii donati alla Signoria di Firenze, 
78. Donati alla Repubblica Romana, 
79. 

Leaidi Lorenzo. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio distato, 84. 

Leopoldo ìi granduca di Toscana con- 
segna due codici airArchivio di Sta- 
to, 469. 

Lelronne direttore della Scuola delle 
Carte. Suo discorso, citato, iv. 

Lettera de'Consoli de'Fiorentini in Fran- 
cia ai Consoli di Calimala , 495. 

Lettere della Priora di San Domenico di 
Pisa a quella Signoria , 404. 

— D'alcuni illustri italiani, messe a 
stampa, ricordate, 227. 

Libri Guglielmo. Sua opera , citata , 
210. 

Lincei (Accademia de*). Si pubblicano 
alcuni documenti che ne illustrano 
la storia , 66. 

Lingua Toscana. Spogli fatti sui regi- 
stri di lettere de' Segretari della 
Repubblica fiorentina , 78. 

Lilta Pompeo. Si offrono aggiunte alla 
sua Storia genealogica de' conti Pi- 
co, 88. 

Lodovico il Bavaro. Ricerche intorno ai 
suoi fatti , 79. 

Lodiwieo di ser Iacopo. Testimone al 
testamento di Giovanni Pico della 
ìfirandola , 92. 

Lombardia. Ricerche sulla sua storia 
civile nel secolo XVI , 226. 

Lorenta (suor) priora di San Domenico 
di Pisa. Sua lettera a quel Gonfalo- 
niere, 404. 

Lotto Ottaviano, agente della corte di 
Toscana a Londra. SI pubblicano al- 
cuni brani de'suoi dispacci concer- 
nenti a un trattato di nozze fra la 
casa di Savoia e I Reali d'Inghilterra , 
66, 276. 
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Luca di Francesco. Testimone al tef ta- 
mento di Giovanni Pico della Miran- 
d(^a, 9SL 

Lucca (Archivio di Stalo di). Vedi 
Archivio, 

— (Repubblica di). Lettera a lei, ricor- 
data, 828. Documenti che la riguar- 
dano, ricordati, 287-9. 

Luigi di Gerbone. Testimone al testa- 
mento di Giovanni Pico della Miran- 
dola, 94. 

Lymigiaim. Ricerche sulla sua sto- 
ria, 78, 84. 

MabiUon P. Giovanni, sua opinione 
citaU dal Salvini , v. 

MacMttveìH Bernardo di Niccolò , ri- 
cordato , 4S7« 

— Lodovico di Niccolò, ricordato, ivi. 
-— Niccolò , ricordato per quello che 

scrive di Ànnalena nelle sue Storie, 
47. Credenziale per lui, ricordata, 
S27. Ricordato, ivi. Sua villa a 
Sant'Andrea in Percusslna, ricorda- 
ta« 268. 

itfo/Tet* Scipione , citato, 204. 

Magione di S. Iacopo de' cavalieri 
Gerosolimitani , ricordata come abi- 
tazione di Giovanni Pico della Mi- 
randola nel suo testamento, 90. 

Maiiano (da). Ricerche su qi^esta fami- 
glia . 79. 

MalaUitL Vari di essi ricordati a propo- 
sito di Ànnalena , 46. 

— Ànnalena. Vedi Ànnalena. 
MaUtpini Ricordano , citato per quello 

che scrisse della Parte Guelfa, 4. 
Mancini Bardo, ambasciatore della 
Signoria al conte Roberto da Bat- 
tifone , 48. 

— Girolamo. Sue ricerclie nell* Archi- 
vio di SUto , 79. 

— - Gustavo. Sue ricerche nell'Archi- 
vio di Stato per l'Aecadomia Are- 
tina, 80. 

Manni Domenico Maria , citato a pro- 
posito delle carte del Monastero di 
Ànnalena, 46. 



Maramaliio Fabritio , ricordato , 440, 
443. 

Marchese P. Vincenzio. Suol scritti , 
ciUti , 87. 

Jfsreodi Benedetto. Testimone al testa- 
mento 41 Giovanni Pico della Miran- 
dola, 94. 

Marcuoci Ettore. Sua raccolta delle 
lettere di Filippo Sassetti , ricorda- 
ta, 458. 

Mariano (fra), confessore del Mona- 
stero di S. Domenico , di Hsa, riovr- 
dalo, 403. 

Marti (de'jGaspero, roga uq contratto 
di donazione tra 1 Pico e gli Orde- 
laffi . 96. 

MarHU Pietro. Sue ricerche oeU' Ar- 
chivio di Stato, 79. 

Martini Ferdinando. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato, 449. 

«^ Iacopo , roga il codicillo di Gio- 
vanni Pico della Mirandola , 94. 

— Placido, roga un atto di cessione 
de'Contl, 99. 

MarueelUana (Biblioteca) , ricordata 
a proposito d'una copia del testa- 
mento di Giovanni Pico della Miran- 
dola che vi si conserva , 87. 

Mascardi Agostino. Ricerche intorno 
alla sua persona , 449. 

Mascherate fatte in Firenze , 79. 

Maschio Bernardo. Sue lettere indiriz- 
zate al duca d'Urbino, ricordate, 286. 

MaHiani Michele , gonfaloniere di Pi- 
sa. Lettere a lui indirizzate dalla 
Priora di S. Domenico ,404. 

Matricola dell'arte de'Mercatantu Co- 
dice donato all'Archivio di Stato, 459. 

Malici ab. Giuseppe. Suo dono all'Ar- 
chivio di SUto , 23l« 

Matteo di Vanni. Istruzione al mede- 
simo , ricordata , 227. 

Maurini ( PP. ) , lodati , iv. 

Medici ( de' ) Averardo. Lettere a lui 
indirizzate da Micholozzo Michelozzii 
ricordate , 286. 

•^ Caterina. Copie di documenti e di 
sue lettere , 80. Opere sulla sua gio- 
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venlù , ricordale, 289-90. Sue lettere 
Hlla badessa e monache delle Murale, 
ricordale . S»9. Lettera a lei indi- 
rizzata dal granduca Francesco, ri- 
cordata , ivi. Contratto a lei relati- 
vo, ricordato , ivi. 

Medici (de*) Cosimo. Istruzione a lui 
data, e suo rapporto , ricordati, 228. 
Breve a lui diretto da Callisto iU , 
ricordato, 230. 

-> Cosimo I. Lettere a lui dirette da 
Pio V, e sua minuta , ricordate , 460. 
Sua credenziale , ricordata , 228. 

— Cosimo II. Si pubblica un suo pri- 
vilegio dato all'Accademia de' Lincei 
per la stampa dell'opera dt Francesco 
Hemando, 68. 

— Cosimoin.Fa trar copia dell'originai 
Decreto d'unione ec, 205. 

-- Ferdinando L Lettera a lui indiriz- 
zata da Filippo Sassetti , ricordata , 
458. Altra come sopra d'Isabella Or- 
sini sua sorella , ricordata , 227. Ri- 
cordato , 228. Lettere indirizzategli 
da Torquato Tasso , ricordate , 284. 
Lettera indirizzatagli dal Generale 
de'Domenicani , ricordata , 287. 

-^ Ferdinando 11. Si pubblica un suo 
privilegio dato all'Accad. de' Lincei 
per la stampa dell'opera di Francesco 
Hemando, 70. Ricerche nel suo car- 
teggio , 79. 

^ Francesco. Lettere a lui indirizzate 
da Filippo Sassetti , ricordate, 468. 
Sua lettera , ricordata. 460. Lettere 
a lui dirette , ricordate , 284. Let- 
tere a lui dirette da Orazio Urbani, 
ricordate , 285. Sua lettera a Cate- 
rina dé'Medici , ricordata , 289. 

— Francesco-Maria. Lettere a lui in- 
dirizzate dal Muratori , ricordate , 
226. Sue lettere al Muratori , ricor- 
date y ivi. 

— Giovanni , detto delle Bande nere, 
nascosto da fanciullo nel monastero 
di Annalena, 47. 

— Isabella. Sua lettera al Cardinal del 
Medici , ricordata , 227. 



Medici (de') cardinale Leopoldo Ri- 
cerche nel suo carteggio, 79. Lettere 
a lui indirizzate da Lorenzo Pancia- 
lichi, ricordate ,458. 

— Lorenzo. Lettere indirizzategli da 
Niccolò Michelozzl , ricordate , 286. 

— Piero. Ricerche ne'suoi carteggi , 
449. 

• Granduchi. Ricerche letterarie nei 
loro carteggi , 79. 

jtteier prof, di Berlino, ricordato, 227. 

Itìellini cardinal Giangarzìa. Filza di 
negozi del medesimo, conservata nel- 
l'Archivio Centrale di Stato , 63. 

Mercalimli ( Arte de' ). Vedi Siaiuii e 
Matricola. 

Merino p. Andrea. Sua opera, ricorda- 
ta , 234. 

MezzavUkino Pìelto ^ legatario di Gio- 
vanni Pico della Mirandola , 89. 

MicciareUi avv. Blpidio. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato, 79. 

Miche limgiolo. Vedi Bttonarroli. 

Michelozzi Carlo. Documenti del suo 
Archivio , ricordati , 286. 

— Gio. Battista, ricordato, 286. 

— Michelozzo. Ricerca di sue lettere, 
78. Sue lettere ad Averardo de'Me- 
dici , ricordate , 286. Suo parere , 
ricordato , ivi. Denunzie de'suoi be- 
ni , ricordate , ivi. 

— Niccolò» Sue lettere a vari , ricor- 
date , 286. Sua commissione e sua 
istruzione, ricordate , ivi. 

— (Famìglia de' ). Ricerche sulla me- 
desima , 78. Notizie e documenti in- 
torno alla medesima, ricordati, 285^6. 

Milanesi Carlo. È nominato al posto 
di Assistente presso la Soprinten- 
denza generale , e di Precettore di 
Paleografia e Diplomatica , 77. Sua 
nota illustrativa a due ricevute au- 
tografe di Michelangiolo Buonarroti 
ed un conto di spese concementi 
alla facciata di San Lorenzo com- 
messagli da papa Leone X , 53. Suo 
avvertimento al Testamento e codi- 
cillo di Giovanni Pico Ideila Miran- 

42 



3S8 



INDICE DEI NOMI 



dola , 88. Sae ricerche neirArcbivio 
di Stato , 84. Suo glossario delle Toci 
iatina4>arbare dello Statuto delle Mi- 
niere di Massa, ricordato, 466. Sue os- 
servazioni intorno agli esemplari del 
Decreto d'unione della chiesa Greca 
con la Latina , 496. Sua pubblica- 
zione delle lettere del Muratori , ri- 
cordata, 226. Altra sua pubblicazione, 
ricordata , 298. 

Milanesi dottor Gaetano. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato , 78, 79. 

^ Giovanni. Roga un atto di quietanza 
fra le sorelle Pico , 400. 

iftfiiano ( Ducato di }• Ricerche sulla 
sua storia, 84. 

Milixia (Arte e scienza della ). Ricer- 
che in proposito , 283. 

JHinerbeUi Cosimo. Suar lettera a An- 
drea Gioii , ricordata , 285. 

Miniere di Massa. Statuti per le me- 
desime , citati , 456. 

Miniiiero francese della pubblica istru- 
zione. Vedi Detjardini, 

Mirandola { della ). Vedi Pico, 

misericordia (Compagnia della) di 
Firenze. Documenti relativi a questa 
istituzione , ricordati , 465. 

— di Pistoia. Ricerche sulla medesi- 
ma , 80. 

Afofsécav. Filippo. È nominato Archivi- 
sta generale per gli Archivi storici 
presso la Dir^zion Centrale di Fi- 
renze , 75. É nominato primo Diret- 
tore Archivista per la Divisione III 
dell'Archivio Centrale di SUto , 76. 
Sue annotazioni ad alcune lettere , 
ricordate, 226. Pubblica nna lettera 
di Agostino Buzzaccherini, 228. Ao- 

. nunzio della sua morte, 462. Sua Ne- 
crologia, 232. Indice dei suoi lavori 
che sono a slampa , 236. 

Monaci Vallombrosani. Ottengono che 
un loro religioso sia ammesso a far 
ricerche nell'Archivio di StatOt 449. 

Monastero di S. Cristiana in S. Croce 
di Valdamo. Ricerche nelle carte di 
sua provenienza , 449. 



Monailero di S. DooienSoo di Pisa. Due 
lettere di quella Priora al Gonfalo- 
niere, 404. Sue carte pervenute al 
Diplomatico di Firenze , e rimaste a 
Pisa , 405. 

— di S. Marta di Pisa. Ricerche nel- 
le pergamene di sua provenienza , 

SZD. 

^ di S. Michele in Borgo di Piaa. Esa- 
me e copie di pergamene di sua pro- 
venienza, 449. 

— delle Murate. Lettere indirizzate a 
quella badessa da Caterina de'Me- 
dicl, ricordate , 289. 

— di S. Orsola di Firenze , ricordato 
a proposito del codicillo di Giovanni 
Pico della Mirandola, che uo tempo 
VI era conservato , 87. 

Monitore Toscano. Articolo relativo 
alta Direzione Centrale degli Archi- 
vi, ni. 

ManleeueeoH conte Alfonso. SI pubblica 
un brano di un suo dispaccio con- 
cernente a doni fìitti dal Granduca 
di Toscana alla Regina d'Inghilter- 
ra , 64. 

Mnnlmoreney Anna. Commendatizia a 
lui diretta , ricordata , 227. 

Monumenta BiHoriae Patriot:, pubbli- 
cati dalla Deputazione Piemontese di 
storia patria . ricordati , 287. 

Monzanì Cirillo. Sue ricerche neirAr- 
cbivio di Stato , 84 . 

Mor celli A. S. Ricerche per la conti- 
nuazione della sua A£Rrica Cristia- 
na, 80. 

Morelli Angiolo. È nominato Archivista 
delle Decime Granducali presso la 
Direzion Centrale degli Archivi , 75. 

— dottor Carlo. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di SUto, 79, 84. 

Moreni Domenico. Sua opera , rioor- 
daU, 87. 

Morgìken Ferdinando. È nominato Ar- 
chivista delle Regie Rendite presso 
la Direzione Centrale di Fireniet 75. 

Morini p. Agostino. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stalo , 283. 
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Mormorai Bernardo. Testimone al te- 
ataBiento di Giovanni Pico dalla Mi- 
randola, 92. 

MorH ( Registri de' ), consultati , 449. 

JdoHra pubblica dell'Archivio Cen- 
trale d( Stato fatta nel giugno 4855, 
77. 

Moinme. Vedi PielrasatUa. 

ùiiUler dottor Giuseppe. Sue ricerche 
neirArchivio di Stato, 226. Vedi Uè- 
cem Gio. Battista. 

àturalori Lodovico Antonio, citato in 
esempio di parsimonia nelle prefa- 
zioni ed illustrazioni alle Cronache 
da lui pubblicate . tu. Si reca un 
passo de'suoi Annali d'Italia intomo 
a un trattato di matrimonio della 
Savoia con Francia , Spagna, Inghil- 
terra e Toscana , 55. Sua disserta- 
zione, citata, 464. Sue lettere a' To- 
scani , ricordate , 226. 

Napoleone I. Suo detto intorno a'PP. 
Maarini , ir. 

Napoli (Re di). Vedi Àmb<Mùma ec. 

Nardi Bernardo , ricordato , 407. 

«- Iacopo. Ricerche sulla sua vita e 
tempi suoi , 80. Ricerche di do- 
cumenti per illustrare la sna sto- 
ria, 226. 

Naturale Filiberto , orator Cesareo in 
Roma , ricordato nel testamento di 
Anton Maria Pico , 98. 

NavareUi Luigi. Sani manoscritti acqui- 
stati dall'Archivio di Slato , 82. 

NiccoUni Bernardo, camarlingo del- 
l' Arcivescovado , rimette a Iacopo 
Salviati il conto delle spese occorse 
net fondamenti della facciata di S. Lo- 
renzo , 53. 

Niccolò r. Suo breve diretto ad Anna- 
lena , ricordato , 47. 

Nieosia (Monastero di). Vedi CotUtu- 
sioni e Statuti, 

Obizxi (Famiglia degli). Feudo d'Or- 
Ciano a loro concesso , 226. 
Opera della Primaziale di Pisa. Do- 



cumenti a lei relativi , ricordati , 

150. 
Opera Secolare di S. Maria del Fiore , 

rieordata , 229. 
Orciano (Feudo d'). Ricerche sul mer 

desimo , 226. 
Ordelaffl (degli) Lucrezia. Dona ad 

Anton Maria Pico suo fratello alcuni 

beni ^ 95. 
Ordinamenti pe' fedeli di Vallombro- 

sa , ricordati ,457. 
Oreammichele (Capitani di). Vedi 

Capitoni'. 
Orsini Giordano. Credenziale per lui, 

ricordata , 228. 

- Isabella. Vedi MedUi. 

Orvielo (da) Giovanni. Lettera indiriz- 
zatagli da S. Antonino, ricordata, 230. 

Osservatore finrenliìWt citato, 209. 

Otto di Pratica. Istruzione da loro data 
a Niccolò Michelozzi . ricordata, 286. 
Lettere a loro indirizzate da France- 
sco Vettori , ricordate , 289. 

Pagnim Francesco. Sua opera, citata, 
4«4e seg., 478. 

Paleologo Andrea. Ricevuta fatta da 
lui a Anton Maria Pico della Miran- 
dola, 96. 

— Giovanni , ricordato , 497 e segg. 
Sottoscrive il Decreto dell'unione della 
Chiesa greca con la latina , 249. 

Palermo Francesco. Vedi SoìdarelH. 

PalmieH Matteo. Lettera a luì indi- 
rizzata dalla Signorìa di Firenze , ri- 
cordata , 230. 

PancpilieiU Lorenzo. Ricerche nei 
suoi carteggi , 84. Suoi scrìtti vari , 
ricordati, 458. Sue lettere al cardi- 
nal Leopoldo de' Medici , ricordate , 

ivu 
Pondo ffini Filippo, accademico Linceo, 
ricordato in una lettera del Galileo, 

67. 

-- Giannozzo , ricordato , 229. 

^ ( Famiglia de'}. Ambascerie soste- 
nute da varì individui di essa, ri- 
cordate , 227. Ricordata, 234. 
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Pao/o (fra) da Cesena, cappuccino. Sua 
lettera al cardinal Borghese, relativa 
a un trattato di nozze fra la casa di 
Savoia e i Reali d'Inghilterra, 63. 

Paolo tedesco, servitore di Giovanni 
Pico della Mirandola , legatario per 
suo testamento , 89. 

Pardesswi J. M. Sua opera citata , 464 
e seg. 

Parie Guelfa di Firenze. Suo Statuto 
pubblicato, 4. Si parla degli altri 
Statuti inediti della medesima, 2. 

Passerini cav. avv. Luigi. È nomina- 
to Segretario per le Riformagiont e 
Diplomatico presso la Direzione 
Centrale di Firenze , 75. È nominato 
al posto di Direttore Archivista per 
le divisioni I e II dell'Archivio Cen- 
trale di Stato , 76. Sua nota illu- 
strativa a due lettere di Galileo e 
alcuni documenti dell'Accademia de' 
Linc4)i , 7%. Sue ricerche nell'Archi- 
vio di Slato, 79. Suoi doni all'Archi - 
vio di Stato „ 82 , 459. Suo avverti- 
mento al Rendiconto delle spese fatte 
nell'Assedio di Firenze. 406. Sua Sto- 
ria degli stabilimenti di beneficenza 
in Firenze, ricordata, 463. Suoi cenni 
intorno alla famiglia Michelozzi , ri- 
cordati , 285. 

Passy Luigi. Sue ricerche nell'Archi* 
vio di Stato, 84. 

Patarini eretici , ricordati , 452. 

Pavia ( Cardinale di ). Credenziale a 
lui indirizzata dalla Signoria di Fi- 
renze , ricordala , 234. 

Penlland Giovan Battista. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato, 84. 

Percussina (Parrocchia e Villa di San- 
t'Andrea in) , ricordata , 262. 

Pertugia (Vescovo di). Lettera a lui 
indirizzala dalla Signoria di Firenze, 
ricordata , 230. 

Pezzana commend. Angiolo. Suo dono 
all'Archivio di Stato , 83. 

Pirchena Curzio. Si pubblicano due 
lettere a lui indirizzate da Galileo 
Galilei , 67. 



Pico (de'Conti) della Mirandola. Rege- 
sto di alcune carte appartanenti a 
questa famiglia, 85. 

— Anton Maria. Fa quietanza a Bene- 
detto de'Salutati, mercante fiorentino, 
96. È costituito erede de*beni mobili 
dal suo fratello Giovanni 88. Riceve in 
dono dalla sorella Lucrezia Ordelafii 
alcuni beni, 95. Gli ò fatta quietanza 
di pagamento da Andrea Paleologo, 
96. Suo testamento , 97. 

— Bianca Maria. Compra terreni de^fra^ 
telli Botti, 94. 

— Federigo. È costituito erede da Anton 
Maria suo zio, 97. 

— Ginevra, ricordata, 87. Legatarìa nel 
codicillo di Giovanni Pico suo zio, 93. 
Ricordata nel testamento di Anton 
Maria suo padre , 97. Compra alcuni 
beni dalla sua matrigna, 99. Le sono 
ceduti alcuni diritti dal cognato Gi- 
rolamo de' Conti, 99. Le è fktta quie- 
tanza dalia sorella Violante , ivi. 

— Giovan Francesco, ricordato nel 
testamento del suo zio Giovanni, 
88. 

— Giovanni. Suo testamento e codi- 
cillo , 85. Notizia di un altro tegu- 
mento e codicillo di lui, 462. 

~ Lodovico. È costituito erede da An- 
ton Maria suo zio , 97. 

— Lucrezia. Lega tarla nel testamento 
d'Anton Maria suo fratello , 98. 

— - Violante. Ricordata nel testamento 
di suo padre Anton Maria , 97. Fa 
quietanza alla sorella Ginevra , 99. 

Pielrasanla e Motrooe. Porto de' Fio- 
rentini nel secolo XIII , 473. 

Pio II, Legazione a lui de' Fiorentini, 
ricordata , 229. Lettera a lui indi- 
rizzala dalla Signoria, ricordata, 230. 
Suoi brevi alla Signoria , ricordati , 
230-34 . 

Pio V. Sue lettere, ricordate, 460. 

Pio IX, Sua visita all'Archivio di Sta- 
to, 234. Conferisce le insegne di 
S. Gregorio Magno al Soprintendente 
Francesco Bonaini, 231. 
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JHM.Documenlt del suo antico Governo, 
acquistati, 84. Documenti riguardanti 
la sua storia, acquistati dall'Archivio 
di Stato, 82. Codice del convento di 
S. Antonio di quella città, acquistato 
come sopra, ivi. Tre volumi mss. di 
Memorie e Diplomi Pisani , acqui- 
stati «ivi. Vedi Lettere. 

— (Comune di). Documenti che lo 
riguardano, ricordati, 287<-9. 

— ( Primaziale di ). Vedi Opera. 
Pismù Ricerche sulle loro relazioni 

co' re d'Armenia , 80. 
Pitano Leonardo. Vedi Fibonacci. 
Piitoia, Vedi AiUericordia. 

— ( Comune di ) , ottiene copia d' uoa 
carta del Diplomatico , 79. 

— (da) Barlolorameo, commissario so- 
pra r artiglierie nell'Assedio contro 
Firenze, ricordato, 444. 

Pistoiesi Francesco. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato, 84. 

Poggio da Terranuova , ricordato, 229. 

PoHdori Filippo Luigi. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stalo , 78-79. Sue 
pubblicazioni, ricordate, 456, 226, 
289. 

PoKiiano Angelo. Diverse opinioni sul 
suo cognome, 86. Testimone al testa- 
mento di Giovanni Pico della Miran- 
dola , 90, 

Ponlecarvo (da) Filippo. Roga una carta 
de' Pico , 96. 

Popfd. Vedi Badia di S. Fedele. 

Portoferraio. Ricerche sulle sue forti- 
ficazioni , 79. 

Portulani che si conservano nell'Ar- 
chivio di Stato , consultati , 84. 

Prato. Si roga in questa terra un atto 
di quietanza fra le sorelle Violante 
e Ginevra Pico, 400. Atti passati col 
Comune di Pisa , ricordati , 452. 

— ( da ) Agostino, servitore di Gio- 
vanni Pico della Mirandola , legata- 
rio per suo testamento , 89. 

— (da) Ser Duccio, cappellano di Gio- 
vanni.Pico della Mirandola, legatario 
per suo testamento , ivL 



Preeettùre di Diplomatica e di Paleo- 
grafia presso la Soprintendenza ge- 
nerale agli Archivi del granducato. 
Istituzione di quest'ufficio , 76. 

Pressolini ab. Pietro. Sue ricerche 
nell'Archivio di SUto , 84. 

Primaziale di Pisa. Vedi Opera, 

Principi che hanno visitato l'Archivio 
di Stato, 464, 234, 343. 

— (Lettere di ). Ricerche per una ri- 
stampa di quella raccolta , 283. 

Priora di San Domenico di Pisa. Vedi 
Lorenza (suor). 

Protosincello del Concilio ecumenico 
Fiorentino , ricordalo , 497 e seg. 

Pucci marchese Giuseppe <, ricordato , 
234. 

Puccini Niccolò, notaro, pubblica nel 
4444 la carta degli sponsali di An- 
natona con Baldaccio d*Anghiari, 45. 
Suoi protocolli citati dal Richa, ivi. 

Pugliesi ( de' ) Giovan Francesco. Te- 
stimone a un atto di quietanza fra 
le sorelle Pico, 400. 

Puliti Leto. Sue ricerche neirArchivio 
di Stato , 84. 

— prof. Tito. Sue ricerche neirArchi- 
vio di Stoto, 79. 

Raffaela Pietro. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato , 283. 

Rappresentanse sacre antiche. Ricer- 
che sulle medesime , 84 . 

Recco Nardo Antonio. Si pubblicano 
alcuni documenti concernenti al- 
l'opera di Francesco Hernando rior- 
dinata da esso Recco , 66. 

Redi Francesco. Sua opinione citata 
dal Salvini, v. 

Regolamento per gli studiosi che vo- 
gliono essere ammessi all'Archìvio 
Centrale di Stato , 78. 

Repubblica romana. I sette riformatori 
della medesima scrivono alla Signo- 
ria di Firenze , 79. 

Reumont barone Alfredo. Sue ricer- 
che neirArchivio di Stato, 78, 80-84. 
Sua illustrazione d'un'opera d'Andrea 
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Del VerroocMo , ricordata , 457. 
Sue pubblicazioni , ricordate , ttl > 
389. 

RiaHo Ottaviano. Credenziale a lui , 
ricordata, SS17. 

— cardinal Raffiiele. Si celebra nella 
sua casa un atto de' Pico , 96. 

HUxi (de*) Caterina. Lettera a lei in* 
dirizzata da Francesco de' Medici , 
ricordata, 460. 

Richa P. Giuseppe. Sua opera cita- 
ta , 45 , S7. Osservazioni su quello 
che scrive della famiglia d'Annale- 
na , 46. 

Ricueehi (Fraternità di S. Lucia de'). 
Suo Statuto ricordato, 453. 

Hidoìfi Antonio. Lettere a lui indiriz- 
zate dalla Signoria , ricordate , 230. 

Handoni cav. Francesco , ricordato , 
290. 

— (Archivio de'). Vedi Archivio. 

Rotini prof. Giovanni , ricordato , 284. 

RoMelli avv. Pietro. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 80. 

Rfì9ii Ugolino , ricordato, 244. 

Rucelini Francesco. Ambasciatore del- 
la Signoria al conte Roberto da Bat- 
tifoUe , 48. 

Ruspi Arnaldo. Suo testamento fatto 
in Avignone , pubblicato , 487. 

5<tcrA<f(/i Franco. Ricerche intomo alla 
sua vita , 78. 

SainfiU can. Giuseppe. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato , 226. 

Stila don Torello. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Slato per i Monaci Val- 
lombrosani , 449. 

Sala di studio aperta nell'Archivio 
Centrale di Stato fino dal novem- 
bre 4852 agli studiosi delle cose 
storiche , 78. Ammissioni , ìtì, f49 . 
226, 283. 

Salari Raffaello. Vende alcuni docu- 
menti all'Archivio di Stato , 82. 

Saliini Guglielmo Enrico. Sue ricer- 
che nell'Archivio di Stato, 80-84. 

Salutali (de*) Benedetto, mercante fio- 



! rentino. Fa quietanza a Antonio della 



Mirandola , 96. 

Salvi prof. Donato. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stalo . 283. 

ScUviali Iacopo. Paga a Michelangiolo 
Buonarroti, di commissione di Leo- 
ne X , mille ottocento ducati per la 
facciata di S. Lorenzo, 60. Sue am- 
bascerie, ricordate, 227. 

Salvini Antommaria. Riporta l'opinione 
del Redi e del Mablllon intorno allo 
stampare da giovane , v. Copia di 
propria mano il tento greco del De- 
creto d'unione ec., 205. 

— Salvino. Sua opera, ricordata , 284. 
Snn Gallo (da) Antonio. Rimborsato 

di spese, 442. Suo modello della 
città di Firenze, rammentalo, 443. 

San Gimignano. Vedi Slattilo. 

Sania Maria del Fiore. Vedi pp«r« e 
ArMvio. 

Santo Spirilo (Chiesa di). Notizie e 
documenti intorno al coro e all'ai- 
tar maggiore di detta chiesa , ricor- 
dati , 285-6. 

Santoni cancelller Luigi. Sue ricerche 
nell'Archivio di Stato , 79. 

SapieuKa threntina. Ricerche sulla 
sua fondazione , 80. 

Sapori Virgilio. Vende un codicetlo 
all'Archivio di Stato , 82. 

Sardegna ( Isola di ). Documenti che 
la riguardano , ricordati , 287-9. 

Sarteano (da) fra Alberto , ricordato , 

202. 
Sano (del). Vedi Del Sarto. 
Saseetti Filippo. Suo ragionamento , 

ricordato, 456. Sue lettere edite e 

inedile , ricordale , 458. 
Soitoli Francesco. Roga un contratto 

dei Pico , 95. 
Savttia (Casa di), Documenti di un suo 

trattalo con l' Inghilterra , 55, 275. 

— duca Carlo Emanuele. Brani de'suoi 
dispacci , 280 e seg. 

— principe Vittorio , ricoitlato , 284 
Savonarolti fra Girolamo. Sua lettera, 

ricordata, 79, 227. Ricordato , 86-87. 
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Testimone al codicillo di Gìoviddì Pi- 
co della Mirandola, 93. 

Sciampagna (Fiere di). Documenti ri- 
goardanti il concorso de' Fiorentini 
alle medesime, 463 1 247. 

Scien%e fisiche e matematiche. Ricer- 
che intorno alle medesime , 79. 

Seiffola Giulia, figlia naturale di Anton 
Maria Pico , legataria nel suo testa- 
mento, 98. 

— Sergio , ricordato nel testamento 
che sopra , ivi. 

Sciofds conte Federigo. Si supplisce 
una sua Memoria sulle relazioni po- 
litiche tra la casa di Savoia e il 
governo Britannico , 55 , 275. Suo 
dono , a nome della Deputazione so- 
pra gli studi di Storia patria, all'Ar- 
chivio di Stato , 83. Sua lettera a Ce- 
sare Guasti , 880. 

Sebculiano d'Onofrio. Testimone al 
testamento di Giovanni Pico della 
Mirandola, 92. 

SeM Pietro. É nominato Copista presso 
Ja Direzione Centrale di Firenze , 75. 
È confermato Copista nell'Archivio 
Centrale di Stato in Firenze, 77. 
È giubbilato, ivi. 

SerasH Pier Francesco. Sua opera ri- 
cordata . 884. 

Sergardi Filippo. Rivede il rendiconto 
di Baccio Valori. 106. 

Serragli avv. Serraglio. Sue ricerche 
nell Archivio di Stato , 80. 

Serristori Averardo. Sua lettera, ricor- 
data, 460. 

Servi (Frati di S. Maria de'). Stanno allo 
scrutinio e conservano le borse della 
Parte Guelfe. 84. 

Sforma Caterina. Lett^a a lei indiriz- 
zata dal Savonarola « ricordata, 887. 
Credenziale a lei , ricordata , ivi. 

Siena, Ricerche intomo alla sua sto- 
ria civile e artistica , 79. 

— (Archivio Diplom;di). Vediilfc/itoto. 

«- (Comune di). Sua deliberazione ri- 
cordata , 887. Documenti che lo ri- 
guardano , ricordati , 887-9. 



Atena. Università Teologica. Vedi Sia- 
luli. 

Signor ùi di Firenze. Sua lettera al 
duca di Milano , ricordata , 78. 

5iropttto Silvestro. Sua storia del Con- 
cilio fiorentino, ricordata, 499 e seg. 

Società d'agricoltura, scienze ed arti di 
Valenciennes. Suo dono all'Archivio 
di Stato, 83. 

— storica di Bertaa , ricordata , 883. 

di Germania. Vedi Ifelhmnnn. 

della Svizzera , ricordata, 883. 

Suo dono all'Archivio di Stoto, 344. 

Sntdarelli Scipione. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato per Francesco 
Palermo , 84. 

Soprinlendenza generale agli Archivi 
del Granducato, isUtuita oon sovrano 
decreto de' 87 agosto 4866 , 76. 

Spedale di Bonifazio. Documenti rela- 
tivi ad esso, ricordati , 454. 

<— di S. Gallo. Documenti relativi ad 
esso, ricordati , 456. 

— di S. Giovanni di Dio. Documenti 
relativi ad esso , ricordati , 456. 

— degli Innocenti. Dooumentt relaiivi 
al medesimo , ricordati ,456. 

— di S. Maria della Scala. Docttmeoti 
relativi al medesimo, ricordati, 456. 

— di S. Maria Nuova di Firense. È co- 
stituito erede de' beni immobili da 
Giovanni Pico della Mirandola , 89. 
Documenti telativi ad esso, ricor- 
dati , 454. 

— di S. Matteo di Firenze. Documen* 
ti ad esso relativi , ricordati , 454. 

Statuii dell'Arte de' Mercatanti passati 
dalla Magliabecbiana all'Archivio di 
Stato, 459. 

— del monastero di S. Agostino di 
Nicosia , ricordati , 458. 

— Pisani. Codice del Costituto , ritro- 
vato , 844 . Loro pubblicazione , ri- 
cordata , 449. 

— dell'Università. Teologica di Siena, 
acquistati dall'Archivio di Stato , 88. 

SialìUo della Parte Guelfe di Firenze, 
compilato nel moccxzxv , i. 



334 



INDICE DEI NOMI 



Statuto della frateroita di S. Lucia 
de' Ricaochl , ricordato ,453. 

— di San Gimìgnano, donato all'Ar- 
chivio di Slato, ricordato, 231. 

— nuovo dello Spedale di S. M.Nuov), 
citato , 454. 

— del Tribunale di Mercanzia/ donato 
all'Archivio Centrale di Stato, 459. 

— degli Ufficiali de' pupilli e adulti. 
Codice consegnato da S. A. I. e R. 
il Granduca all'Archivio di Stato, 
459. 

— della Val d'Ambra, ricordato, 457. 
Siélìuti Francesco. Si pubblicano le 

istanze da lui presentate al granduca 
di Toscana , per ottenere privilegio 
di stampa all'opera di Francesco 
Hemando aumentata da Nardo An- 
tonio Becco; e i relativi privilegi, 65, 
6a-70. 

Stillfried (Barone dij. Suo dono all'Ar- 
chivio di Stato, 344. 

Storia della Luniglana. Vedi Luni' 
giana. 

— ecclesiastica fiorentina. Ricerche 
sulla medesima, 84. 

— letteraria d'Italia. Ricerche sulla 
medesima, 78. 

— della medicina in Toscana. Ricerche 
sulla medesima , 84 . 

StTOZti Carlo , citato , 802. 

— Filippo. Ricerche di documenti che 
lo riguardano, 84. Ricordato, 407 
e seg. 

S^iztra. Vedi 5odetà Storica. 

Tagtienti (de) Giovanni Mattia. Roga 
il testamento d'Anton Maria Pico , 
99. 

Toni ser Lorenzo. Si roga nella sua 
casa un atto di quietanza fra le so- 
relle Violante e Ginevra Pico , 400. 

Targiùfii-Toszelti Giovanni, ricorda- 
to , 244. 

Tassi dottor Francesco. Vedi Accade- 
mia delta Crusca. 

Tasso Bernardo. Sue lettere al Duca 
d' Urbino , ricordate , 227. 



Ttuso Torquato. Ricerche intorno alle 
sue lettere . 78. Sue lettere tratte 
dall'Archivio di Stato, ricordale, 28 V. 

Terranuova (da) Poggio, ricord., 229. 

Tettarne filo olografo e codicillo di Gio- 
vanni Pico dei con li delia Miran- 
dola , 85. 

Tssto latino e greco del Decreto d'unto- 
ne della Chiesa greca con la latina. 
240 e segg., 244 e segg. 

Theinc*' p. Agostino. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 449. 

Tigri ab. Giuseppe. Suo dono all' Ar- 
chivio di Stato, 344. 

Tiziano Vecellio. Sue lettere al Duca 
d'Urbino , ricordate , 227. 

7beco (di) Raimonda, seconda moglie 
d'Anton Maria Pico , ricordata nel 
suo testamento, 97. Vende alcuni 
beni ai Conti , 99. 

TognelU Giovanni. È nominato primo 
Aiuto al Mediceo e Ministro economo 
del Dipartimento presso la Direzione 
Centrale di Firenze , 75. Aggregato 
alla Soprintendenza generale , 77. 
È giubbilato, ivi. 

Tola cav. Pasquale. Dona le sue opere 
all'Archivio di Stato, 82. 

Tonieri Pietro. È ammesso alla sala 
di studio , 84 . 

Toscana. Ricerche sulle sue relazioni 
con la Francia, 79 ; e con la Crimea, 
80. Ricerche intorno alle sue imprese 
e istituzioni militari, 84. 

Tosi Galilei Leopoldo. Nominato Com- 
messo presso la Direzione Centrale 
di Firenze, 75. B nominato primo dei 
Commessi aiuti d'Archivio di terza 
classe nell'Archivio Centrale di Stato 
in Firenze, 77. 

Tosinghi Lorenzo. Lettera indirizza- 
tagli da Pier Francesco Giambullari, 
ricordata , 287. 

Trento (Concilio di). Vedi Concilio. 

Tribolo , architeltn , ricordalo , 407. 

TroUope Adolfo. Sue ricerche Dell'Ar- 
chivio di Stato , 80. Sua opera, ricor- 
data , 290. 
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Dbaldini fra Roberlo. Suoi scritti , ri- 
cordati, 87. Testimone al codicil- 
lo di Giovanni Pico della Mirando- 
la, 93. 

UeceUi Giovan Battista. Sae ricerche 
neirArchivio di Stato per Giuseppe 
MUller, 84. 

Ugolini Filippo. Sue ricerche neir Ar- 
chivio di SUto, 84. 

UmiUaii in Pisa. Carte a loro relative, 
ricordate, 454. 

Urbano IlL Suo breve, ricordato, 4tf4. 

Urbano V. Credenziale al medesimo , 
ricordata , 227. 

Urbano VI. Lettera concernente alla 
fondazione del monastero di S. Do- 
menico di Pisa , 404. 

Urbano Orazio. Lettera indirizzatagli 
dal Tasso , ricordata , 284. Sua lettera 
al Vinta , ricordata , ivi. Altre al 
Granduca , ricordate , ivi e 285. 

Urbino (Duca di). Lettera indirizzata- 
gli da Torquato Tasso, ricordata, 284. 
Altre indirizzategli da Bernardo Ma- 
schio, ricordate, 285. Altre indi- 
rizzategli da Bernardino Baldi, ri- 
cordate , 289. 

— . (Duchi dij. Ricerche letterarie nei 
loro carteggi , 79. Ricerche nel loro 
Archivio per scriverne la storia , 
84 . Lettere a loro indirizzate da Ber* 
nardo Tasso e da Tiziano , ricorda- 
te . 227. 

Uiimbardi auditor Lorenzo. Si citano 
alcune filze di negozi e relazioni con* 
servate nell'Archivio Centrale di Sta- 
to, 68, 72. Lettera a lui indirizzata 
da Agostino Buzzaccherini , 228. Al- 
tra indirizzatagli da Baccio Valori , 
ricordata, 28(^. Altra da fra Tommaso 
Campanella, 287. 

— Pietro. Lettera indirizzatagli da Ora- 
zio Capponi , ricordata , 285. 

Uxsano (da) Niccolò. Ricerche sulla Sa- 
pienza da lui fondata , 80. 

VagnontiUe ( Foucques de ) Amadeo. 
. Sue ricerche nell'Archivio di Sta- 



to, 78. Suoi doni all'Archivio di 

Stato , 82 , 83. 
Vai Francesco d'Arezzo, segretario di 

Baccio Valori, ricordato, 428, 433. 
Valentino duca. Vedi Borgia. 
Vallombrosa (Ordine di ). Studi intorno 

alla storia delle sue abbazie, 449. Ve- 
di Monaci. 
)alori Baccio. Suo Rendiconto delle 

spese fatte neirAssedio di Firenze , 

406. 

— Baccio. Sua lettera al segretario 
Usimbardi , ricordata , 286. 

— Francesco. Rimborsato delle spese 
fatte per andar dietro al Ferruccio , 
444. 

~ Niccolò. Testimone agli sponsali di 
Annalena con Baldaccio d'Anghia- 
ri , 42. 

Varchi Benedetto, ricordato, 406, 448. 

Vasari Giorgio. Si emenda e illustra là 
dove parla della facciata della chiesa 
di S. Lorenzo , commessa da papa 
Leone a Michelangiolo, 53. Corretto, 
407. Ricordato , 229. 

VeechieUi Bernardo. Sua lettera al se* 
Retano Serguidi , ricordata , 458. 

VenieroU&ffeo. Sue lettere al Granduca 
di Toscana , ricordate , 284. 

VemagalU h. Domenico. Ricerche in- 
torno alla sua vita , 79. 

VerroecMo (del). Vedi Del Verroc^ 
eMo. 

Vespasiano Fiorenlino.Svie Vite, citate, 
498 e segg. 

Veterani Giulio. Lettere indirizzategli 
da Torquato Tasso, ricordate, 284. 
Lettere indirizzategli da Grazioso 
Graziosi , ricordate , 285. 

Veliori Francesco. Sue lettere agli Otto 
di Pratica , ricordate , 289. 

Vìeusseux Gio. Pietro. Lodato per la 
sua pubblicazione déiVArcMvio Sto- 
rico ^ VI. Dona due pergamene all'Ar- 
chivio di Stato, 83. Altro suo dono, 
ricordato, 234. 

VtUani Giovanni, citato per quello che 
scrisse della Parte Cfuelfa , 4. 

43 
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Vinta Belisario. Lettera indirizzatagli 
da Torquato Tasso , ricordata , 284. 
Altra indirizzatagli dall'Urbani, ivi. 
Lettere indirizzategli da Antonio Co- 
stantini e da Giovao Battista Elicona, 
ricordate , 285. 

fìsconli arcivescovo Federigo. Suoi 
sermoni, ricordati , 461, 452. 

Yitite di Principi all' Archivio di Sta- 
to, 464, 234, 343. 

Vìteìli Paolo, ricordalo ,403. 



Fò/pnta (della) Benvenuto , ricordato, 
407. 

ìVilte prof. Carlo. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato , 79. 

Ximenes P. Leonardo, ricordato, 229. 

Zanobini Antonio. Roga un contralto 
di donazione tra Pico e Ordelaffl, 96. 

Zeffi Francesco. Ricerche intorno alla 
sua vita e scritti , 283. 
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